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INTRODUZIONE

La caccia sin dai piø remoti tempi ed iu
tutti i luoghi del mondo fu utile e dilette?
vole esercizio. Se io volessi tesserne la isto­
ria dovrei rimontare ai primi abitatori della
terra e discendere ad un quadro ricco e va­
riato per arrecare una gradevole sensazione.
Dovrei estendermi su i progressi di questa
arte , su le scoverle di tanti quadrupedi e
volatili , su gli usi , su le varietà delle ar­
mi col variare de� secoli, svelarne il merito
la grandezza e la gloria degli inventori. Ep~
però limiterommi a dire ed a ricordare che
fu utile la caccia a� primieri abitatori della
terra per la propria sicurezza , per lo biso­
gno di nutrirsi e per si covrire le membra
con le spoglie di loro preda. Che inventa­
rono all�uopo balestre, dardi, frombe, lan­
ce ed infiniti ordegni per facilitarsi alla uc>
cisione, e tutto in allora consisteva nella per­
sonale destrezza. Quest� arte giunse a tanta
perfezione che il pronipote di NoŁ , Nem­
brod , della caccia ne faceva la sua ordina­
ria e continua occupazione. Alla lesta di un
drappello di giovani l� ingagliardiva , li eser­
citava e disciplinava. La destrezza la saga­
cità il coraggio che manifestava e la difesa
operata a tanti popoli aggrediti da bestie fe­
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roci gli conciliarono vanto ed affezione, che
lo proclamarono allo impero dell�Assiria nel­
l�anno 2204 av. G. C.

Egli fu che edificò sa Y Eufrate la città
di Babbiionia, e cinse di mura la famosa tor­
re di Babele. Progredì quindi in conquiste di
piø regioni , le provvide di leggi e di stabi­
limenti amministrativi.

Volendo in oltre riguardare la caccia sot­
to lo aspetto di ginnastica Ł a convenire non
esservi esercizio piø favorevole allo uomo.
Conserva la salute , sviluppa ed accresce le
forze; ed esercita alle astuzie al coraggio
alla destrezza alla pazienza , e ci mena in­
sieme alla scienza della strategìa. La imma­
gine della guerra viene riprodotta in una cac­
cia di bosco , in dove gareggiano stratagem­
mi attacchi aggressioni e morte di fuggitivo
inimico. Una quasi tattica militare vi viene
spiegata , ed Ł raro che un buon Capitano
non sia o divenga buon Cacciatore.

Fu la caccia tenuta in tanto conto, e da�
Sanniti precipuamente «he vi accostumarono
le loro figlie. Fu ciò di grande utilità a quei
popoli , che i giovani sedotti dalle attratti­
ve , dalla agilità e costanza delle Cacciatri­
ci, esponevano la vita con tanto ardore e va­
lore nelle battaglie per disputarsene il pri­
mato , affine di poterne in compenso una di
esse conseguire in moglie.

Metafisicamente poi esaminando la caccia
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sotto tutti gli aspetti si ravvisa essere la sal­
vaguardia delle virtø, allontanando con tale
passione ogni oziosità o vizio. Tanto che fre­
quentata da� primi Principi in ogni età, an­
che i Monarchi vi si dedicarono nelle ore
che lasciavano loro libere le gravi cure di
un Regno.

Copiosi esempi ne ravvolgono i trascorsi
Secoli.

Enrico 1. singolare amatore della caccia
fu soprannominato V Uccellatore , perchŁ de­
stro assai nello uccidere i volatili. Non per­
tanto fu celebre per leggi sapientissime e per
arte di guerra , vittorie riportando sul Duca
di Baviera , su i Boemi , Schiavoni , Dane­
si ed Ungheresi (1).Un Federico lì. Imperatore di Alemagna
di marziali talenti, di profonda perspicacia,
infaticabile , savio , liberale e di geniale ap­
plicazione la esercitò , e su di essa un�ope­
ra scrisse per la Falconeria , ed in mezzo
ai travagli del suo Regno per le continue e
moltiplici guerre che sostenne si sollevava
alquanto con lo esercizio della caccia. Fu ce­
lebre per avere decorate ed edificate piø cit­
tà , e fondate delle università (2).

Di quali incantevoli reminiscenze non Ł
l� animo preoccupato se per poco si volge alle

(1) An. di G. C. 019.
(2) An. di G. G. 1212.
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brillatili cacce del galante Francesco I? La
Corte di Caterina de�Medici, la istoria ce la
dipinge sotto sembianze le piø svariate e lu­
singhiere. Una banda di Dame adorne di tut­
to ciò che il lusso à di sorprendente face­
vano mostra della piø rara disinvoltura. I
piø distinti Cavalieri su animosi corsieri e
nello piø splendido addobbamento di caccia
le seguivano a suono di Corno con inconce­
pibile alacrità (1).

Carlo IX in mezzo alle guerre di religio­
ni , che dilaniavano e perturbavano il suo
Regno , si occupò a scrivere un poema su
la caccia del Cervo , che meritò di essere
comentato per le ricerche da Lui fatte su lo
istinto di natura di tale animale. Tanta pos­
sanza ebbe la passione per la caccia , che
alcun momento lo distraeva dalle angustie
del suo Regno pieno allora di discordie e di
assassinamenti. Non pertanto fu il secolo di
oro della Giurisprudenza , e sotto quel Re­
gno fu emanata la ordinanza che 1� anno co­
minciar dovesse dal primo Gennaio , e non
piø dal sabato Santo dopo il Vespro.

Il Grande Arrigo IV. che con lodevole fer­
mezza sosteneva le redini del Regno per sol­
levarsi dalle tante cure che il travagliavano
con pompa e fasto si dedicava al divertimen­
to delle cacce , e furono cotanto eclatanti

,

(1) Theorie Generale de toules les chasses.
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che sino a� nostri tempi ne abbiamo veduto
riprodotti i costumi lo apparato ed il lusso
nei corsi del Carnovale.

Luigi XIV. geloso sempre della sua gloria
e propria autorità volle primeggiare anche
nella caccia , che in quel tempo offerì ogni
apparato grandezza e magnificenza.

Fu nelle Foreste di Sennar che la celebre
Marchesa di Etiolles capricciosamente cam­
biando vcstimenta ed equipaggio, e mostran­
dosi con gran fasto la generale ammirazio­
ne si addusse.E se pur vogliamo riandare agli antichi
secoli troveremo che Siila , Pompeo , Giulio
Cesare , Marco Antonio ed altri amarono la
caccia. I Romani generalmente distinguevan­
si in questo esercizio. Scipione lo Affricano
sorpassò i suoi maestri , e per Marco Anto­
nio fu un importante oggetto. Per Traiano
il suo piø gran diletto era il lanciare le bei­
vi feroci. Tutti i giovani Patrizi ed anche i
Plebei della caccia ne formavano il princi­
pale loro divertimento.Ma che andiamo noi errando in lontane
età se esempi recentissimi ne rinveniamo in
Carlo III , ed in Ferdinando 1. di gloriosa
ricordanza , che di destrezza fu il maggior di
tutti reputato? E non solo nella caccia fu
massimo , sibbene in tutti gli esercizi Caval­
lereschi. I siti di delizia delle sue Cacce si
mostrano ancora sotto a� nostri occhi , e ci

Digitized by Google



12
rammentano l�ordine la esattezza ed ogni ap­
parato venatorio non mai trasandato , ed i
piø esperti Cacciatori che lo affiancarono.Ma come pare che con l� uomo sia nato
il bisogno della caccia } e questo non po­
tendosi dipartire da� geni grandi ed operati­
vi , siffatta passione si trasfuse ne� figli e ne�
tiepoti , di tal che al presente il Nostro Au­
gusto Monarca Ferdinando II, ci fa rimaner
compresi di ammirazione. Asceso in giova­
nile età al Regno delle Due Sicilie ci diŁ ra­
ro esempio di senno di sagacità c di mode­
razione. Le sue prime cure rivolse a rose di
grande importanza. Riformò la Finanza. In­
coraggiò Arti e Scienze. Perfezionò Leggi ed
Amministrazioni. Organizzò istruì e discipli­
nò numeroso esercito , ed in seno a diutura
pace di Opere Pubbliche arricchì la Capita­
le ed il Regno. Eterni monumenti di glo­
ria! . . . � Intanto alla felicità de� suoi po­
poli seppe in Sò sopire ogni desiderio o bi­
sogno di divertimento. In picciol tempo ope­
rò quanto altro mai avrebbe potuto in lunga
età sperare. A tanti travagli promettendosi
di SŁ ad alcun divagamento con novelli or­
dini ripristina le abolite Reali Cacce , e su
le orme dell� Avo rianima lusinghiere delizie
ed esercizi. La caccia avrà fra non molto
gli antichi asili , e la riproduzione ne ingi­
gantirà. Sublime sorgente di piacevolezza e
di bene a� suoi popoli , che sempreppiø lo
benediranno !!....
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Tante e tali disposizioni ridestato avendo

in me la connaturale mia passione per la
caccia mi anno determinato a tentare ogni
sforzo per scrivere su di essa, affine di riu­
nire in una operetta tutto e quanto possa es­
sere di necessario a sì nobile esercizio , ad
onta che non pochi scrittori antichi e mo­
derni abbiano tal materia trattata. E poscia­
chŁ con lo andare degli anni succederonsi
nuove scoverte osservazioni ed esperimenti,
mi auguro che riescirà a buon grado de� Cac­
ciatori il vedere coacervato ciò che sperpe­
ratamente fu da altri scritto , o indicato e
non dimostrato , o conosciuto e non consa­
crato , aggiugnendovi tutto e quanto mai la
esperienza di sette lustri Ł potuto sommi­
nistrarmi.
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AGLI AMATORI DELLA CACCIA

OGGETTO DELL�OPERA
Dopo di avere comportate le piø grandi fa­

tiche sino dalla mia piø tenera età nello eser­
cizio della caccia , sfidando tulle le calamità
delle stagioni, ogni travaglio, e tentando tutti
i mezzi per ridurre questa arte al perfeziona­
mento , fatti immensi esperimenti venni a sta­
bilire regole infallibili precipuamente su la ca­
rica dello schioppo. Non sicuro delle mie espe­
rienze frequenti quistioni ne tenni con Caccia­
tori espertissimi . Ne trovai di quei che erano
perfettamente contrari alle mìe scoverle ed alla
mia opinione. D’ altronde una lunga esperien­
za di selle lustri non piø tennemi incerto , e
la carica fu da me fissata sotto incontrasta­
bili proporzioni. Alla pratica congiunsi lo stu­
dio di vari Autori , ricorrendo alle piø chiare
Opere su la Caccia. Non poche ànvene tra gli
oltramontani . Le piø estese sono stale in Fran­
cia pubblicale.

TraitØ GØnØral des chasses� ThØorie GØ­
nØrale à cour et Ø tir� La chasse au fusil
par le Comte Desgraviers , e tra gli antichi,Guyes de la Vigne.

Gran numero di Poeti f ànno pure celebra­
ta. Tra gli antichi Graziano contemporaneo di
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Ovidio , e Nemisiano di Cartagine. Nei mez­
zi tempi il Duca di Nardo , il Cardinale Ca­
stellesi , Michelangelo Blondus , ed altri tra

’

quali Giacomo Fouilloux , che la sua opera
dedicò a Carlo IX Re di Francia.

Dopo la invenzione de’ fucili a percussione
altre opere furono scritte nel 48*22 r 4832 e
4838 in Francia. In Roma nel 4830 fu pub­
blicato un opuscolo intitolato. La Caccia con
V Archibugio a pietra ed a polvere fulminante.
Altro in Napoli ebbe luce nel 1834; ed infi­
nite che per brevità non si enunciano. Ma tut­
te queste opere dilungandosi partitamente su
vari articoli per la Caccia non tennero conto
delle varietà della carica in ragione delle dif­
ferenti polveri , delle diverse armi , de’ cam­
biamenti della atmosfera , de’ luoghi e delle
specie delle cacce istesse. Quindi essendomi io
proposto di parlare su di ogni oggetto che si
potesse alla caccia risguardaw , specialmente
in questa Operetta mi estenderò su la scelta
delle Armi , su tutti i cambiamenti della cari­
ca , su le differenti cariche , su i diversi mo­
di e di cacciare ai Volatili ed ai Quadrupe­
di , sulla scelta de’ cani , su le loro malattie
e su di tutto altro che va inerente a questo no­
bile esercizio per divenire buono e destro Cac­
ciatore.
Mi lusingo adunque che questo mio lavoro

possa venire gradilo dagli amatori della Cac­
cia , che al certo oltre a quanto di particola

­
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re ànno proclamalo altri Scrittori , vi trove­
ranno nuove cose dettale da lunga pratica ed
esperienza. NŁ intendo con ciò dare insegna­
menti a vetusti Cacciatori , aspirando sollan ­
to di rendermi utile ai Comincianti che voglion­
si incamminare o perfezionare in simile eserci­
zio sotto infallibili regole. Se peraversi un buon
soldato debbesi cominciare da’giri sul proprio
asse , dal maneggiare delle armi e specialmen­
te dalla carica in tempi e movimenti , simil­
mente non si potrà divenire buon Cacciatore
senza i principi ed istruzioni insiti a tanta ar­
te , antica Ł vero quanto i bisogni dell� uomo,
ma nuova ancora sui progressi e su la stabili­
tà della carica dello archibuso.

V«t, I. 2
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Al PADRI DI FAMIGLIA

Se ne� secoli di barbarie degli uomini tutta la
gloria consisteva principalmente in distinguersi ne­
gli esercizi del corpo , se la caccia e la guerra ne
toglievano i primi ordini , se tutte le facoltà fisi­
che meltcvansi in azione c V uomo disponevasi a
durare in ogni fatica , ora che siamo in tempi in­
civiliti non saprei a bastanza raccomandare che ai
giovani s�inculchi lo esercizio della caccia. Dcssa
non tarderà a degenerare in polente passione , che
da altre assai triste potrà allontanare. Sviluppa ed
accresce le forze; la destrezza il coraggio e V a­
stuzia vi gareggiano. Da ogni vizio difende , da
tutta altra criminosa azione , e sopralulto dall � o­
zio : e dirsi può il solo esercizio che cagioni un pia­
cere senza mollezza. Quindi rendesi indispensabile
lo abituarsi a disprezzare la fame e la sete , il ri­
gore delle stagioni , e fare ogni sforzo per diveni­
re perfetto in questa arte. Correre piani , ascen­
dere montagne , valicar fiumi , traghettare laghi ,
calcare maremme e volteggiare boschi sono cose tut­
te a tentare ed affrontare; nŁ senza tali e tanti ten­
tativi potrassi divenire celebre per satisfare al pro­
prio desiderio.

Le istorie c� insegnano che i Romani per dispor­
re i giovani al mestiere della guerra in pria licon­
ducevano nel Campo Marzio in dove avvezzavanli a
lunghe corse a piedi ed a cavallo , alla lotta ed
al pugilato , a saper tirare V arco e ad avvalersi
della fionda , a lanciar dardi a saltar fossi e nuo­
tare. In oltre praticavano ogni mezzo per aumen­
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tarli di forza di agilità r di destrezza, per lo che
li spingevano alla caccia , e quindi al mestiere del�

la guerra li formavano. Per siffatta educazione al
massimo della gloria quei popoli giunsero , che per
valore coraggio ed instancabilità l’ ammirazione del­
le future genti atliraronsi.
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PARTS PRIMA
Capitolo I.

Armi da fuoco.

La invenzione delle armi da fuoco incitò gran
sdegno nello animo de�Capitani e Cavalieri antichi.
Videro di un subito che ogni personale destrezza,
ogni medesima gagliardìa rendevasi nulla a fronte
di una archibugiata. Fremerono in pensando che
la loro vita poteva da un istante all’altro venire
mietuta dallo infimo degli uomini, e si mostrò lo­
ro che un’ arme in pochi minuti decideva della
sorte de� viventi. Si tennero poscia a maraviglia i
fucili costruiti con bacchette di ferro , e si co­
minciò a dare a 1� arme da fuoco leggerezza , ra­
pidità ed esattezza nel tiro. Oggidì se ne costrui­
scono in mille guise e forme. Daremo perciò un
cenno delle piø atte alla caccia.
La prima invenzione degli archibusi fu imper­

fetta per le sue complicazioni di ruote, pietre fuo­
caie scappamenti ed altro , come osservansi nelle
antiche Armerie. Si procedŁ ai miglioramenti , e
dal fucile semplice ne fu inventalo quello a dop­
pia canna. I progressi in questa arte ce ne pre­
sentarono in piø forme , a tre a quattro canne ,
e con una sola scagliarsi cinque sei e piø colpi.
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Non saprei emettere adeguata opinione su tali com­
plicazioni che sempre riescirono di nocumento.

La piø prodigiosa tra le scoverte debbesi anno­
verare quella di avere ridotto lo archibugio a pol­
vere con pietra , a percussione con polvere fulmi­
nante. Tale scoverta operatasi nei principi del de­
cimonono secolo , sorprendente per se stessa , ci
ridusse tosto al paragone tra i fucili con pietra
e quei a percussione , e non poche controversie
agilaronsi fra vetusti e moderni Cacciatori. Final­
mente nel corso di trenta anni il fulminante si ac­
quistò preferenza , e generalizzato e perfezionato
non lascia piø nulla a desiderare.

Il Conte di Langel antico ufìziale del Grande
Equipaggio di Caccia in Francia nella sua Opera
del 1838 , dà il vanto ai fucili a la Robert, che
si caricano , senza aver d� uopo di bacchetta, dal­
la culatta della canna , ossia , dal vilone antica­
mente detto , ed ora maschietto. Per quanti van­
taggi offre una simile innovazione non manca al­
tresì d� inconvenienti. E come si osserverà nel pro­
gresso di questa Opera il principale sarà quello di
non potersi la carica variare , che per se stessa Ł
sempre variabile.

Capitolo If.

Scelta , uniformità c cura delle Armi.
La scelta delle armi Ł il principale pensiero di

un Cacciatore. Essa debbe precedere ad ogni al­
tra cura. La bontà e la eccellenza contribuiscono
non poco a secondare i propri desideri , e senza
buone armi adatte alle personali qualità fisiche ,non mai si potrà giungere a ben colpire la cac­
cia. Sono da anteporsi ad ogni arme i fucili a dop­
pia canna , che vantaggiosi rendonsi in qualunque
incontro. La semplicità di loro prestasi al pron­
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to esercizio della caccia. Debbesi a tutto conto
evitare di usare schioppi a lastra, solo servendo*
si di quei a fettuccia o damaschini o soprapposti.
Il tortiglione, così appellalo , offre assai sicurez­
za , c spesse volte trovandosi perfetto Ł preferi­
bile ad ogni altra arme. Dessi non sono sì legge­
ri come ai damaschini. Un�arme male adatta espo­
ne il Cacciatore a grandi risichi , e da un istan­
te all�altro potrebbe cadere vittima di sua negli­
genza. Le armi debbonsi tenere sempre nette e be­
ne condizionate. La ruggine danneggia sommamen­
te ; cagiona le larle , e quindi le canne possono
scoppiare. Un archibugio non bene forbito impe­
disce la pronta esplosione della polvere , stante­
chŁ trovando alcuno impedimento il piombo nou
va sì unitamente , e nello uscire dalla canna sba­
raglia affatto.

Avviene che per andare fornito di armi suffi­
cienti ad ogni caccia Ł mestieri avere piø archi­
bugi. In tal caso un buon Cacciatore debbe non
poco mettere attenzione alla uniformità di loro nel­
le montature , per fare che la sua destrezza sia
sempre in ragione diretta della esattezza ed egua­
glianza dei suoi schioppi. Allora con prontezza
potrà mirare la caccia , nŁ avrà di che dolersi se
mancherà i suoi colpi. Sono preferibili le monta­
ture curve e proporzionate alla lunghezza delle
proprie braccia. ¨ mio avviso che la curvità del
fucile esigendo che il capo resti alquanto diritto,
forza 1� occhio a rimanere nella sua naturalezza a
percorrere il lungo della canna, e.l� oggetto a cui
si mira offresi in tutte le sue parti piø visibile ,cd insieme Ł chiaro che non bassando il capo tut­
to il corpo rimane piø pronto ai diversi movi­
menti da farsi in mirando la caccia.

Pare che simili osservazioni sieno di picciolo
conto , eppure portandovi attenzione se ne avrà

lized by



21
gran vantaggio. E per lo che il Lettore non isde­
gnerà che noi renda prolisso in tutto ciò che può
credersi di utilizzamelo in questa arte. Tutte le
cose possono toccare ad un perfezionamento, quan­
do vi si porge 1� accuratezza congiunta alla espe­
rienza.

Capitolo III.’

Calibri da preferirsi per gli archibugi.

Se la uniformità delle montature mi à fissato
alcun poco non Ł meno a valutare i diversi cali­
bri degli archibugi. Non mettesi in forse che tut­
ti calibri ben caricali uccidono la caccia , ma Ł
a riflettere che la picciolezza di essi contribuisce
al tiro ed alla forza del colpo. Un Cacciatore
che non ama dispiacersi della sua destrezza deb­
be adoperare calibri a non meno di un� oncia ;perciocchØ il fucile di tal natura Ł proporzionato
ad ogni caccia. Ma se per poco egli vorrà cac­
ciare nei laghi o ne�pantani , allora dovrà servirsi
di calibri piø grandi : dappoichØ questi sostenen­
do maggior carica , con facilezza conseguirebbe il
frutto delle sue brame. Tanto viene dalla consue­
tudine autenticato di farsi uso per la caccia degli
Anitri Oche ed altri uccelli acquatici di lunghi
e grossi fucili , lo che evidentemente dimostra la
inutilità de� piccioli. Tutta caccia di acqua Ł piø
forte di ogni altra, di volo piø rapido , e passa
sempre a maggior distanza. ¨ d�uopo dunque ave­
re un buon colpo per abbatterla , mentrechò spes­
sissime fiate accade con piccioli fucili vedercela
andare , come se il colpo lieve impressione le
avesse recata.
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Capitolo IV.

Paragone de Fucili a percussione con quei a polvere .

La odierna pratica di schioppi fulminanti à non
poche variazioni portate alla maniera di cacciare,
e con ispecialità alla carica. Gli antichi che non
li usarono avevano sistema di caricare colpi for­
tissimi, perchŁ esperimentato avevano il colpo non
provarne molta differenza , anzi la forza maggiore
satisfaceva con piø ragione. La violenza istessa
scagliava il colpo a piø distanza , e la caccia fa­
cilmente si moriva.Lo adottamento oggi de� fulminanti ø aggiunto
al Cacciatore una scienza bene accurata , ed una
attenzione senza pari per conoscere le armi da lui
usate. La loro confezione a maschietti aggiunge
sensibilità immensa alla carica , che acini piø o
meno di polvere danno tanta varietà , che la ca­
rica spesse fiate rendesi un problema. NŁ i pre­
senti archibugi possonsi punto sforzare nella cari­
ca altrimenti sbaragliando di molto il piombo non
puossi la caccia incontrare. Un tale inconveniente
Ł quello cui mi à fatto avvisare i grossi calibri
preferibili , perciocchØ contenendo maggior carica
il colpo va piø lungi e veementemente. Ed Ł in­
contro pregevolissimo trovare un archibuso a ma­
schietto , che aumentando la carica in proporzio­
ne delle cacce non slarghi il piombo , e non in­
contrandosi facilmente si potrà ottenere con in­
grandire alquanto il cammino del maschietto (1).

(t) Sarà meglio incavare il maschietto nel suo estremo
ove la maggior porzione di polvere si colloca , cioŁ , ap­
profondire la parte conica , acciò piø polvere contenga c
piø violenza acquisti. Le mie ai­mi così sonosi di molto
vantaggiate nel tiro e nella riunione del colpo.
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Conchiudo che in questo genere erano piø felici
gli antichi Cacciatori , ma la loro felicità à ce­
duto al perfezionamento delle presenti armi , che
ci fanno dispreizare le intemperie dell� aria , e
non dolerci dalle varie e copiose combinazioni che
partono dai fucili con pietra.

Gli schioppi francesi per la differente conslru­
zione de’ maschietti sono meno sensibili degli in­
glesi , e se in questi ultimi eccede la quantità
della polvere , ne avviene , o che non tutta s� in­
cende , ovvero , accendendosi il colpo va si vio­
lento , che il piombo sperperasi. Quindi Ł neces­
sità conoscere la sensibilità di essi ed adattarvi
la carica proporzionata. NŁ regge 1� asserzione di
taluni , che per nulla debbesi la carica variare.
In processo e seguitamente scenderò alla dimostra­
zione delle esperienze, e mi lusingo convincere
su la necessità del cambiamento della carica.

PARTE SECONDA
Capitolo I.

Scelta delle polveri. Come conoscerne la forza ,
migliorai le e manutcncrlc.

Se lo acquisto ed il mantenimento di buone ar­
mi adornano il Cacciatore , ne segue la scelta an­
cora di eccellenti polveri , per fare che la bontà
delle prime non venga ismentita dalla azione del­
le seconde. La polvere buona Ł quella’ che porge
al Cacciatore tutti i mezzi a spiaziarsi con suc­
cesso nella sua destrezza. Sono sempre a preferi­
re le violente od almeno di forza a portare tan­
ta quantità di gradi per quanti di piombo si use­
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ranno Tutta polvere che portasse maggiori gradi
del piombo Ł a rigettarsi ; perciocchØ la ecceden­
za di essa produce la non accensione di tutta la
porzione contenuta nella carica, e quindi il piom­
bo non percorrerebbe lo spazio destinato a per­
correre. Per tanto esperimentare Ł necessità prov­
vedersi di. nn polverometro che abbia nella ruota
dodici gradi , in modo che la molla debbesi ri­
durre alla forza , che marcando una polvere quat­
tro gradi , questa nella misura della carica per lo
schioppo debbe portarne altrettanti per quanti ne
conterrà il piombo. Ottenuto ciò «i vedrà, che se
la polvere accrescerà di gradi nel proverino, cosi
per altrettanto ne diminuirà nella carica , e se al­
1� opposto scemerà di gradi nel polverometro, dop­
pierà poi nella carica dello archibugio. Essendo
chiaro , che la maggior forza della polvere pro­
ducendo 1� accensione di tutta la quantità conte­
nuta nella carica trovasi ad avere la forza diretta
a scagliare il piombo ; lo stesso non producendo
la polvere debole , chŁ come ò detto , per la sua
eccedenza manca di accensimento in tutte le sue
parti ; e perciò fa d� uopo duplicare il grado di
diminuzione nel polverometro a quello di accre­
scimento nella carica. Per tanto esattamente ese­
guire, e per ottenere che la carica non abbia spes­
sissimi cambiamenti , Ł indispensabile partire con
crivello i diversi granelli delle polveri in manie­
ra che debbonsi usare uniformi di acini. E ciò ,perchŁ nella misura essendo ineguali gli acini del­
la polvere e formando de� vani , ne succedono le
cariche disuguali , ed in conseguenza incerto lo
effetto. Per ovviare a tale inconveniente non sa­
prei abbastanza raccomandare la esalta vagliatura
delle polveri per fare che essendo sempre unifor­
mi le basi della carica , le varietà derivino sola­
mente dalla incostanza dell� atmosfera o dalle co­
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piose conformazioni degli schioppi. ¨ da sfuggire
lo adopramcnto di polveri (inissime , che in tem­
po umido si attaccano lungo la canna, e per cui
porzione della carica infruttuosa rimane.

Nel corso di ripetuti anni esercitando la caccia
ò avute non scarse occasioni di usare quante sor­
te di polveri sieno state mai fabbricate’, e le piø
confacenti al nostro clima ò esperimentate le In­
glesi e le Siciliane. ¨ piacevolissimo incontrare
polveri costanti. Quella inglese fina Ł la sola a
preferirsi , ma non in tutte le stagioni ; dessa col
caldo accresce siffattamente di forza, che non puos­
si alla carica correggere. Quella di Sicilia poi Ł
ad anteporsi ad ogni altra per bontà e stabilità.

Si può lo sUsso ottenere per ogni specie di pol­
vere. Dopo una esatta crivellatura si soleggino be­
ne nella primavera o nello Autunno , avvertendo
che non piø di una mezza ora vi rimanghino in
giornate serene e calde. In seguilo si riponghino
in recipienti ed in luoghi bene asciutti , e si usi­
no poscia stagionate almeno per due anni. Queste
solerzie produrranno in fatto la poca varietà di
esse, ed il Cacciatore non avrà a dolersi del tem­
po speso in si picciole cure. ChŁ da tali prepa­
razioni dipenderà l�approssimativa stabilità della
carica , e le polveri sì custodite se decresceranno
per poco di violenza, ne abbonderanno in costan­
za , e si otterrà altresì una maggiore uguaglianza
di colpi.

Si abbia avvertenza di non mai acquistare le
polveri se non nello inverno , posciachŁ in calda
stagione contenendo maggior forza la perderebbe­
ro in parte sul finire dello Autunno , ed il Cac­
ciatore per la bontà e qualità di esse rimarrebbe
certamente ingannato. Quando sono buone in tem­
pi freddi , migliori ne� piø caldi saranno.
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Capitolo II.

Regole per basare la carica del proprio fucile. �La polvere Ł variabile e non il piombo. � Pro­
porzioni su la carica.

La scelta di buone armi , lo acquisto di eccel­
lenti polveri somministreranno al Cacciatore i mez­
zi piø agevoli a ritrovare 1’ approssimativa carica
del suo schioppo, e per conseguire ciò farà d�uo­
po attenersi ad alcune indispensabili regole di mi­
sura , affine di non andar tantone per rinvenirla.¨ in primo luogo ad, esaminare il Calibro del
proprio fucile , e su di esso formarne una misu­
ra presso chŁ eguale; Indi pesare tanto piombo
del numero dieci francese per quanto sia il cali­
bro dello schioppo istesso e versarlo nella misu­
ra , che dovrà dividersi e segnarsi in sei gradi
dalla base alla altezza del piombo medesimo, so­
lo aggiungendovi allo insuso altri tre gradi pro­
porzionati ai primi, e ridurre in tal modo la misu­
ra a nove gradi in totale. Ottenuto questo primo
indizio , se si avrà polvere violenta che segnasse
nel polverometro quattro gradi nel modo già cen­
nato , la carica a mettersi sarà allora di sei gra­
di di polvere e sei di piombo , e così sparando
al segno conoscersi se lo schioppo richiedesse op­
pur no piø piombo. Con pochi colpi si troverà
questa proporzione , ed ottenutala basare col fatto
i gradi sei su la quantità del piombo sostenuta dal­
la carica , ed a questi unirvi gli altri e tre allo in
su , come si Ł detto , e formarne determinatamen­
te la misura del proprio fucile in nove gradi , av­
vertendo che il colpo regolato col calibro della
medesima arme sarà buono per sparare dal piø pic­
eiolo uccello sino alla beccaccia. Ma su di ciò di­
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lunghcrommi a suo luogo , ora essendomi proposto
a dare la traccia di approssimativamente ritrovare
la carica del proprio fucile.

Per seguire la ­menzionata regola Ł da osservare
la qualità c condizione delle armi e del ferro , non
clic de� calibri ­, cbe essendo piø piccioli domandano
piø piombo anche a pari condizioni di polvere,
come meno polvere esige un fucile ben conslruito
e di buon ferro. Tali conoscenze saranno affidate
alla sagacità del Cacciatore , che mancandone af­
fatto su la bontà delle armi c delle polveri non
potrà mai pervenire a conoscere la utilità di que­
sti esperimenti. Ottenutasi dunque l� approssimati­
va norma si dovrà discendere ed uniformarsi a
quanto altro sarò per dire.

Immenso numeri di Cacciatori ànno basata la
varietà della carica su le differenti gradazioni del
piombo non variando per nulla le quantità delle
polveri qualunque ne fosse la identica forza. Av­
visandomi del contrario la esperienza mi à fissato
nelle mie persuasioni. E la polvere per sua na­
tura variabile e noti il piombo , che solamente
offre diversità nella specie e non nel peso ; ed
avendo io segnalo il peso per sua misura , Ł po­
scia proprietà del Cacciatore di adattare la misu­
ra al peso ed alla qualità. Perciò partendo dalla
differenza della polvere debbesi la polvere varia­
re e non il piombo che in se stesso non à insta­
bilità. E se per poco si porgerà riflessione al mio
principio ben si vedrà non potere tali tracce man­
care , riconoscendosi nelle polveri differenti con­
fezioni , diverse bontà ed in conseguenza copiose
variazioni. Di tanto persuasi si proverà col pol­
verometro la possanza delle polveri per adattarsi
in proporzione de� gradi alla carica. É se ò fissa­
to che la polvere segnante nel proverino quattro
gradi ne conterrà sei nella misura per la carica

,
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come sei ne dark per base il piombo richiesto dal­
la propria arme , Ł chiaro del pari che se altra
polvere alzerà nel polverometro gradi cinque , ne
sosterrà nella carica cinque di polvere e non piø
sei , restando sempre lo stesso il numero de� gra­
di del piombo. E vice versa , se una polvere se­
gnerà nel polverometro medesimo tre gradi , al­
lora nella carica , per la sua minor forza, doven­
do in quantità accrescere , dovrà contenerne otto
per sostenere i sei gradi del piombo.

Convinti da queste proporzioni non durerà fa­
tica a ritrovare le cariche adatte, c sarà piø con
ducente approssimarsi al perfezionamento , avendosempremai presente cbe la polvere Ł suscettibile
di aumento o diminuzione , e che il piombo in
ogni evento debbo nella quantità stabilita rimanere.

Se altri sarà di contrario avviso , rispondo ,che sarebbe maravigliosissimo di vedere ridotta ,per esempio , la carica di polvere a sei gradi per
ogni sorta di esse, e vederne confuse insieme tut­
te le specie, di modo, che sarebbe lo stesso met­
tere a confronto una carica di polvere di Sicilia
con una di polvere Goa Inglese , nel mentre la
prima montando nel polverometro a sei gradi e la
seconda a dodici, poi nella pratica si eguagliereb­
bero, senza punto considerare gli inconvenienti che
ne potrebbero da simile inconsideratezza nascere.

Ripeto adunque , che per ben caricare debbesi
sempre variare la polvere e lasciare il piombo nel­
la quantità sufficiente ad essere sostenuta dal pro­
prio archibuso cd in proporzione della caccia che
cercasi di uccidere.

Alla esperienza de� fatti qui d� innanti dimostra­
ti una sola eccezione aggiungeremo. Potrà avve­
nire che in giorni umidi o di pioggia la polvere
diminuisca di forza , chŁ la carica ne addiman­
dasse il doppio de� gradi del piombo.
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In tal caso il colpo sarebbe sproporzionato, per

cui in questo solo incontro si diminuisca’ a gradi
quattro e mezzo il piombo , la polvere si porli
a nove e subisca pòi le consuete gradazioni. Ciò
spesso accade ne� laghi o nelle maremme come a
suo luogo ripeteremo.

Capitolo III.

Acquisto di polveri e quali rifiutarsi.

Avendo parlato e sostenuta la varietà delle pol­
veri , non sarà superfluo raccomandarne lo acqui­
sto tenendosene in conto la buona qualità , che
sempre parte dalla eccellenza del nitro e del zol­
fo , non che dalla perfetta cottura e buona condi­
zione del carbonello. La bontà di esse , come ab­
biamo significato , viene denotata dal polverome­
tro , e laddove segnerà appena due gradi non Ł
ad usarsi , che col fatto Ł rigettata dalla misura
per la carica in nove gradi, stantechŁ una tale pol­
vere domandandone dodici e sei di piombo si avreb­
be la misura non adatta. Ma la sperienza à in ciò
spesso sopperito senza alterare il numero de� gra­
di della conslruita misura per la carica. Una pol­
vere che à richiesto dodici gradi nella misura e
sei di piombo , à dato lo stesso risultamento aven­
do solamente caricato con cinque di polvere e sei
di piombo , ma ò osservato, non potersi con que­
sta ultima carica il colpo azzardare a piø di ven­
ticinque passi , mentrechŁ la prima giovava a dop­
pia distanza.

La ragione di questo diverso effetto sta uella
eccedenza del piombo , che reprimendo la pol­
vere .ne impedisce la pronta esplosione, di tal chŁ
per trovarsi strada doppia di forza , ma come la
forza proviene dalla debolezza medesima , cosi
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nello escirc dalla canna il colpo pev l� azione c re­
sistenza dell� aria a poco spazio perde la sua pos­
sanza , e non può percorrere quel tratto che per­
correrebbe se la polvere fosse , per la sua iden­
tica forza , in ragion diretta della quantità del
piombo. NŁ simile carica può menare a sicuro sco­
po per ammazzar la caccia , mentre opponendosi
alle regole di fatto , richiede in oltre giornate se­
rene e calde , e volatili piccioli o teneri.

Per si guarentire da si spiegate eccezioni , de­
cidasi il Cacciatore a rifiutare ogni qualunque de­
bole polvere , e certamente sarà meno imbarazzato
dalle sue varietà.

Capitolo IV.

Avvenimento su l’ azione del caricare .

Riportandomi ai principi della carica sarà utile
alcuno avvertimento su 1� azione del caricare.

Abbia il Cacciatore cura a piazzare il suo ar­
chibuso , e precipuamente se sarà a due canne ,
in modo da non offendere , ed ognuno presceglie­
rà la piø confacente posizione , tralasciando de­
dicarla per non annoiare. Epperò da avvertire

,

che nel versarsi la polvere nelle canne 1� arme re­
sti perpendicolarmente per evitare che la si altac­
chi lungo di esse. Come ancora usandosi de’ tappi
di cartoni debbonsi ben forare per iscansare la ri­
pulsa della bacchetta , che nociva potrebbe rie­
scane. Con fucile a doppia canna debbesi altresì
raddoppiare di attenzione nello istante della carica
acciò tutto stia in istato di non danneggiare, av­
vertendo ancora a non duplicare le cariche in
una canna.

La consuetudine di servirsi delle fiasche a mol­
la , in dove contiensi la polvere con la gradazio­

Voi. I. 3
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ne della misura della carica Ł condannevolissima.
Spesse fiate Ł avvenuto , votando la polvere nello
canne d’ incendiarsi , ed in conseguenza comunican­
do alla fiasca à il Cacciatore danneggiato.

Pure sonovi di quei che anno 1� uso tanto nel
caricare che nello asportare 1� arme di abballare il
cane sul tubetto. Questa disavvertenza non pochi
luttuosi avvenimenti à cagionati. Non si riflette
che la balestra quando il cane sta abbattuto resta
nella piena sua elasticità , e che ogni picciolo
urlo o intoppo rilevando il cane lo fa immanti­
nenti ricadere sul tubetto , che scoppiando ne fa
tosto partire il colpo. In mentre , che tenendosi
su la sicura, anche la noce della piastrina si rom­
pesse o la stessa molle che arma il cane , non
mai potrà danneggiare , perchŁ questo rimane pri­
vo di forza a percuotere su la capsola. Piø per­
sone di mia conoscenza sono cadute vittime di lo­
ro balordaggine. Ed ultimamente nel febbraio del
1845 in Piedimonte di Alife un giovane di Cer­
reto , padre di piø figli , montando a cavallo con
lo schioppo così assicurato, urtando contra la staf­
fa il colpo partì , e la palla passando per di sotto
al mento andò a perforargli il cervello. Restò al­
cun minuto in sella , barcollò , e cadde estinto . . .

Una moltitudine di gente provonne spavento , al­
tra ne mostrò dolore , ed un tristo silenzio gli
fu compagno alla tomba.

Siale o cominciatili previdenti in tali cose , se
non volete pentirvi di essere incamminati al de­
lizioso esercizio della caccia 1 . . . .
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Capitolo V.

Dai preliminare su la carica agli esperimenti per
conoscerne le variazioni .

Parmi oramai tŁmpo di abbandonare i prelimi­
nari su la carica per discendere alle dimostrazio­
ni di fatto.

Per quanto il polverometro dia le approssima­
tive regole circa la bontà delle polveri e per l� ap­
prossimazione della carica, altrettante diverse com­
binazioni la pratica ne somministra. Le variazioni
di essa a cagione de� tempi de� luoghi e degli ar­
chibugi sono infinite , ed io dispero a poterle tutte
noverare, ad onta di avervi tutta la mia attenzio­
ne richiamata. Lusingomi però di non ometterne
e potere con gli esempi di fatto condurre il let­
tore a non tenere in picoiolo conto i miei fatti di
esperienza. ChŁ se per poco astrattamente ne co­
nosca , serviragli la lettura di questa operetta a
fermare la sua riflessione ne� diversi cambiamenti
che sofferiranno i colpi del suo archibuso , acciò
ricordandosene possa con piø ragione regolare e
rettificare la sempre mai variabile carica.Un colpo non potrà dirsi perfetto se nello usci­
re dallo schioppo il suo rimbombo non sia secco
netto e privo di ogni scotimento avverso il Cac­
ciatore. E tanto sarà a dedurne non solo dal suo
scoppio o veemenza , eziandio dallo stalo in cui
si vedrà la caccia cadere. Se questa per poco non
rimarrà perfettamente morta e senza apparimcnto
di sangue o d’ involate penne , Ł tosto da credere
la carica difettosa e da rettificarsi.

Se abbiamo detto che la conoscenza della pro­
pria arme Ł una delle principali scienze per la
caccia , non meno si avrà a tenere in conto l� ap­
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plicazionc del Cacciatore su le mosse del fucile e
su lo scoppio del colpo. Per cui saremo a clas­
sificare le varie alterazioni della carica per ren­
derle piø chiare , ed alla reminiscenza del Caccia­
tore con piø facilezza apprestarle.

Capitolo ¥1.
Scossa del fucile alla spalla cd alla guancia.

Ricevendosi nello sparare urto alla spalla de­
noterà eccedenza di polvere , che noli venendo
punto repressa dal piombo il calcio del fucile vie­
ne a ripulsare contra la spalla , per cui bisogna
diminuire la quantità. Se ali� opposto la scossa sarà
alla guancia risentita ne indicherà la deficienza ,
stanlechŁ la polvere non avendo pronta esplosione
ed essendo dal piombo rattenuta rendesi la scossa
del fucile piø irregolare alla guancia , ed Ł per­
ciò mestieri Io accrescimento di essa. 1 gradi di
aumento o di diminuzione saranno proporzionati
al piø o meno scotimento che si avrà in tirare ,
e per cui il Cacciatore stando in caccia non deb­
be per nulla volgere la mente a checchessia cosa
per non perdere di mira ogni picciolo cambiamen­
to de suoi colpi.

Capitolo VII.
Cagioni per età in un sol tempo provami forti

scosse ed alla guancia ed alla spalla. Sono ad
evitarsi i colpi violenti.

Avviene sovente che nel medesimo istante della
partita del colpo ricevesi violenta scossa ed alla
guancia ed alla spalla. Tanto nasce dalla sover­
chia carica sì della polvere che del piombo, per­
ciocchØ la accensione della superflua polvere con­
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trastata dalla abbondanza del piombo dando impe­
dimenio al colpo di liberamente correre per il lun­
go della canna , fa che 1� urto si risenta in tutte
le parti , e spesse volle non avendo 1� arme bene
impugnata avviene che ne sia anche la mano sbi­
lanciata. Siffatti estraordinari segni esigono la di­
minuzione di tutta la carica nella istessa propor­
zione , cioŁ , nella polvere e nel piombo , per
quindi dedurne ne� seguenti colpi se sia stata al­
1� uso proporzionata. Nella caocia ad Oche ad Ani­
tre ed altro ne� laghi o ne� pantani , o per dir me­
glio a tutta caccia grossa , accade ricevere tali ir­
regolari scotimenti , e tanto piø se seguitamentc
sicnsi molti colpi sparati. Allora lo riscaldamento
della canoa asciugando e rafforzando la polvere ne
produce i menzionati effetti , come ancora avviene
che per la medesima cagione della spessezza dei
colpi la polvere rinforzandosi e piø celermente ac­
cendendosi , e ritrovandosi aggiustatezza nel col­
po , non urterà in ambo le parli , cioŁ , ed alla
guancia ed alla spalla , sibbene in questa idi ima
solamente, e di fatto indicheranne la diminuzione.

Nelle sopradelte cacce debbesi avvertire a non
rendere troppo violenti i colpi , poichØ colpen­
dosi la caccia pure , a motivo della soverchia vio­
lenza , sen va altrove a morire inosservata, do­
vendo forse il Cacciatore per necessità altra mi­
rarne. E nelle paludi specialmente non potendosi
con facilezza manovrare per la difficoltà in cam­
minarvi , e per la pesantezza dello abbigliamento,
e 1’ arme non bene impugnandosi, sospinge cotanto
la mano , che mancandosi la caccia , si va in trac­
cia di mille conghieltore , in mentre che dalla ag­
giustatezza del colpo lutto dipende.Non si ometta tanta circospezione , e si. cerchi
a non mai sparare con colpi sforzati , che non solo
infruttuosi ritornano , ma spesso anco dannosi.
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Capitolo Vili.

La sproporzione del colpo e la soverchia polvere
sbaragliano il piombo.

Avendo menzionato che un colpo forte arreca
irregolari scosse , non Ł a tacersi che. produce pa­
ranco Io dispergimene del piombo. I presenti fu­
cili a maschietti sono sensibilissimi , ed Ł la ec­
cedenza di polvere ad evitarsi. Le antiche armi
meno soggette andavano a questo inconveniente ,perchŁ la carica capiva in un certo eguale spazio
nel solo cono della canna , nŁ veniva ristretta in
alcuna parte come nel maschietto. Per il che Ł a
raccomandare , osservandosi il piombo assai dila­
tare a diminuirne la carica in proporzione , e si
otterrà un colpo piø riunito e regolare. Intanto
spesso per la eccedenza della polvere e senza ri­
ceversi urto alla spalla si osserva lo sperperamelo
del piombo in modo che la caccia sen passa per
mezzo al colpo. In siffatti casi 1� uccello istesso
ne darà segno perchŁ se ne fugge svolazzando.
Quindi Ł d� uopo di qualche grado decrescere la
polvere.

Capitolo IX.
Uscita della bacchetta dal fucile.

Un colpo forte ed eccedente di polvere produce
la uscita della bacchetta dal fucile ; segno mani­
festo che non solo il colpo eccede benanco la pol­
vere abbonda. Sarà piø conducente appigliarsi a
questa ultima cagione, che alla prima. Che spesso
per soverchia polvere un colpo regolare manda
fuori la bacchetta ; si diminuisca senza punto toc­
care il piombo.
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Capitolo X.

Cagioni per cui i pallini si aggruppano e come
evitarsi.

La violenza del colpo oltre alle già riferite va­
riazioni ne produce un� altra , ed Ł quella di non
fare punto allargare il piombo , spingendo a certa
distanza i pallini come ad una sola palla , oppure
in tre quattro aggruppamenti. Due sono i mezzi
per correggere simile difetto ; o diminuire la ca­
rica e di polvere e di piombo , ovvero accrescer­
la. 0 sempre però rinunziato a questi due espe­
dienti , perciocchØ appigliandosi al primo si à un
meschino colpo , attenendosi al secondo se ne avrà
uno violentissimo , che condurrebbe ai già descrit­
ti inconvenienti. Sarebbe migliore opinione cambia­
re speditamente la qualità della polvere, derivan­
do spesso lo aggruppamento del piombo dalla spe­
cie istessa sovrabbondante in violenza. Lo scoppio
medesimo del colpo indicherà detto effetto , poi­
chØ senlesi stridente e celere cotanto , che non
diversifica puntò da un colpo tirato a palla sola.

PARTE TERZA
»

Capitolo I,

Effetti della carica su i Colatili.

Ricevute le prime norme della carica dal pol­
verometro e dalle scosse dello archibugio sarà d uo­
po conciliarle con l�azione della carica medesima *

ImperciocchØ se il polvcrometro dà la proporzio­
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ne su la forza della polvere , se le diverse scos­
se del fucile ne marcano la somma della carica ,
l� azione di questa su la caccia ne sarà la ideutica
base. Tanto premesso Ł a riflettere sul modo co­me la caccia cade , e per cui parleremo degli uc­
celli , riserbandoci pe� quadrupedi a trattarne nelle
dimostrazioni su la carica a palle.

Ripeto , non potrà mai dirsi perfetto un colpo
se non partirà libero e sonoro, se non abbatterà
l�uccello privo di ogni segno di sangue come se
improvvisamente se ne fosse morto , e per tanto
avverarsi dovranno di conserva andare la costanza
del tempo la bontà delle polveri e la scienza del
Cacciatore. Or dunque se per poco una di dette
circostanze mancherà, sarà mestieri ricorrere ai fatti
di esperienza , ai principi delle cose, alla piø pos­
sibile esatta maniera di caricare.

Ricordandosi il Lettore delle prime orme già se­
gnale diverrà a perfezionarle con l� assiduità, con
la riflessione e con i continui esercizi. Farà perciò
di bisogno lo esaminare spesso l�uccello caduto,
e vedere quali varietà potrà esso presentare con
le sue ferite , e quindi sovvenendosi del come il
colpo Ł partito , del modo come Ł stato sparato,
riflettere , se persistere nella carica già messa o
darvi alcun cambiamento. Abbandonando dunque il
ricordo di tante circostanze sarà meglio ricorrere

­ alla pratica , che incontrastabile rendesi ad ogni
opposizione od innovazione.

Capitolo II.

L’uccello tramanda sangue dalla bocca e dalle ferite.

Se 1� uccello sparato sotto al colpo muore , e
dalla bocca vomita sangue la carica Ł eccedente di
polvere. La violenza à il piombo spinto addentro
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gli organi del volatile , li à devastali , e non po­
tendo per P abbondanza il sangue aprirsi strada
per le ferite se ne esce per la bocca. A dovuto
pure il fucile percuotere la spalla.

Si diminuisca di un grado la polvere.
Se poi 1� uccello fosse morto , ed il sangue in

vece uscisse dalle ferite , ne denota la mancanza
della polvere. PerocchØ se la ferita prodotta da
un colpo violento sia ristretta nella entrata del piom­
bo , la stessa Ł piø larga e non profonda quando
viene cagionata da un colpo poco violento. Giun­
gendo alle prime vie si arresta , piaga piø che fe­
risca , ed il sangue ne scorga. Si accresca di un
grado la polvere.

11 fucile à dovuto pur premere alcun poco alla
guancia.

Capitolo III*

L uccello lascia delle penne in aria , c cade vivo.�
Simile effetto per la eccedenza della carica. Al­
tri per la soverchia polvere. Dopo aver volalo
V uccello resta morto.

Abbisognasi di lunga stagione per esperimenta­
re gli effetti della carica su l’uccello. Una grande
perseveranza e ponderala riflessione nel cacciare con­
vinceranno degli esperimenti che in questa operet­
ta vengono assicurati.Un colpo deficiente di polvere fa che la caccia
nello essere colpita lascia in aria gran numero di
penne , e cadendo / rimane viva. Non si potrà ne­
gare che mancando il colpo della richiesta forza
si Ł rimaso nelle parti esterne del volatile senza
passare oltre. Debbesi perciò di alcun grado la pol­
vere accrescere.Un simile effetto si avrà ancora se la carica sia
eccedente in polvere ed in piombo, cioŁ, che sia
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il colpo troppo violento ; rimarcandosi clic il Cac­
ciatore ne risentirà forte scotimento alla guancia ed
alla spalla ; ed in óltre vedrà che l�uccello volan­
do a lungo non andrà a cader vivo , bensì estin­
to. Si manchi di eguali gradi la polvere ed il piom­
bo per rendere adegualo il colpo.Ma se per caso si vedrà , che avendo la caccia
colpita dessa seguisse a volare senza lasciar pen­
ne in aria ed a lunga andata cadesse morta senza
presentare da parte alcuna segno di sangue, in ta­
le circostanza Ł chiara la eccedenza di polvere. Im­
perciocchØ la veemenza con cui il colpo arriva al­
lo uccello bucandolo non gli toglie su lo istante
gli spirili vitali , anzi il dolore istesso delle feri­
te fallo accelerare di volo , in modo che per l�a­
ria istessa va a mancare di vita. Si osserverà pu­
re che l� uccello medesimo si troverà forato dal
piombo , da una all�altra parte. E per lo che non
valutandosi altre dimostrazioni che potrebbero a prò
della sperienza militare ; si uniformi il Cacciato­
re a diminuire la polvere , e col fatto vedrà del
colpo il regolare effetto.

Capitolo IV.
lì uccello cade vìvo nŁ fa movimenti alcuno. Ca­

de e poi scn vola. � Effetti diversi per mancan­
za di polvere nella carica.

iO veduto spessissime volte sotto al colpo cadØr­
mi la caccia come se fosse diventata un straccio,
e quindi mi Ł occorso osservare di essere ancora
vivente senza però fare movimento alcuno. Fatto
riflesso su Io accaduto altro non restava a desumer­
ne, che sopraffatta la caccia dalla quantità del piom­
bo aveva mancata di ogni forza a volare , cd in
specie la eccedenza del piombo non altramente do­
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veva essere corretta che dallo accrescimento della
polvere ; dovendosi sempre ricordare di essere per
base il piombo intangibile. A tante particolarità
vi si Ł piu volte aggiunto P urto alla guancia, che
maggiormente mi à fermato nello aumento della
polvere. Ma se per caso osservassesi che con un
medesimo colpo difettoso di polvere la caccia ri­
manesse a terra , e poscia nello andarla a prende­
re se ne volasse liberamente , Ł sopratutto vizio­
sissima la carica , per cui si doppierà lo aumen­
to de� gradi della polvere a quello richiesto nella
circostanza dapprima indicata. Difettare nella quan­
tità della polvere Ł massimo errore, poichØ il col­
po mancante di forza non dà veruno vantaggio ;
al contrario debbesi piø tosto nella quantità della
polvere eccedere , perchŁ si avrà la utilità di po­
ter tirare a piø distanza , e di vedere la caccia
abbattuta , se non sotto al colpo , almeno a cer­
ta portata.

Alla sola caccia delle quaglie potrà essere per­1

messa la poca quantità di polvere, stantechŁ spara
sì ben da presso , e non con colpo violento.

Capitolo V.
Sparalo il colpo il fumo impedisce di veder la caccia.

Accade sovente che scaricato il colpo gran quan­
tità di fumo impedisce di piø vedere la caccia, e
si dubbia se sia stata o no uccisa. Io iu pria opi­
nava che la quantità eccedente della polvere aves­
se dovuto produrre un tanto inconveniente , però
me ne disingannai quando mi avvidi che i colpi
andavano sempre bassi , che la polvere mancando
di una rapida esplosione per la resistenza del piom­
bo , e non polendo liberamente infrangere la colon­
na dell’aria si risolveva in fumo. Piø prova evi­
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dente ne toccai in giornate nebbiose e dense, chŁ
similmente il fumo non dileguavasì per alquanti mi­
nuti avanti di me. La umidità dell� aria , la den­
sità della nebbia infiacchendo la polvere mi indi­
carono che dovevasi dessa accrescere di gradi in
ragione diretta della condensazione dell�aria, e del
piø o meno fumo che prcsentavasi.

Se tanto ti avviene , o Lettore , aumenta sem­
pre di piø gradi la polvere, e ne andrai contento.

Capitolo VI.
Uso e specie de’ lappi � Inconvenienti per le armi

lasciale cariche.

Lunga dissertazione domanderebbe I� azione che
producono i lappi su la polvere. Si tralascia per
non dar tedio al Lettore. Si contenterà di ram­
mentare , die T uso e la qualità di essi dipende
assolutamente dalla profonda conoscenza delle ar­
mi e delle polveri. Le armi alquanto logorate, che
manchino di esattezza nel cono della canna richie­
dono tappi di stoppa o di (inissima carta­straccia;
ed in vece , quelle esatte li esigono di cartone ci­
lindrato. Debbesi perciò fare molta attenzione nel
caricare come usare , su di essi le pressioni del­
la bacchetta , perchŁ se molti colpi si daranno su
la polvere dessa soverchiamente premuta s� imme­
desima e s� indebolisce con la lordura che indubi­
tatamente il tappo con se toglie dalla canna se si
avranno piø colpi sparati. La spessezza e la insta­
bilità delle percosse sul tappo in proporzione di
esse rendono la carica variabile. Avvi delle pol­
veri che per natura de� loro granelli richiedono
che il tappo vi poggi appena , e piø Gate Łm­
mi accaduto che calcandolo un poco piø il colpo
à sbaragliato od il fucile à ripulsalo. Si abbia su
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dì ciò grande avvertenza. Le polveri violente ri­
chiedono lievissime pressioni , e su le deboli so­
lamente potrà darsi piø di un colpo.

Sul piombo il tappo debbe andarvi posatamen­
te e non molto battuto ; ma se per avventura il
colpo andasse molto stretto potrassi replicare 1� ur­
to della bacchetta.

Si faccia attenzione che i tappi scendano per­
fettamente su la carica. Lasciandovi alcun spazio si
rischierebbe a veder crepare la canna.
0 delle polveri incontrate che costantemente por­

tavano il colpo di fianco , e ne ò corretto il di­
fetto con far giungere il tappo appena appena su
la polvere , premendolo in vece alcun poco di piø
sul piombo.

1 lappi di cartone debbonsi bucare per impe­
dire che 1� aria nella canna repressa spinga fuora
la bacchetta , che potrebbe danneggiare. Sarà pru­
dente adoprarsi alquanto doppi per evitare che
nella canna si traversino.

1 fucili a maschietti che vengono caricati con
polveri fine domandano leggerissimi colpi di bac­
chetta su i tappi ; ed al contrario servendosi di
polveri di acino regolare meritano piø spinta per
fare che la polvere esattamente scenda.

Se usasi della stoppa in vece de� tappi di car­
tone , e dessa dopo il colpo si vedesse bruciare
Ł indizio che lo schioppo sarà lordato o che la
carica manchi di polvere. E ne Ł chiara la ragio­
ne. Non essendovi nella carica polvere sufficiente
a far succedere la immediata esplosione , il primo
tappo che viene dal piombo compreso non essen­
do spinto con veemenza viene ad incendersi. S»
aumenti dunque la polvere , e nulla ottenendosi
si lavi tosto lo schioppo.
¨ pure provato che premendosi di molto il tap­

po di stoppa su i pallini li caccia a gruppi , lo
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che potrebbe cagionarne degli inconvenienti impen­
sati , perchŁ il colpo percorrerebbe conte alla pal­
la. A tanto contribuiscono ancora la natura de� fu­
cili ed anche la specie della polvere. Da Sicilia
ne ò avuto di certe qualità che per nulla apriva­
no il piombo , e quantunque avessi tentato cari­
clic diverse , o portavano i pallini totalmente uni­
ti , o non li dividevano in piø di tre a quattro
porzioni. Siffatte polveri sono pregevolissime per
le cacce di acqua.

In Inghilterra usansi de� tappi di cartoni imme­
desimati con delle parli grassose, che seco traen­
do ogni lordura della canna la rimangono sempre
netta. Ma potransi solamente usare con le polveri
inglesi che sono (inissime e violente , che ad onta
debilitansi per la lordura che il tappo depone su
la carica pure per la loro eccedente violenza poco
ne risentono. Sono non pertanto preferibili ad ogni
altra specie per non doversi l�arme spesso lavare.

Bisogna tuttavia avvertire di non tenere cariche
i fucili per lungo tempo , che non pochi malori
sono accaduti per tale negligenza. Anzi in caccia
debbesi andare con lo schioppo netto e verificato
in tulle le sue parli. ¨ sul luogo della caccia

,

Ł su la specie di essa che la carica debbe esse­
re regolata , e saranno sempre a condannarsi tut­
ti coloro che partonsi con le armi cariche dalle
proprie abitazioni senza riflettere , senza pensare
alla distanza del luogo in cui si recano, senza ba­
dare alle variazioni del tempo. La carica cambia
a seconda delle giornate e de� siti ad onta che pol­
veri si adoperassero per quanto possibili di otti­ma qualità.

Sieno cotante cose tenute in cale dal Cacciato­
re , nŁ di picciolo rilievo le istimi.
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Capitolo VII.

Proporzioni della carica , in ragione , della specie
de� Volatili.

oLe massime di alcuni Cacciatori destano sorprc­
sa e maraviglia. Essi non ammettono proporzione
di carica qualunque ne sia la specie della caccia.
Sostengono la varietà consistere nella diversa sor­
ta de� piombi. Una talØ opinione Ł singolarissima
ed irragionevole. Sarebbe dunque della stessa for­
za la carica del beccafico e di una anitra. Do­
mando se gli esperti in questa arte sappiano fare
eco a tanta bizzarria. Dal canto mio replico, che
la gradazione delle cariche debbe regolarsi in pro­
porzione della grossezza del volabile a cui spara­
si. Se abbiamo stabilito , conosciuta la sensibili­
tà del proprio fucile , fermare la misura della ca­
rica in gradi sei per la quantità del piombo che
esso sostiene , questa sarà buona a sparare dalla
quaglia alla beccaccia ; solamente avvertendo di
aumentarla di un grado di polvere quando deb­
besi alla beccaccina tirare. Questo uccello levan­
dosi a piø distanza e con volo irregolarissimo esi­
ge un colpo piø violento. Se siesi prefissato in­
tangibile il piombo nella carica , non si Ł perciò
inibito lo accrescimento de� gradi e di piombo e
di polvere medesimamente per avere una carica
piø forte. PerchŁ non sarebbe presumibile con la
carica di quaglia o di beccaccia tirare ai germa­
ni oche od altri grandi e forti uccelli. Premes­
so ciò alla caccia grossa la carica dovrà essere
sempre di nove gradi di piombo, e la polvere in
proporzione della sua insita forza ; non obbl lan­
dò mai a simile cacce eccedere piuttosto in qual­
che grado di polvere che di piombo per la loro
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diftìcilczza in morire. E se il colpo per ecceden­
za di polvere portasse piø allargalo il piombo Ł
non pertanto a preferirsi , slantechŁ con piu for­
za colpisce la caccia e la uccide.

Il Cacciatore adunque regoli la sua carica a se­
conda delle diverse cacce , e le due proporzioni
testØ segnate saranno sulìicienti a servire per ogni
sorta , ricordando solamente di cambiare il piom­
bo in grossezza eguale alla forza dello uccello ,
servendogli di norma che la quantità di piombo
grosso a cagione de� vani ebe lascia tra un gra­
nello all’ altro nella misura domanda in propor­
zione tanta minor quantità di polvere per quanto
se ne dovrebbe accrescere se la carica in quella
medesima fosse regolata col numero dieci del piom­
bo francese.

Si abbiano cotante avvertenze , ed il Cacciato­
re sarà pago dello esito ­delle sue fatiche.

Capitolo Vili.

Regole per la carica iti ragione de� luoghi in cui
si caccia

.

Alle anzidetle variazioni di carica in proporzio­
ne delle cacce ànvi di aggiungere altre riflessioni
e conoscenze.

Non sono la grandezza o la diflicitezza de� vo­
latili che ne costituiscono la quantità o diversità
delle cariche , sono anche i luoghi in vero che ce
ne danno norma , e questa unicamente ricade su
la quantità delle polveri , e non già su quella del
piombo o qualità di esso. A tanto si unisce an­
cora il cambiamento del tempo, che primieramente
influisce su tutte le polveri. Premesse tali circo­
stanze sarà a riflettere che in tutti i luoghi acquo­
si fà necessità abbondare di polvere nella carica,
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stanteche la umidità istessa ne minora la forza.
Nella caccia ai boschi sarà d� uopo diminuirla ,poichØ si potrà tirare piø da vicino. Nei monti
poi si regolerà rispettivamente alle circostanze del
tempo. Se le giornate saran serene e spirano i
venti del Nord, la carica domanda una giusta pro­
porzione di polvere. Se delle nubi e scirocco domi­
neranno , si avranno le polveri variabilissime , e
buono effetto potrà ottenersi nello accrescimento
di esse. Nelle pianure quindi farà mestieri pro­
porzionarsi con la situazione e distanza delle mon­
tagne. Non mancherà certamente discernimento al
Cacciatore a regolare le sue cariche ricordando
delle varie cose qui d’ innanti raccomandate , e
trovandosene dubbioso ne investigherà gli effetti su
la carica medesima.

Conchiudo in ultimo con una generale e costante
osservazione. 11 cambiamento delle polveri viene
dalle stagioni regolato. Nella estate e nello autun­
no a cagion dei calori accrescono di forza in gior­
nate placide , serene e senza vaganti nubi. Nello
inverno invece , e nella primavera s� infievolisco­
no facilmente , salvo in qualche giorno di potente
freddo, o di venti Boreali, e pure s�indeboli­
scono in tempi nebbiosi.

Il Cacciatore in ogni caso esamini la tempera­
tura dell� aria ed il giuoco de� venti per regola­
rizzare la carica del suo archibugio.

PARTE QUARTA
Capitolo I.

t * i

Preliminari su le cariche a palla.

Pria che discenda ad avvertire il modo di ti­
4
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rare alle diverse cacce parmi piø conducente a
compiere le dimostrazioni delle varietà delle ca­
riche sotto tutti i rapporti.

(Se la invenzione della polvere fece trepidare i

primi uomini d� arme , se fremerono in pensando
che non piø potevansi nelle tenzoni o nelle guerre
stimarsi superiori ad ogni altro per la personale
loro destrezza , la polvere isolatamente sarebbe sta­
ta di veruno effetto se non vi si fossero aggiunti
i proietti o di piombo o di ferro per essere da
quella scagliati a lunga distanza. In prima furono
usati irregolari pezzi di piombo , di ferro , pietre
ed altro in svariati modi ; quindi furono le palle
mani fatturate e sfericamente adattate ad ogni arme
da fuoco secondo il proprio calibro. Cosi l�uomo
fecesi ardimentoso e venne al paragone con quello
che col suo armeggiare rendevasi superbo altiero
ed invincibile. La sorte divenne comune nei ci­
menti , e forse una tanta invenzione fu di gran gio­
vamento alla umanità. Ma pure con le armi da fuo­
co fece d� uopo esercitarsi per ben colpire , e chi
meglio seppe sparare sempre la vinse. E perciò
fare in questa arte debbesi possedere la scienza di
ben regolare la carica , per cui su le variazioni
di essa con le palle andremo a ragionare.

Le cariche a pallini anno dato luogo a diverse
difficoltà , sibbene il tirare a piccioli piombi ri­
ducesi a piø facile cosa , poichØ anche non bene
caricando e maladaltamcnte sparando alle volte ve­
desi 1� uccello od il quadrupede morire. Non così
nelle molliplici cariche a palla ; desse richiedono
una inesprimibile esattezza ed una sublime destrez­
za. Quindi m� ingegnerò a partire le differenti ca­
riche , non che le varie quantità di polveri che
esigono , sempre tenendosi a norma la misura del
proprio fucile proporzionala al calibro. Le mie
dimostrazioni saranno continuatamente su di essa
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basate , e per meglio comprenderle si abbiano in­nanti le gradazioni del polverometro secondo laiorza della polvere che vorrà usarsi , ed allora sitroverà tosto la precisa carica in rapporto alleproporzioni generali , che qui appresso si rileve­ranno segnate.

Capitolo II.

Classificazione delle cariche a palle.
Sono cinque le diverse maniere di caricare apalla per le cacce de� quadrupedi ,� e fra esse ve­nendovi ancora compresi c frammischiati , i grossipiombi, delti caprioli , che non possonsi annove­rare tra piombi minuti, ossiano pallini, Ł di neces­sità trattarne insieme alle palle , perchŁ debbonsibene classificare tra le pallette. Quindi su le se^guenti cariche ci resterà a dire , cioŁ ,a palla sola �

a

due palle � a tre palle �

a

palla e capriuoli � a caprioli solamente.E per renderne chiare tutte le particolarità sa­ranno esse separatamente distinte per non con­fonderne le variazioni.

Capitolo III.

Confezione delle palle­
ÌNon Ł a preterire prima che io cominci a diresu la .carica delle palle , di raccomandare ai Cac­ciatori a provvedersi di una pallierà bene esatta,che comprenda le forme e la gradazione dei di­versi calibri de� suoi archibugi per non dolersidella inesattezza di essa , che infinitamente con­tribuisce alla instabilità delle cariche. Le palle chenon sono perfettamente sferiche o che ugualmentenon percorrono per il cono della canna dello schiop­
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po ne rendono dubbiosissimo lo effetto, nŁ avras­
si piø a dolere de cambiamenti della polvere , im­
perciocchØ avendo stabilito nelle cariche a pallini
addursi le varietà solamente nelle polveri e non
nel piombo , avremmo in conseguenza anche cam­
biamento nel piombo se nelle cariche a palle non
se ne procurasse il loro perfezionamento. Simil­
mente se per i capriuoli non si a una permanente
ed esatta forma , non mai si potrà avere un col­
po giusto ed eguale , e quindi non prevenendone
la cagione nella costruzione de� piombi, infruttuo­
samente si correrebbe al cambiamento delle pol­
ari , e cosi tantone andando si devierebbe da ogni
altra traccia già segnala.

Procuri dunque lo amatore della caccia una ta­
le pallierà , e poscia si sovvenga di quanto qui
appresso sarà spiegato. .

Capitolo IV.

Bacchetta di ferro per la carica a palla.

Nel decidersi di caricare lo archibugio a palla
conviene risolversi a cambiare la bacchetta per so­
stituirvene altra di ferro , occorrendo spessissimo
che dopo qualche colpo debbesi la palla forzare

,

la quale restando per la lordura dei colpi impe­
dita a mezzo della canna facilmente si potrà rom­
pere se di legno si fosse ; ed anche usandosi di
osso di balena per la sua flessibilità atta non sa­
rebbe allo ufizio di spingere la palla in giaso.

Dunque nel muovere a caccia di animali a pelo,
e dovendo il Cacciatore caricare il suo fucile a
palla non dimentichi con una bacchetta di ferro a
corredarlo, poichØ in contrario gli avverrebbe a
pentirsene , c di non godere di quanto erasi
proposto

.
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Capitolo V.

Differenze di carica su la palla spogliata vestila
o forzata.

Essendo diverse le cariche a palla per la pro­
miscuità de� piombi , lo Ł la carica anche diversa
nella propria specie , dal che la carica a palla
pijò farsi in due differenti maniere , eon palla spo­
gliata che Ł come sorte dalla pallierà, e con palla
vestita che la Ł quando viene involta nel cariuc­
cio od a carta straccia Gna o con pelle di guanti
o con pannolini , che alcuni stimano umettare di
grassose composizioni. Per non dilungarmi su tante
diversità limiterommi solo ad avvertire esserne di
pieeiolo momento le gradazioni nella misura di
polvere necessaria , e per coi nello usarsi le pali*
vestite quasi per generale regola ò osservato a do­
versi la polvere diminuire di un grado alla eguale
porzione della palla nuda ; poichØ ambedue le ca­
riche , o che sia la palla spogliata , o che sia.
vestita , dovendo essere ridotta a combaciare quasi
con la canna e per calare a suo luogo liberamen­
te , Ł chiaro altresì che nella palto involta ve ne
debba essere minore quantità , e per cui Ł rego­
lare la diminuzione di un grado alla carica di pol­
vere , chò la resistenza maggiore della palla ao
cresce la forza di esplosione nella polvere. Quin­
di arrestandoci ad una tale regola generale , dimo­
strerò le mie osservazioni di pratica , sŁmpre par­
lando delle palle svestite senza pili darmi carico
di ogni altra sorta , come ancora le cariche s� in­
tenderanno divise con tappi di cartone, e non mai;
con stoppacci, che per la loro irregolare quantità e
conformazione riducono certamente variabili le ca­
riche , e ci troveremmo molti lontani dal nostro,
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scopo. Mi giova non pertanto ad avvertire che se
per caso si volessero usare le palle vestite con
qualche pannolino unto di sego , non Ł a trasan­
darsi lo aumentò di alcun grado di polvere per
ovviare alla poca forza che verrebbe dalla stessa
umidità grassosa alla polvere scemata. Come an­
cora adoperandosi da buoni sparatori a palla sola
de� fucili rigati e per conseguenza a palla forzata
se la palla farassi scendere asciutta , in tale in­
contro si dovrà diminuire di alcun grado la pol­
vere per proporzionare lo accrescimento marcatone
se la palla venisse forzata con alquanta composi­
zione grassosa.

Costantemente gli schioppi con canne rigate esi­
gono un terzo meno di gradi di polvere che met­
tesi in quei a palla libera e non forzata , atteso­
chØ la polvere accresce di forza per V ostacolo
che il proiettile le comunica.

Capitolo VI.
Curica a palla sola.

Non lunga osservazione merita la carica a palla
sola , perocchØ unicamente la proporzione della
polvere consiste nella distanza a cui vuò tirarsi ;
e sempre usandosi la misura della polvere de� gra­
di sei pel proprio schioppo , si avrà da una pol­
vere che al polverometro segna quattro gradi con
sei della propria misura , un colpo regolare ad
ottanta passi. Ed al proposito sono per avvertire
che le proporzioni di cui sarò a trattare s� inten­
deranno sempre confermate su la polvere di quat­
tro gradi di forza segnanti nel proverino. Quindi
se con la precitata carica andasse piu alta o piø
bassa la palla sarà in proporzione del traviamento
lo accrescere o diminuire la polvere , ed in tal

Digitized by Google



55
modo dopo pochi colpi la carica sarà aggiustala
alla distanza de� passi ottanta. Ma se per poco si
volesse colpire a piø lungi Ł nella lontananza che
debbesi la polvere adeguare. Una carica di nove
gradi di polvere dà buono effetto a centoventi pas­
si. Solo per ben colpire Ł di aversi fermezza
nello sparare , e per cui non debbo omettere a
raccomandare , che i fucili per 1� uso di palla deb­
bono essere ohbedientissimi nel tirare , onde la
mano non faccia variare le braccia c scomporre il
corpo e mancare di mira. Vi mostrerà la varia­
zione della mano se la palla giungerà ne� fianchi
del bersaglio. Ciò prova che senza una precisa
fermezza , e senza la obbedienza del proprio fu­
cile nello atto della scarica il colpo ne sarà in­
fruttuoso ; ma se andrà in alto sarà eccedenza di
polvere , come nel basso deficienza, c si decresca
ed aumenti in ragione della piø o meno distanza
della palla dal segno.

Epperò parmi necessità un continualo e lunga
esercizio , e sarei con ispecialilà a raccomandare
che gli schioppi per tirarsi a palla sieno solamente
a questo uso destinali onde si prestino sempre nel
medesimo modo alla intenzione del Cacciatore^

Capitolo TU.
Carica a due patte.

Presenta non poche difficoltà e variazioni la ca­
rica a due palle , nŁ debbesi considerare facile a­
regolarsi come a quella a palla sola. Ognuno cre­
derebbe che la duplicità delle palle richiedesse la.
duplicazione della polvere. Nella pratica però espc­
rimentasi il contrario. La polvere per lo peso spe­
cifico delle palle incontrando ostacolo nella sua.
uscita tutta s� incende c di forza accresce , e pes­
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ciò tal carica ne esige una minore quantità , menoanche della carica a palla sola per gli ottanta pas­
si Se abbiamo dunque la polvere che per la for­
za segnante al proverino ne richiedesse sei nella
carica , per quella a due palle debbesi a quattro
gradi diminuire , nella intelligenza che con tal
colpo non si potrà sparare a piø distanza di cin­
quanta passi , altesoccbŁ non essere presumibile
volersi a piø lunga portata tirare ad un cinghiale
di cui si conosce la forza e la difficilezza per ab­
battersi. Premessa e così fissata la carica si tiri al
bersaglio esaminandosi come le palle sienvi ar­
rivate.

11 colpo può dirsi perfetto se una delle due
palle tocchi nel mezzo del segno e l� altra di fian­
co o di sotto a non piø di mezzo palmo; nŁ sa­
rò per dilungarmi se dar si può differenza tra il
fianco ed il di sotto , dappoichØ ò riconosciuto
essere identica qualità de� fucili il portare le palle
nell� un modo o nell�altro. Si stima preferibile
quello schioppo che reca le palle orizzontalmente.
Quindi se verificando il colpo si trovi che una
palla sia giunta al segno e 1� altra si abbia disco­
stata a piø di un palino , si diminuisca la polve­
re , e col fatto si vedranno piø riunite le palle
senza che il colpo varii nella sua primitiva po­
sizione. Se avverrà in oltre di marcare il colpo
molto in basso ognun crederà di accrescere la pol­
vere , e ne avrà ben ragione se le palle sieno
corse unite sotto al bersaglio , ma se per poco
si abbiano di molto scostate l�una dall’ altra , do­
vrà incolparsene la eccedenza di polvere , che
avendo la mano spinta in giø ne à reso quel col­
po cotanto irregolare. ¨ mestieri perciò diminuire
di qualche grado la polvere , e si vedranno le
palle piø avvicinale. Altra riflessione àvvi a fare
se desse toccassero sul bersaglio e si ravvisassero
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quasi insieme , sarà eccedenza di polvere , sibbe­
ne si osserverà con la pratica , che sempre vi sa­
rà trabocco di polvere le due palle si scoste­
ranno in alquanto modo , e la spalla ne sarà per­
cossa , e per cui Ł prudenza di non abbondar­
ne , tanto piø , che sparandosi a due palle deb­
besi per lo piø tirare da presso , e per cui un
colpo eccedente di polvere resterebbe sempre in­
fruttuoso. 0 in altre occasioni osservato che non
avendo potuto con la diminuzione della polvere
supplire al riunimento delle palle , si sono esse
ravvicinate mettendo su la prima palla un tappo
di cartone , e due su la seconda. I colpf di fian­
co dipendono spesso dal vacillamento della mano,
tanto piø che sparandosi a palle non si debba
di molto fermare su la mira ; e reiterate volte
dalla cattiva qualità della polvere anche avviene,
e per il che si debbono nelle cariche a palle le
migliori polveri adoperare.

Succede ancora che le palle percorrano la istes­
sa linea e facciano insieme un solo buco. Per
disgiungerle si accresca alcun grado di polvere
semprecchŁ non toccassero al punto mirato ¨ pur
bontà de� fucili il menare le palle a siffatto mo­
do , e repulsosi pregevoli , perciocchØ sarebbero
per un cinghiale piø letali.

Sarà costante osservazione quante volle le palle
si slargassero da eccedenza di polvere dipende­
re , e ciò provarsi se desse in un corpo duro
percuotendo siensi di troppo schiacciate , o d� as­
sai conficcate se in un cedevole siensi imbattu­
te. Se non saranno simili impressioni rimarcate e
le palle sicno ritornate quasichØ intatte dipendere
in tal caso o da debolezza di polvere o da man­
camento nella carica. Si raccomanda un accurato
esame su le sopraccenuate varietà per giudicare
determinatamente circa a quanto debbesi praticare.
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Aggiungo, che se rìsentesi scossa alla guancia sa­
rà sicuro indizio il colpo difettare nella polvere.

Capitolo Tilt.

Carica a tre palle.
La carica con tre palle Ł una carica smodera­

ta , nŁ so comprendere come si possa da qualche
cacciatore ammettere. Se quella a due palle alla
distanza per piø di cinquanta passi ritorna quasi
sempre incerta od infruttuosa , che dovrà sperar­
si con tre ? Dal mio canto non la ò mai adolta­
ta , e per solo esperimento alcuna fiala ne ò fat­
to saggio al bersaglio. Questo metodo di caricare
offre infinite combinazioni per la complicazione del­
le palle , e come ò potuto osservare il tutto pro­
cede dalla bontà della propria arme. Comunque so­
nò a sconsigliarla, attesochØ spesso Ł avvenuto cre­
parsi la canna dello schioppo ; ma se per poco
si volesse adottare si ritengano le medesime gra­
dazioni della carica con due palle , rimettendosi a
quanto si Ł d� innanti dimostrato.

Capitolo IX.
Carica con palle e capriuoli.

I cambiamenti con palla e cavrioli vengono re­
golati dalla quantità di questi ultimi , e dalla vo­
lontà del cacciatore. A creder mio la migliore pro­
porzione stia in mettere otto caprioli ed una pal­
la. Ciò premesso , si misurino otto gradi di pol­
vere sempre della forza di quattro nel polveromc­
tro , e versandosi nella canna vi si forzerà sopra
il primo tappo. Si mettano dopo gli otto caprio­
li , ed un secondo tappo vi si applicherà , in ul­
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timo la palla ­ed un altro tappo. Alcuni l�adopra­
no vice versa la palla piazzando pria de�cavrioli,
perciò si abbia rapporto alla propria arme. Spa­
risi contra un bersaglio del diametro di un palmo
alla distanza di passi cinquanta, e se la palla col­
pirà nel mezzo con tre o quattro caprioli il col­
po sarà bene aggiustalo ; ma se per caso si divi­
vessero di molto i caprioli e con poca veemenza,
si accresca la polvere ; ed all� opposto se i caprio­
li si fossero sperperati per violenza del colpo si
diminuisca ; e si osserverà che su la diversa po­
sizione de�cavrioli si avrà la piø o meno esatta
bilancia per la palla. Se si conoscesse in oltre che
ad onta di tali diversificazioni mancasse la ridu­
zione del colpo , Ł a dedursi, che i capriuoli non
sono nel loro numero proporzionati alla propria
arme , e per cui tenendo presenti gli effetti di so­
pra cennati , in luogo di variare la polvere si ag­
giunga o tolga alcun capriolo , c si avrà pronta­
mente un soddisfacente colpo.

In questa sola carica Ł forza alcune volte di ri­
correre alla variazione del piombo , lo che vieti
prodotta dalla promiscuità della palla c cavrioli,
o dalia piø o meno sensibilità del fucile.

Anche la palla ne marca la eccedenza della pol­
vere se di molto sia andata in sul bersaglio, co­
me la mancanza se di sotto colpisse. I gradi di
polvere saranno diminuiti ed accresciuti in propor­
ne della piø o meno distanza che sarà stala dal­
la palla segnala.

Capitolo X.
Conclusioni su gli effetti delle cariche a palla.

Lunga descrizione meritarono gli effetti della ca­
rica su la caccia de� volatili , c volendosi anche
portare tutta 1� attenzione su quella dei quadrupe­
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di se ne dovrebbero molti noverare per rendere il
Lettore in tutto satisfatto. Intanto non amo che
perda tempo in tante minuzie , bensì si contenti
cedere ogni sua brama ed ogni suo squiltinio alla
esperienza.

Nella caccia a pelo tostochŁ il cacciatore, sarà
persuaso della regolarità del suo colpo ad altro non
dovrà impiegare la sua distrezza che a colpire il
quadrupede in parti vitali , che sono sempre al
capo ed alla spalla. Se in un di tai siti il colpo
giugne l� animale resterà tosto morto, e per la sua
forza oppure per la distanza del tiro potrà pochi
passi correre e poi cadere privo di vita. Comun­
que sia bene equilibrato il colpo e si avrà la. sven­
tura di mancare il quadrupede in uno degli indi­
cati luoghi certamente non cadrà sì tosto , a me­
no che il piombo non fosse penetralo nel corpo e
fallo devastamento negli organi. Non si sorpren­
da dunque il cacciatore se sicuro di averlo attin­
to ne lo veda andare , e persuaso e convinto del­
la esattezza della sua carica non vada punto inve­
stigandone alcun cambiamento , che egli vieppiø
avrebbesene a dolere.

In siffatta specie di caccia riebiedesi somma de­
strezza per ferire il quadrupede nelle vie piø no­
bili. E per ben sparare si frequentino le diverse
cariche a palla , che abituando l�occhio a ben mi­
rare , la mano si assoda per resistere alla repul­
sa de� colpi sempre piø sensibili di quei a piccioli
piombi. La carica però sarà perfetta quanlcvolte
non dia il fucile scossa veruna alla guancia od al­
la spalla.

Capitolo XI.
Carica a soli cavrioli.

. Finiremo questo trattato di cariea con quella a
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soli cavrioli , e non sorprenda se dcssa abbia le
medesime conseguenze dell’altra a pallini. La scien­
za del cacciatore debbesi meramente limitare su la
sensibilità della propria arme per la quantità di
adattarvi , ma per aversi una media proporzione
sarà utile caricare con sedici capriuoli ; e se per
la carica con otto ed una palla si saranno messi
otto gradi di polvere della propria misura, per se­
dici cavrioli ve ne abbisogneranno nove, il pieno
della misura per tutte le cariche stabilita. Quindi
la proporzione del piø o meno sarà mantenuta co­me se fosse lo archibugio caricato ad anitri o ad
oche , e si tenterà a cinquanta passi almeno di
riunire in un cerchio di un palmo e mezzo da ber­
saglio non meno di sei ad otto cavrioli, avverten­
do che i restanti vi facciano corona.

Si cerchi discernere se il piombo sia o pur no
giunto con violenza per poscia regolarsi con le nor­
me già segnate.

PARTE QUINTA
Capitolo I.

In tre modi si può sparare ai Volatili.

11 solo conoscimento della carica non costituirà
mai un buon cacciatore se non vi si accoppierà la
scienza la esperienza ed il modo come sparare al­
le diverse cacce ; c per cui Ł indispensabile co­
noscere in quante diverse maniere si può tirare
alla caccia per incontrarla e con facilezza am­
mazzarla.

Sono tre i modi come sparare alla caccia a pcn­
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ne ; cioŁ , al fermo al volo ed alla sorpresa ; ed
ognuno di questi si presenta al cacciatore in altri
tre vari aspetti , e sono , di fianco di fronte e di
dietro. Dettaglieremo dunque ciascuno dei detti mo­
di ; e stimando di condurre questo esercizio al suo
perfezionamento parleremo paratamente su di ogni
articolo.

Capitolo II.

Spiegazione de’ tre modi di sparare.

Intcndesi spare al fermo allorquando l�uccello
si sta posato su di un albero o sasso, oppure per
terra. Se poi saltellasse o camminasse si attenda
che si arresti ; ed Ł il piø facile mezzo per uc­
ciderlo , ed assai conducente pei comincianti.

Se poi viene per aria vagando per d�incontro
per di fianco o per di retro chiamasi a volo , o
di prevenzione ; stantechŁ può il cacciatore atten­
derlo a suo comodo, c mirarlo ponderatamente.

Dicesi in ultimo alla sorpresa , allorchØ il vo­
latile parte da terra forzato o scacciato dal cane,
o spaventato dalla vista del cacciatore , o da al­
cun fragore. E se pure il cane lo ferma sen par­
te in vai! modi , o difilato o di fianco o di co­
da. A questa caccia si distingue il cacciatore, av­
vegnachØ debbe tutta la sua destrezza impiegare
con prontezza di occhio per calcolare se sia o pur
no in \iro , se possa o non possa sì facilmente mi­
rarlo , ed attenderlo Ø spararlo nel piø regolare
corso del suo volo.

Perciò ci estenderemo su i mezzi piø sicuri per
mirare ed uccidere la caccia nei tre indicati mo­
di , aliine di servire d�istruzione ai Comincianti

,

e di reminiscenza ai buoni cacciatori.
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empitolo in.

Come sparare al fermo.
Per spararsi la caccia al fermo debbonsi tutte

le astuzie possibili impiegare, per fare che inos­
servato si pervenga a sparare a non piø di qua­
ranta passi distante. Si dovrà accostare or di ban­
co ed or di dietro , accovacciandosi , nasconden­
dosi , soffermandosi e muovendosi. Meglio però sa­
rà sorprenderla e spararla non perfettamente di co­
da , dal che minor volume presentando facilmente
sen scapperebbe. In vece i colpi di fianco ridon­
dano piø esiziali pei volatili. Si preferiscano.

Capitolo IV.
Come sparare a volo.

Piø difficile rendesi lo sparare in volo. I vola­
tili sovente vagano per 1� aere o per essere stati
scacciati o per cambiare di luogo. Così avviene
che vadino incontro al cacciatore ed in tre aspet­
ti a lui si volgono, di fronte di lato e diritto in­
nanti. Sarà prudenza non mai tirarli di fronte non
essendo sì agevole lo spingere avanti la mira in
opposta direzione dell� uccello per iscontrarlo in
un sol punto. Sono colpi appena permessi a ve­
terani cacciatori. Sarà piø espediente farlo passa­
re e coglierlo al mezzo fianco o di lato o di co­
da. In siffatto modo di sparare , ed anche alla
sorpresa l� arme dovrà procedere o precedere in
proporzione della piø o meno velocità del vola­
tile per assicurarlo in mira, nŁ ciò potrà eseguir­
si senza che la mano diritta , che impugna l�ar­
me , non la spinga , e che la sinistra vi si presti
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simultaneamente nella forza di movimenti , il cor­
po movendosi a vicenda. Per il che l�occhio de­
stro mirando dovrà mutuamente corrispondere con
le braccia per la caccia prevenire o seguire in tem­
po , e se non si riesce in tale triplice accordo non
mai si potrà divenir perfetto.

La maggior parte de� cacciatori mancano la cac­
cia per non sapersi adattare al punto d� incontro
tra l�uccello ed il colpo che scagliasi. Tutto di­
pende dal sapere misurare le distanze , e propor­
zionare il colpo con la rapidità del volatile.

Capitolo V.
Come sparate alla sorpresa.

Sparare alla sorpresa Ł la piø difficile cosa ,nŁ così presto un cominciente potrà riescirvi. Alla
sorpresa Ł sempre incerta la direzione del vola­
bile , e come esso viene quasi spaventato dal cane
o dall’ uomo , così forzato a levarsi Ł piø rapido
e dubbioso nel suo volo. Per bene attingerlo fa
bisogno alquanta freddezza per non farsi sorpren­
dere dalla sua rapidità ; e come il cane co� suoi
accelerati movimenti avrà predisposto il Cacciato­
re , questi nel levarsi I� uccello lo sguarderà , e
sollecitamente indovinando la direzione del suo vo­
lo , tosto metterà in spalla lo archibugio per mi­
rarlo. L� occhio e lo indice dovranno seco loro
mutuamente consentire , e 1� uno all� altro obbedi­
re , poichØ se per poco trovansi fuori tempo ­, la
caccia verrà mancata. Avvertenza singolare dovrà
avere il Cacciatore di conoscere a primo lampo la
specie dell� uccello volante , e come sapendosene
la specie non se ne ignorerà la rapidità , o tergi­
vergenza nel volo , così immediatamente si di­
sporrà alla piø o meno attitudine per non perdere
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la ritrovata preda. Se l�uccello sen vola diritto
avanti dopo qualche serpeggiamento piglierà una
dirittura , ed altro non resterà a fare clic seguir­
lo , Usarlo in mira� c spararlo. Se poi darà di
fianco , farà mestieri attenderlo al piø regolare
volo , c portando la mira dirittamente od obbli­
quamente spingerla quindi in sparare alquanto in­
nanti ed in proporzione della celerilà dello uccel­
lo. Epperò Ł a distinguere in due modi il tirare
di fianco. Se il volatile si volge per il nostro
lato sinistro , o che il movimento dovrà essere
per quella parte , e rendendosi a noi piø facile la
tensione di quel braccio, non farà d�uopo di mollo
prevenire la caccia , perciocchØ basterà per poco
precederlo per ben colpire. Viceversa, se la cac­
cia s� indirigerà sul lato diritto certamente piø
tardo sarà il movimento di tutto il corpo , e per
cui si renderà indispensabile di prevenirla alquanto
per incontrarla a giusto punto. Tali movimenti di
prevenzione saranno dal Cacciatore ricordati e pra­
ticati piø o meno celeri in proporzione della di­
stanza a cui si vorrà sparare , poichØ sarà meno
rapido il movimento della mano , se meno 1� uc­
cello dista. Se poscia nei colpi di lato si vorrà
evitare la incertezza , si attenderà che 1� uccello
si porti al mezzo fianco , ed allora si sarà piø
certo di colpirlo. Ciò vico raccomandato scmprec­
chØ sarà permesso dalle posizioni del luogo c
dalle distanze in cui la caccia volerà.
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PARTE SESTA
Capitolo I.

Utili avvertimenti pel Cacciatore.

Non sarà disaggradevole al lettore che mi di­
stenda in altre materie inerenti alla caccia , dap­
poichØ troverà fra tante minuzie cose giovevoli
dettate dallo esperimento di molti anni.

Non creda che con lo ritrovamento della cari­
ca , e con la scienza di rettificarla , se gli fosse
variata , possa essere certo di uccidere la caccia.¨ d� uopo ancora servirsi delle sue disposizioni
fisiche per correre modo che tutto tenda al pro­
posto fine. Quindi resterà a trattare del come con­
dursi in caccia , su gli abbigliamenti necessari ,
su la scelta de� cani , su le diverse specie da ser­
vire , su lo indossamento di indispensabili uten­
sili , oltre a piø oggetti che procederanno sotto
lo sviluppamene de� succitati. Spero per cui che
ritornerà gradevole al Cacciatore di vedere spie­
gati nel loro essere tutti questi articoli, chŁ so­
vente richiamandoli alla memoria e mettendoli in
esercizio ne troverà utilità e soddisfacimento.

Capitolo III,

Addobbamento e Calzatura.

La conservazione della propria salute alla cac­
cia Ł oggetto interessantissimo , perciocchØ ab­
bandonandosi ed esponendosi a de� malori a dei
disagi ne durerà ben poco il diletto , e con lo
precipitare degli anni mancheranno le forze se siesi
la propria persona disprezzata. Gli abbigliamenti
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Capitolo III.

Nel cacciare dØbbesi regolarmente camminare, filtri
analoghi consigli.

Seguendo agli abbigliamenti il modo di condursi
in caccia Ł giovevole dare alcun cenno sul com­
portamento , e su la maniera di cacciare. La pre­
cipilanza nel camminare Ł difetto massimo per non
sparare bene. Lq spossamento delle forze, la man­
canza di lena , nel levarsi la caccia , fan trovare
il Cacciatore disadatto, barcollante ; in modo che,
fermandosi di un tratto , non sarà mai in istalo
di ben mirare , di aggiustare l� arme alla spalla ,
di adattarvi la guancia e d impuntarvi 1� occhio
a diritto. Difettando in uno di questi movimenti
per la celerità del suo cammino , e non avveden­
dosene , certamente attribuirà alla carica il man­
camento della caccia , e non ad altri motivi , nel
mentre la cagione parte da suoi accelerati passi.
¨ perciò proficuo in caccia lcntemente muovere
con grave e sicuro piede per essere presente ad
ogni atteggiamento del cane , e nel volare dello
uccello od al fuggire di un quadrupede , fredda­
mente guatando , metterlo in mira , e certo siesi
di buono effetto.Lo andare a lento passo a piø cose pur gio­
va. Non si perdono le forze , e si percorre mag­
gior terreno. Quando si entra nel luogo della cac­
cia si debbe in pria dare un generale sguardo ,per discernere o riflettere ove possasi la caccia­
gione piø agevolmente ritrovare ; chŁ per lo spes­
so tra le folte erbe nascondcsi , tra i felci o bo­
scaglie ricoverasi ; nò bisogna disbrigarsi nelle ri­
cerche , anzi facendo passare e ripassare il cane
da per tutto ed in diverse direzioni ispezionare
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nel medesimo luogo , perchŁ le tante volle avvie­
ne la caccia lasciarsi a pochi passi da noi lonta­
na. Chi piø cerca , piø trova, nŁ bisogna impa­
zientarsi degli andirivieni che possonsi fare. Se
sianvi delle boscaglie si esaminino, si pcrcnotino
e si facciano fiutare dai cani , e dentro vi si spin­
gano. Quando scorgesi , che il cane abbia la pri­ma sua traccia sperduta , si chiami e vi si ricon­
duca , e se potrà farsi contravvento gli sarà piø
facile la caccia annasare. Finalmente io raccoman­
do una indefessa costanza ed alquanta pazienza
per ricavarne vantaggiosa preda ; accadendo alcu­
ne fiate che dopo di essere passali piø Cacciatori
per un luogo , e nulla avendovi levato , altri piø
accorto seguendoli à tolta della caccia , ed unica­
mente per la usala calma e pel tempo dato ai
cani. Si ingannano coloro che credono potere rin­
venire maggiore caccia in piø carminare, non av­
vertendo che il cane consente perfettamente con la
intenzione del padrone , e si modera e si acce­
lera in accordo de’ suoi movimenti.�

Capitelo IV.
Esame della propria arme. Utensili analoghi. Ne­

cessità di piø fucili.

Come già abbiamo creduto di dimostrare l� ar­me piø confacente alla caccia sarà il bi­colpi, che
per la sua semplicità Ł preferibile. Nel mettersi in
caccia si esamini se l�arme difettasse in alcuna par­
te o se non ginocasse perfettamente in tutte le suo
molle. Nello asportarla si indossino ancora tutti
quei utensili che possono convenire per ripararo
ad ogni sua alterazione , perciocchØ sarebbe spia­
cevolissimo rimanere disarmato in caccia.¨ necessaria ancora la conoscenza di tutti ì pez­
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zi delle armi , e del loro accordo per toglierli e
rimetterli a seconda de� bisogni. Ne ommettiamo la
descrizione e la nomenclatura stimandola a cono­
scenza di chicchessia , e riserbandocela in altro
luogo.

AllorchØ debbesi per piø giorni stanziare in cac
eia ed in luoghi lontani dalla propria dimora non
mai sarà prudente partirsi con una sola arme, per
la qual cosa sarà prudenza almeno asportare nn al­
tro archibugio. Spesso accadono impensati guasti,
e rischiasi di rimanerne senza , se non siesi a ciò
ovviato con altre di riserva ; tanto piø se occor­
re che si debbano molti colpi sparare , avverten­
do che nello inverno a cagione de� gran freddi Ł
facilissimo le balestre infrangersi, e per cui avras­
si cura nello armare e disarmare le piastrine di
farlo dolcemente ed accuratamente per non contri­
starsi di una impensata precipitanza.

PARTE SETTIMA
Capitolo I.

Luoghi in dove si debbe la caccia esercitare.

Non si acquista destrezza e scienza nella cac­
cia se non si corre in tutte le stagioni ed in tut­
ti i luoghi di essa in traccia. Nei piani nei bo­
schi nei monti nelle paludi nelle maremme e nei
laghi si rinviene , ed in ciascuno di essi siti deb­
besi il cacciatore abituare ed ammaestrare per uc­
ciderla. Ne ragioneremo alla spicciolata per avver­
tire quanto possa essere di piø importante. Le ri­
sguarderemo sotto lo aspetto di cacce parziali e
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non clamorose , per le quali in altro luogo ne sa­
rà tenuta ragione. Con un continuato esercizio c
con la pratica si perverrà alla perfezione di spa­
rare , e si riconosceranno tutte le malizie dei vo­
latili , che tentano sempre di scampare dalle per­
secuzioni e dai colpi del cacciatore, che con ogni
sforzo tende a sorprenderli. ¨ una perenne guer­
ra offensiva e difensiva dove I> uno impiega l’arte,
gli altri lo istinto.

Eccoci alle dimostrazioni dei fatti.

Capitolo II.

Caccia al piano.

La caceia che si fa nelle pianure Ł la piø de­
liziosa , la men faticosa e la piø facile a sparar­
si. Le quaglie , le starne , a eagion di esempio,
sono le piø dilettevoli. Le prime ànno meno ra­
pidità delle seconde , e per cui volando il Caccia­
tore freddamente potrà farle correre sotto la mira
per tirarle a giusta distanza , tanto piø che esse
ànno un volo diritto ed equabile. Le seconde pe­
rò serbando un volo regolare lo eseguono piø ra­
pidamente , per il che Ł necessario affrettarle in
mira e non farle cotanto allontanare ; ricordando­
si che per tal caccia richiedesi un colpo piø ga­
gliardo con aumentare di qoalche grado la carica.
Tali specie di caccia sono quelle che ammaestra­
no i giovani cani , e con esse possonsi spedita­
mente formare. Si curi dunque nella loro adole­
scenza a condurveli e con pazienza perfezionarve­
li. ¨ questa anche la prima sorta di caccia che
un cominciarne debbe ricercare per abituarsi con
piø facilezza a tirare alla sorpresa , e per cui Ł
a raccomandarsi di non trasandarc nella primave­
ra e nello autunno a far la caccia delle quaglio
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e delle stame , sebbene queste ultime non abitano
in tutti i luoghi.

Nelle pianure un sol cane al piø due sono ha­
stcvoli al cacciatore. ’Si faccia in modo che brac­
chino da presso per essersi a portata di uccidere
la caccia.

Se piø persone vanno di conserva debbonsi in
linea ed a certa distanza mantenere per non offen­
dersi , e vicendevolmente attendersi o soffermarsi
quando siesi da alcuno della compagnia sparato.
Debbesi aver cura di marciare in concerto, e cer­
care da per tutto con uguale ardore, non doven­
dosi reciprocamente disturbare. E se alquante vol­
te si capita con alcuno invidioso od inesperto che
non serbasse il proposto ordine si eviti o si fac­
cia stare al dovere. L� armonia fu sempremai in
tutto piacevole.

Capitolo III.

Caccia ai boschi.

Non Ł si facile la caccia ai boschi in dove ab­
bisognasi di assai perizia di agilità e di gran pron­
tezza di occhio. La spessezza degli alberi, le mac­
chie , la irregolarità del terreno , la incerta dire­
zione dei cani dando molto a fare al cacciatore
esigono che al levarsi di un uccello egli impieghi
agilità e destrezza in mirare. La Beccaccia col di­
battere delle ali alcuna fiata previene del suo vo­
lare ; però in tirarla Ł a squadrare le posizioni
locali. Se il bosco Ł spazioso per attendere che
in sormontando poscia possa orizzontalmente sten­
dersi in volo , a tanto si attenderà , ma se il bo­
sco presenterà ostacoli con folti alberi macchie c
spineti non potrà farsi amrncno di spararla verti­
calmente o come meglio puossi. ¨ il grande eser­
cizio nei boschi che insegna a sparare tale uccel­
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lo , che mille astuzie e tergivergenze adopra per
schivare lo sguardo ed il colpo del cacciatore, che
dovrà essere sollecito a mirare per uccidere una
tal caccia. Pel fagiano , anche piø rapido nel vo­
lo della beccaccia, si osservino le medesime regole.

Sonvi de� boschi si spaziosi e folti che al solo
mirarli spaventano , e la grandezza e la molti pii ­

cilà degli alberi e delle fratte privano di conosce­
re in quali punti si debba indirizzare.
Non Ł mai da sperare isolatamente nei boschi

buona preda , per lo che Ł necessario aver com­
pagni , e vicendevolmente avvisarsi o strepitare ,
affine di conoscere la posizione di ognuno per non
offendersi sparando. Si avverta nei gran boschi a
non fare di mollo allontanare i cani che facilmen­
te potrebbero smarrirsi. La caccia delle beccacce
e dei fagiani Ł assai dilettevole in piø persone ,
chi con lo animare de� cani 4 con lo schiamazzo si
gusta un certo brio , e si fanno piø agevolmente
volare. La beccaccia Ł un uccello maliziosissimo
e richiede molla solerzia per ingannarla. Nel le­
varsi che farà , il cacciatore , griderà agli altri ,guarda ; i compagni scorgendola replicheranno scam­
bievolmente marca. Tali voci serviranno per av­
vertirsi nello sparare e per conoscere ove s� indi­
rige l’acceggia. Chi l�avrà veduta posare, avver­
tirà e chiamerà a se i vicini compagni, e di con­
certo mettendola in mezzo sarà rilevata e sparata.
Chi la ucciderà , falla griderà. In tal mo­
do cacciandosi tutta la caccia morirà , e si avrà
maggior diletto. �

Nei boschi Ł facile lo smarrirsi , e per lo cho
ciascuno si sceglierà un punto di direzione, c di
tanto a tanto i cacciatori reciprocamente si avvcr j
tiranno. Debbwi eziandio avere somma oculatezza
nello spaiare , i colpi diligendo sempre in alto ,
c non mai a portata di uomo per non farne dei
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malori nascere. Ed Ł perciò che piii persone muo­
vendo per simili cacce debbano prescegliere un ca­po esperto che sappia regolare e comandare tut­
te le mosse.

Capitolo IT.
Caccia ai pantani.

Non poco faticosa risicosa ed incerta Ł la cac­
cia nelle maremme ; l�acqua il fango i fossi ripie­
ni forzano tutta 1� attenzione del cacciatore a non
precipitare in alcun malore. Il solo aspetto loca­
le lo rende pensieroso e circospetto. E a volger­
si Io sguardo da per ogni dovo affine di non sce­
gliere luoghi pericolosi.

Se in ogni altra specie di caccia richiedesi pa­
catezza in camminare ; non poco Ł a raccomandar­
sene nei pantani. Debbesi ogni passo bene assicu­
rare per non andare incerto barcollante facile ad
affondare. La caccia in tai luoghi Ł la piø peno­
sa e nociva alla salute. Non pertanto Ł dilettevo­
le per le diverse specie di volatili che vi concor­
rono. Le anitre alla sorpresa Ł d’uopo farle cor­
rere per tirarle verticalmente od orizzontalmente ;
nel primo caso in mirando debbe la mano spin­
gersi moderatamente in sa , e sotto la mira tenen­
do il capo dell� anitra ; nel secondo modo pren­
dendo un volo regolare andrà soggetta alle gene­
rali regole , e sarà meglio spararla quando sof­
fermandosi va per volare difilata. Similmente sa­
rà per le oche cicogae capponi ed altri uccelli
acquatici.

La piø difficile però fra tante cacce Ł la bec­
caccina , che con volo rapido incerto serpeggian­
te e sempre a lunga distanza , non poca agilità
c prontezza essa richiede. Va sparata o nel le­
varsi o alquanto allontanata , poichØ nel partirsi
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va quasi in diritto , e poscia va serpeggiando per
rimettersi in filo dopo qualche distanza. Per il
che Ł a preferirsi questo secondo tempo che il
colpo va piø facilmente ad incontrarla. Si abbia
prestezza in mirarla e spararla per non farla usci­
re da tiro.

In tal caccia si conducono cani bene ammae­
strati ed obbedienti che tolgano e recano pronta­
mente la caccia uccisa al proprio padrone.

Si ricordino nei luoghi paludosi le regole del­
la carica, e si ecceda piuttosto di qualche gra­
do di polvere.

Capitolo V.
Caccia ai laghi.

Per quanto debbesi la caccia alle maremme te­
nere in conto risicoso , altrettanto quella nei la­
ghi Ł a reputarsi deliziosissima. Una spaziosa e sta­
bile riunione di acqua circondata da canne , da
boschi da boscaglie non solo lo sguardo bea e
l’animo del cacciatore rallegra , bensì alla vista di
tanti volatili che gavazzano e svolazzano ne ac­
cresce le speranze.

I laghi per lo piø sono dalle folaghe abitali,
dagli anitri , dalle oche e da quasi tulli gli uc­
celli acquatici. Vedonsi da lungi garrire nuotare
tuffare , e per ben cacciarli Ł mestieri comoda­
mente ed a piø persone mettersi in molte barche
o canotti , e di conserva marciare in ordinanza ,
distendere or I� una or l� altra ala per metterli in
mezzo , anche volteggiare , e Così avanzare fian­
cheggiare soffermarsi c dolcemente remare. La cac­
cia vedendosi astretta al limitare delle terre o
delle canne si leva e viene incontro volando. Cre­
desi facilissima cosa lo sparare nei laghi . per l�a­
giatezza cui si à nelle barche o canotti , pcrcioc­
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che tirasi a grandi uccelli ; e pure non la Ł co­
si. La caccia di acqua elevandosi , mettesi in vo­
lo rapidamente , e per cui in tirarla fa d’uopo se­
guirla e prevenirla in mira in proporzione della
sua rapidità istessa. ¨ solo a tal caccia che i col­
pi di fronte o perpendicolari sono bene ammessi,
però accingasi ad incontrarla perfettamente , poi­
chØ veruna altra probabilità restavi per uccider­
la. Tirandola di coda , ed anche per pocb man­
candosi , pure il colpo facilmente potrà incontrar­
la. Stando in barca nei laghi i colpi di fianco so­
no i piø difficili , avendosi due moti apposti tra
la barca che spìngesi innanti e 1� uccello che vie­
ne d�incontro. In simile circostanza mirandosi per­
fettamente , e a proporzionare i due movimenti in­
versi e precorrerla per quanto Ł a sperare che il
colpo vi giunga aggiustatamente, e si dovrà piø
accelerare se la caccia si dirige e passa sul destro
fianco. Se diversamente siesi la barca fermata si
osserveranno le già dettate regole.Non sarà spiacevole ricordare che ancora la pol­
vere minorando di forza nei laghi debbesi nella
carica eccedere di alcun grado , usandosi il pieno
della misura fissata.

Nei canali di acqua percorrendovi con lunghi e
mal sicuri legni , non divergendo dalle predetto
regole , Ł a tenersi con grande circospezione ed
avvedutezza per ovviare a qualche tristo avve­
nimento.

Capitolo VI.
Caccia alle montagne.

Quanto Ł mai spaventevole Io aspetto dei monti

,

che al cielo superbi le loro cime elevano ! Alpe­
stri , sassosi , impraticabili , al solo guatarli il
Cacciatore disanimano per ascendervi. Eppure ccs­
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sa lo scoraggiamento e la fatica tostochŁ con so­
lerzia e per diritto montandovi si trovi a mezza
via , e s� imprenda diagonalmente a percorrerli.
Se piø cacciatori vi concorrono , conviene , clic
ognuno di loro stia a piø distanza per farne in
oltre simultaneo ed obbliquo cammino. Le pernici
le starne ed in alcuni luoghi anche le quaglie ne
sono le abitatrici ; per lo che nelle montagne ri­
chiedendosi cani leggeri e faticatori ; Ł a prefe­
rire le razze inglesi da fermo. Tali uccelli in vo­
lare precipitano allo in giø. Le pernici sono ve­
locissime , e per lo piø abitano le vette de� monti
nei siti piø sassosi e deserti standosi quasi sem­
pre a stormi , e fanno nel levarsi gran fracasso,
precipitando in sotto per rimontare o in volo o
camminando , se siensi posate. Un pronto sparare
esse richiedono , chŁ tosto trovansi oltre di tiro.
La carica dovrà essere alquanto violenta e munita
di piombo num. 4.

Le starne nei monti poco differiscono dalle par­
ticolarità delle pernici , però volano meno rapida­
mente , e non sempre andando in giø , si parto­
no anche di fianco ; c le quaglie osservansi piø
regolari. �

Molla circospezione debbesi avere ne� monti on­
de non precipitare dalle rocce , o farvi i cani di­
rupare. ¨ convenevole 1� arme tenersi dalla parte
opposta ai monti , acciò cadendo di lato non pos­
sa fracassare.

Si abbia cura di andare concordemente coi com­
pagni per evitare di offendersi nello sparare. ¨
conducente scaricare sempre nelle prime compagnie
di pernici o di starne , anche incerto di uccider­
le , per obbligarle a sperperarsi , e quindi ad
una ad una rilevarle. Dal mese di febbraio sino
al tempo della prolificazione esse si accoppiano ,
ed allora sono meno facili a levarsi. In tale sta­
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"ione meglio vi si formano i giovani cani. Se pia­
cevolissima Ł siffatta caccia richiede però costanza
pazienza fatica e forte gamba.

1 Cacciatori di montagna furono tnltavolta piø
pregiali di quei di altri siti , dal perchŁ nei pog­
gi abbisognasi di molta prontezza agilità e colpo
di occhio nello sparare. Colà si vedono sovente
de� buoni Cacciatori mancare i loro colpi , mentre
altrove dimoslravansi assai destri.

Quando i monti presantano delle profonde val­
li , delle irregolari colline , o astruse vette , ab­
bisogna postare delle guardie su le piø erte ci­me , affinchŁ al levarsi delle pernici o starne ne
marchino la direzione o il luogo ove siensi rimes­
se per indirizzarvi i cacciatori ; ed in tal modo
la caccia non isfuggirà ad essere morta. Sarà dop­
piamente utile e piacevole se le guardie in vece
si rechino pria del giorno in ascolta su gli stessi
monti per udire a cantare le pernici o le starne,
attentamente esplorando al far dell� alba ove esse
sen vadino , perciocchØ quasi sempre colali uc­
celli allo spuntare del dì cambiano luogo volan­
dosene altrove. Cotante previdenze compensano le
fatiche che si spendono in simile caccia , e la ren­
dono piø sicura dilettevole e proficua Se ne pro­
fitti nella gioventø , e si abbandoni nella tarda età
dedicandosi ad altre piø convenienti comode e
non travagliate. Ogni passione debbe contare i
suoi limiti e le sue epoche.
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PARTE OTTAVA
Capitolo I.

Effetti della carica su quadrupedi.

Non ci occorre sviluppare gli effetti della cari­
ca su i quadrupedi essendo quasichØ gli stessi che
la carica produce su i volatili. E quindi basterà
il solo accennarli per riportarsi il cacciatore alle
stesse gradazioni spiegate nella Parte Terza.

Se un quadrupede dopo morto vomita sangue
dalla bocca ne denoterà la eccedenza di polvere;
se in vece dalle ferite sgorgasse ne indicherà la
mancanza. Se dopo il colpo andasse lungi a mo­
rire debbesi riflettere al cammino che abbia fatto,
ed in qual distanza sia stato sparato e dove fe­
rito ; dal che se avrà percorso* di gran lunga il
colpo sarà stato deficiente di polvere , come di
soverchia se sarà dopo poco tornato. Se gli avrà
pure alcuna fiata caduto del pelo o delle setole
se ne regoleranno le conseguenze al pari che di­
mostrate quando ad un volabile siensi le penne
in aria spicciate. Similmente coincidono a dimo­
strare il piø o meno di polvere nella carica le
scosse alla guancia , alla spalla , ec. La penetrante
ragione del cacciatore , il suo acume ricorreranno
ai metodi della carica in generale , avendosi pur
rispetto alle stagioni ai venti ed ai luoghi.Non giova perciò allungarci su questa parte
quando la stabilità di una regola c� insegna a ser­
vircene in tutte le circostanze. Proseguiremo in­
tanto in trattenimenti piø utili per la caccia dei
quadrupedi.
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Capitolo II.

Dislinziotic delle Cacce­

Ci avvisiamo doversi distinguere in picciola cac­
cia quella ai volatili ed iu gran caccia l� altra ai
quadrupedi. La prima puossi da tulli esercitare
stante essere sufficiente un solo fucile della pol­
vere del piompo ed un buon cane ; non così per
la seconda che a giusta ragione fu da molti ap­
pellala la caccia de� Re o de� gran Principi , per­
chŁ considerala sotto il suo vero aspetto ed in­
teresse richiede dei grandi apparati un completo
equipaggio ed ingenti spese. Questa poggia su la
distruzione di grossi animali , quella su vagante
pennuta cacciagione.

Nei prischi tempi la caccia ai quadrupedi fu
primieramente, esercitata coi cani ed a cavallo ,
perseguitandola finchØ lo animale stanco defaticato
si arrendeva , e veniva dai veltri raggiunto ed uc­
ciso , o lanciato dal cavaliere. 1 Tartari i Persia­
ni i Romani se ne divertivano , e ne furono in pro­
cesso perfezionali i mezzi dai francesi e dagli In­
glesi clic tuttora la coltivano. Il Cinghiale il Ca­
prio il Cervo sono stali in preferenza destinati a
tal modo di cacciare. E se dilettevole molto si
potrà reputare non pertanto va soggetta a molti
risichi ed inconvenienti ; e di tanto convinti i
Grandi par che di presente siensi meglio appigliati
alla caccia con lo archibuso , che apprestando
comodo e sicurezza non ne scema il diletto. Sia
questa ad ogni altra tuttavolta preferita sì dai
Principi che dal particolare , e sia esercitata e
sparata sotto le regole che crediamo qui appresso
di presentare.

Digitized by Google



81
Capitolo III.

Modi di sparare ai quadrupedi.

Essendomi abbastanza disteso sa quanto risguar­
dava la caccia ai volatili , Ł d� uopo che ora mi
versi anche su quella ai quadrupedi. E se la pri­ma richiede molta bisogna o previdenza, non me­
no la seconda ne addimanda. CbŁ se per i vola­
tili la solerzia piø Ł riferibile alla caccia istessa
che al medesimo cacciatore , a quella de� quadru­
pedi , avendosi cariche a palle o a grossi piombi
ci Ł per sò molto piti ad osservare. Un qualunque
accidente cagiona triste conseguenze , c per lo che
diremo prima dei diversi modi di sparare , che
anche a tre dividonsi , cioŁ al fermo al galoppo
ed alla corsa.
Comunque si abbia carico lo archibugio secon­

do le cinque diverse cariche segnale , incontran­
dosi il quadrupede al fermo si avrà sempre la
stessa regola di ben mirarlo o , sparando , pro­
curare che 1� arme non vacilli. Il quadrupede tan­
to al fermo che negli altri due modi cennati pure
in tre aspetti diversi affacciasi , e sono di fronte
di fianco e di dietro. Dovrà pertanto evitarsi a
spararlo di fronte ; e solo viene permesso ai cin­r
ghiali che presentano un capo grosso , e non ai
quadrupedi piccioli che dando di fianco o di schie­
na possonsi piìi. facilmente ammazzare.

11 quadrupede al galoppo od alla corsa che pau­
serà in uno de� fianchi bisognerà ben mirarlo alla
spalla con far correre il punto di mira in pari
velocità dello animale , e spingendo poi la mano
innanti ed alla testa mirarlo e spararlo con sbas­
sare in picciola parte il punto di mira. E simil­
mente avendosi il quadrupede alla corsa od al ga­
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toppo dovendolo sparare da dietro la mira dovrà
seguirne il capo con spingere il colpo poco avan­
ti , ed anche sbassare la mano ; essendo facile a
comprendere , che lo animale in corsa poggiando
e sollevando da terra dà incerto il punto di mi­
ra , e perciò conviene meglio lasciargli il colpo
nel poggiare de� piedi in terra che nel sollevarli.
Siesi bene accorto e destro nel mirare ; imper­
ciocchØ la carica a palle , non avendo le proba­
bilità di quella a minuti piombi , per la sua sem­
plicità e specialità esige piø perfezione per ben
colpire nelle parti piø vitali del quadrupede.

Capitolo IV.

Invenzioni su le cacce a pelo.

Sono assai clamorose le cosi dette Cacce a pe­
lo , posciacbŁ vi concorrono molta gente e molli
apparati ; e se vorremmo tutte noverarle , e se ci
espanderemmo in quelle che fansi a cavallo c nei
luoghi oltramontani , non poco resterebbe a nar­
rare. Ma avendo in mente di dare un semplice
cenno per quanto possa riferirsi ai comincianti ed
alle cacce in picciolo , ci limiteremo singolarmente
a parlare di quelle a lepri capri e cinghiali ; co­
medie sieno le piø divertite e frequentate ne� no­
stri climi , l� amatore dovrà essere provveduto di
buoni ed alquanti cani accostumati coi rispettivi
Canettieri per obbedire alle voci ed alle chiama­
te di loro. E se alquanti cani addimanda la cac­
cia a pelo , lo Ł similmente pel numero dei Cac­
ciatori , numero che dovrà sempre proporzionarsi
ai sili che battonsi, sendo convenienza eccederne
e non mancarne.

Avrassi regola a prescegliere un direttore ed
altro a lui subordinato , che concordemente ese­
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gua e faccia eseguire quanto dal Direttore si cre­
da disporre. E per lo che , supponendo che in
tali Cacce non si manchi di accorgimento di rego­
larità o di unione , parleremo di quelle a� lepri
capri e cinghiali come ccnnatc.

. Capitolo V.
Caccia al Lepre.

Il Lepre animale timido e fecondo si nutrisce
nella notte. 1 migliori c piø grandi sono quei
delle montagne che eibansi di erbe e piante odo­
rifere. Diffìcilmente le femmine si allontanano dai
luoghi di nascila , ed i maschi se ne appartano
solamente nel tempo della prolifìcazionc; e quan
do couoscesi la dimora di un lepre sarà facile rin­
venirlo a poca distanza di là. Ad onta che sia
timido Ł però lo animale il piø malizioso, ed es­
sendo levato dai cani , avendo migliore udito che
vista , spesso fermasi per sentirli , da cui sfor­
zato e perseguitalo riviene quasi sempre sul luo­
go ove Ł stalo scacciato. Le femmine volteggiano
di vantaggio , e stancano maggiormente i cani.
Quando si vedrà il lepre scovalo dai cani allon­
tanarsi di mollo sarà segno essere estraneo a
quei luoghi. La sua corsa Ł piø rapida nel salire
che nello scendere avendo lo gambe di dietro piø
lunghe. Il lepre nella està si tiene nei campi , e
nella stagione brumale nei boschi e nelle fratte.
Nei giorni piovosi esce dai boschi , e si colloca
in sili eminenti e sassosi.Non conoscendosi appuntino la stazione del le­
pre , e dovendosi di lui andare in cerca alla sor­
presa , arrivandosi nei luoghi di caccia i cani sa­
ranno sciolti dai. condottieri , delti , meliamoli ,
che avranno cura di tenerli a cortoj ed i Caccia­
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tori separandosi 1’ un 1 altro a certa distanza vol­
teggcranno , e nel momento in cui i cani daran­
no segno di levare , il direttore che avrà seguito
i canottieri, darà lo avviso acciò ognun dei Cac­
ciatori si porti nei luoghi che avrà loro preven­
tivamente indicati ; avvertendoli a fermarsi sem­
pre nella uscita dei viottoli. Se cacciasi alla pia­
nura disporransi a semicerchio , ed aveudosi le
montagne o colline allo intorno avran cura por­
zione di essi a guadagnare le allure, poichØ il le­
pre dai cani forzato per lo piø ai monti si rivol­
ge. I levato che sarà i canetlieri animeranno i ca­
ni , che seguitando saranno rianimati se la traccia
ne sperdessero. Sarà prudente lasciare alcuna po­
sta intorno al sito ove il lepre sarà stalo ritro­
vato , per ucciderlo al ritorno.

Sparato ed ucciso il lepre , se altro non ne se­
guissero , saranno i cani chiamali a raccolta, e si
accoppieranno se dovrà farsi altra ricerca in luo­
ghi diversi. Sarà regola costante nella cacce a pe­
lo accoppiare i cani , e ritenerli fino a che i cac­
ciatori non sieno postali o messi in ordine ; co­me di riunirli , e far loro osservare e fiutare il
quadrupede ucciso , che così diventano piø animo­
si ed obbedienti.Non saranno dimenticate per sparare cotale ani­
male le regole prefisse , e sarà la carica intiera
de� nove gradi adoperata con piombi sferici e grossi.

Nelle cacce a pelo debbonsi i cani abituare al­
le chiamate , ciò praticandosi a suono di corno ,
alfine di guidarli con esattezza. Si intende lo stes­
so per lo appello e partenza de� cacciatori.

Accade pure che cacciandosi ai volatili, o me­
desimamente a pelo , si incontra il lepre per d�a­
vanti o che viene dal cane scovalo. Dicesi allora
spararsi al salto , e perciò nel levarsi , se la po­
sizione il permette ; si farà alquanto correre, dal
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perchŁ iì lepre dopo vari salii fatti serpeggiando
andrà diritto , e sarà facilissimo spararlo ed ucci­
derlo. Il cacciatore non si faccia dalla sua veloci­
tà sorprendere , lo guardi , lo miri con prontez­
za , e lo assicuri al colpo.

Si avverta a non mai cacciarsi il lepre in gior­
nate rugiadose , piovose , o di gran vento. Si at­
tenda sempre che la terra £Ìa alquanto prosciuga­
ta , diversamente i cani non bracchcggeranno.

Capitolo VI.
Caccia al Caprio.

Piø dilettevole del lepre Ł la caccia al Caprio.¨ gradevole al solo mirarlo , perchŁ piø bello
del Cervo , piø snello , vivace e coraggioso. Per
estinto à molte malizie ed astuzie per frustrare i
cani che lo perseguitano , ad onta che abbia lo
svantaggio di lasciare dopo di sŁ piø forti odori
da rendere piø ardenti i cani a tracciarlo. Non
pertanto con la velocità del corso , coi continui
andirivieni scansa sovente la loro persecuzione, e
confonde le orme da lui segnate. Astretto dai
cani salta muri macchie ed argini , c sempre ai
monti dirigesi luoghi da lui prescelti per abitar­
vi. Nella primavera solamente spesso discende al­
la pianura , ove facilmente trovavi a cibarsi.

I capri non trovansi mai in moltitudine , solo
riduconsi in compagnia della propria famiglia.

II Direttore in tal caccia disporrà che i canet­
tieri conducano con diligenza ed accoppiati i ca­
ni sino al luogo che sarà loro indicato per sno­
darli e liberi metterli in cerca. AllorchØ sarà da­
to segno di essere stali postati i Cacciatori si ani­
meranno con le voci dai canellicri i cani , se­
gnando , ritrovato il Caprio , il luogo dove sarà
stato levato, c per ove avrà passato, acciò sper­
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dulo dai cani possanli ritornare su le tracce. Sco­
vato il Caprio i canottieri grideranno per spin­
gerlo ai Cacciatori postali lasciando ai cani d�in­
seguirlo , limitandosi a rianimarli se ne avranno
smarrite le orme.

I Cacciatori serberanno la massima taciturnità,
avendo carico lo archibugio o con soli cavrioli ,

o con palla e cavriuoli­ Sparato che sarà ed ucci­
so il Caprio , il Direttore chiamerà a raccolta; i
canottieri riaccoppieranno i cani , ed i Cacciatori
si riuniranno come sarà stato loro inculcato.

La rapidità del Caprio , gl� imprevcduli suoi
salti richiedono in spararlo gran destrezza c pron­
tezza di occhio; per cui dando di fianco, e mi­
randolo dovrà prevenirsi tanto quanto il colpo lo
dovrà aggiustatamente incontrare, similmente ti­
randolo da dietro si mirerà al capo prevenendolo
innanti. Si scanserà spararlo di fronte attenden­
do .che si metta di lato , chò facilmente per la
rapidità e per 1� avvedutezza ne schiva il colpo.
Esso ama maggiormente i luoghi asciutti , e nei
pantanosi vi si confina nc� casi di bisogno.

II Direttore avrà cara postare i Cacciatori a di­
stanza che il Caprio non debba passare senza es­
sere osservato e sparalo , e i migliori piazzerà
su le vette o pendìi ove per lo piø tale animale
s� indirige , facendo attentamente loro avvertire
la situazione dei compagni su i propri lati , in­
dicando ancora ove scagliare i colpi per non of­
fendersi vicendevolmente. Sguarderà le comunica­
zioni ed i sentieri o viottoli che potrà percorre­
re il caprio e nelle uscite piazzare con diligenza
le poste. Tutto dipenderà dalla sagacità pratica
ed esperienza del Direttore , non che dalla esat­
tezza ed atttività dei canetlieri; e per aversi di­
letto e sicura preda vi contribuirà la destrezza
de� Cacciatori in ben sparare.
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Per il Cervo non comune nelle nostre contrade

possonsi avere le medesime osservanze se il biso­
gno il richiedesse.

Capitolo VII.

Caccia al Cinghiale.

Il cinghiale non molto differisce dal porco di­
mestico , anzi assai vi somiglia. Piø nero , con
orecchie diritte , le sne zanne sono piø lunghe e
grosse. Trovansi solitari tostochŁ entrano nel ter­
zo anno ; e fidandosi allora alle proprie forze poco
curano i cani , e se loro vi fanno guerra sedonsi,
rincantucciansi e mostranvi i denti. Tal caccia per
quanto sia deliziosa altrettanto Ł rischievole. Essi
abitano ne� boschi grandi , folti di alberi di mac­
chie e di sieponi. Amano i luoghi piø remoti , e
spesso ritiransi nelle vallate r ove gli spineti sono
piø copiosi. In detta caccia avvi bisogno di cani
animosi , ed i migliori sono i bracchi da seguito
ed i mastini , che trovando acculato il cinghiale
sono i soli che ardimentosamente vi si avventano,
e lo prendono allo orecchio , dando così agio ai
conduttori di ucciderlo o spingerlo in caccia. Non
pertanto quei piø giovani cedendo ai cani fuggo­
no per la foresta per ischivarne l�aggressione ; e
per fare che il cinghiale sia ucciso, il Direttore,
squadrando le posizioni del bosco, e facendo os­
servare il massimo silenzio ai Cacciatori ed ai ca­
nettieri , indicherà a questi ultimi il luogo ove do­
vranno liberare i cani , ed esigerà che sieno ar­
mati di picche e pistole affine di sforzare i cin­
ghiali ed iscansare i cani da ferite od uccisioni.
Farà loro provvedere di ogni necessario a potere
prontamente medicare alcun cane potesse venire
ferito ; perche si à spesso rammarico veder peri­
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re i piø valenti molossi, che per ardimento non
curano incontrare la morte. Quindi situerà i Cac­
ciatori badando piazzarli in distanze da soccorre­
re l�uno all� altro in caso di bisogno , e guernirà
con essi tutto il ricinto del bosco che vorrà far
battere , prescegliendo sempre i viottoli , le usci­
te de�valloni , e le comunicazioni , postandoli die­
tro alcun grosso albero o siepone per starsi inos­
servati. Avvertirà pure che non vengano annasati
dal cinghiale che fiuta 1� uomo a molla distanza ,
e Io evita. Metterà le migliori poste allo in giø
ed in luoghi piø folti e solitari , nŁ risparmierà
le retroposte. ¨ facile al Direttore di avvedersi
del traffico di tanto animale , e per cui gliene sa­
rà agevole la sorpresa. Indicherà ad ogni Caccia­
tore ove dovrà attendere a dirigere i colpi , esi­
gendo che gli archibugi sieno carichi a due pal­
le , sola carica micidiale a sì forte caccia.

Ogni Cacciatore non mancherà almeno di col­
tella da caccia insieme ad un fucile a due colpi.
Spesso avviene che simili bestie si presentano in
compagnia , e potrà perciò ucciderne piø di una.

Tutto regolato e disposto in ordine si darà se­
gno alla scaccia. I caneltieri manterranno i cani
a corto , e grideranno piø del consueto , li ani­
meranno a ficcarsi ne� sieponi e macchioni, e quan­
do scorgeranno che i bracchi non forzano a fare
uscire taluno cinghiale nascosto , spiazzando le bo­
scaglie , vi scaglieranno i mastini. Il primo segno
de� bracchi , ritrovando il cinghiale , Ł di abbaia­
re a due tre riprese e pacatamente. Se il cinghia­
le darassi in fuga , tostochŁ i cani lo inseguiran­
no , faranno silenzio , e sperdendolo , rianiman­
doli , si riporranno su le orme. Scaricalo qualche
colpo ed ucciso il cinghiale sarà immantinente chia­
mato a raccolta , se altri cani non seguitano al­
trove con speranza di altra belva, e si condur­
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ranno i cani su la vittima per maggiormente rin­
corarli.

Si abbia in siffatta caccia non poca accuratez­
za , e l�un compagno stia in orecchie per l�altro,
affine di potersi vicendevolmente soccorrere in ca­
so di malore , stantccbŁ sovente avviene un cin­
ghiale ferito infierire sul cacciatore. Si baderà al­
tresì a nqn spostarsi se non per necessità, e per
cui il Direttore preverrà di tutto i compagni ed
i canettieri partecipando loro preventivamente il
piano delle sue operazioni.

11 cinghiale va sempre sparato o al capo od
alla spalla sendo assai forte a morire , ed in tut­
ta altra parte si renderebbe inefficace il colpo ; e
come le palle a lungo andare perdono di energìa
a non piø di trenta passi si dovrà sparare. La
carica dovrà in modo regolarsi , che le palle cor­
rano bene unite , e per cui Ł da proporzionarla e
provarla pria di mettersi in caccia.

Se alcuno dei cacciatori avvertisse il cinghiale
indirizzarsi o fuori della traccia o delle poste se
pure lo dovesse sparare inutilmente , lo pratiche­
rà per rimetterlo in caccia. Si sovverrà che cor­
rendo o galoppando il cinghiale , ed eseguendo
un moto piø equabile e meno rapido del lepre e
del cavriolo , lo potrà con piø aggiustatezza mi­
rare , lasciandogli sempre il colpo nel poggiare
de� piedi in terra.

La enunciata caccia sarà di gran lunga grade­
vole se da ognuno de� cacciatori e de� canettieri si
eseguirà scrupolosamente quanto dal Direttore sa­
rà stato loro imposto , il quale ripeterà le ricer­
che a seconda de� boschi , delle speranze di pre­
da e delle circostanze.
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Capitolo Vili.

Stagioni per la caccia de� quadrupedi.
La caccia dei quadrupedi dod poca circospe­

zione addimanda ; imperciocchØ si dovrà portar
riguardo alle stagioni alle giornate ed alle ore.
Negli estivi ardori non sarà mai piacevole lo eser­
citarla per non sofferirne disagio , non travaglia­
re i cani , e non minorare il numero delle cre­
scenti bestie. Lo autunno e lo inverno sono le
stagioni piø domandate a tal càccia , che la pri­
mavera e la estate sono destinate alla prolificazio­
ne ed allo accrescimento. NŁ sono mai adatte le
giornate piovose ventose o variate a simile cac­
cia , dal che i cani poco ascoltano le voci de�ca­
ncttieri , le chiamate , e tutto concorrendo a non
farli odorare le peste degli animali ; ne segue di
non gustare alcun divertimento. In tempi di piog­
gia o di vento il quadrupede sen va in luoghi na­
scosi o riparati , e pur pel vento da lungi fiutan­
do e cani e cacciatori tergivergendo nei cammini
ne sfugge la persecuzione , e la morte ne scam­
pa. Sieno perciò preferite le giornate serene e
placide.

Le ore per mettersi in caccia sono pure pre­
ziose a prescegliersi , e non sono a preterire quel­
le del mattino , non però di sì buona ora, chŁ la
rugiada offenda l�odorato dei cani ; e sono le ore
mattutine preferibili attesochØ vagando e nutren­
dosi i quadrupedi nella notte e quindi nel giorno
rimpiattandosi ne lasciano fresche le tracce , che
dai cani si rinvengono e facilmente si seguono.
Non sieno dunque in non cale tenuti questi av­

vertimenti , cui obbliati , spiacevolezza noia e po­
ca satislazione riportano.
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PARTE NONA
Capitolo 1.

Insegnamenti indispensabili ai Cacciatori.

In tutte le funzioni della vita l�uomo viene re­
golato o dal proprio temperamento o dalla incli­
nazione , e non si avvede se possa marcarsene lo­
de o biasimo.

11 consorzio , le occasioni , la esperienza ci am­
maestrano , e con lo andare degli anni le passio­
ni si raffrenano , ed a proprie spese s�impara. D’al­
tronde i consigli dei piø vecchi assai c�instrnisco­
no , e non si debbono punto sprezzare. In tanta
fiducia mi permetto discendere a delle lezioni che
proficue possono ritornare , tanto per ben spara­
re , come per divenire un prudente cacciatore da
tutti amato e desiderato.

Parleremo in pria di necessari esercizi, ed indi
diremo di alcuni avvertimenti.

Capitolo 11.

Esercizio per ben sparare ai volatili.

Non sarà spiacevole ai comincianti alcuno inse­
gnamento ad essi giovevole , Ø ad onta di esser­
mi di molto versato su la carica e su le differenti
maniere di sparare , non superfluo si creda se lo­
ro rammenti di progredire man mano nella arte
di ben tirare di archibugio alla caccia.

Sarà indispensabile al cominciante di abituarsi
pria di tutto a ben sparare al fermo strettamen­
te tenendo lo schioppo in spalla , e fermando il
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punto di mira sn l�oggetto a cui tirasi. Instruito
cbe sarà di ben sparare al fermo principierà ad
addestrarsi al volo , per lo che si renderà in luo­
ghi ove sienvi delle rondini rondinoni o pipistrel­
li. Egli guardandoli svolazzare presceglierà quei
che a piø vicinanza gli si presentano , e facendoli
passare davanti a se l�impunterà e tirerà da dietro,
sendo tal mezzo il piø facile a colpire , e laddo­
ve vi riuscirà ne� diversi lati si eserciterà a spa­
rare , sovvenendosi ormai di quanto fa prefisso
nei vari modi di sparare. Dalle rondini e dai ron­
doni passerà alle lodole , e così progredendo nei
piø difficili uccelli discendeià a tirare alla sorpre­
sa , dando di piglio con preferenza alle quaglie jnon obbliando che alla sorpresa si dovrà procu­
rare di mettere bene in mira la caccia , conten­
tandosi anche di mancarla per bene accompagnarla.

Seguirà poscia le diverse cacce c nei modi pre­
scritti , cercando però di moderare la connaturale
ardente brama , perciocchØ con calma e freddezza
meglio si giugne a divenire cacciatore. Ed affine
d’ instruirsi con buon successo e speditamente si
accompagni a vetusti cacciatori , e non sia disob­
bediente agli insegnamenti di loro. La docilità e
la sommessione fan progredire rapidamente in tulle
le cose.

Capitolo III.

Esercizio ai Quadrupedi.

Un cacciatore che spara bene ai volatili non
gli riesce difficile lo eseguirlo anche ai quadrupe­
di ; in vece , chi Ł abituato a questi non volen­
tieri si addestra a quelli. Ma per dirsi buono e
perfetto debbesi l� uno e l� altro destramente pro­
fessare ; e come pei quadrupedi non ne Ł sì facile
lo esercizio , perchŁ non abbondano al pari dei
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volatili in tutti i luoghi , cosi mancandosi nella
spŁcie , si dovrà ricorrere allo artificiale.

Si facci da qualcheduno rotolare con forza ed
in diverse direzioni una grossa palla di legno, e
si spari ripetutamente al piano, al monte, da giø,
da su , e tra gl� intervalli di macchia a macchia

,

di siepe a siepe. Si formino delle figure di vari
quadrupedi , che per via di ruotelle o di altro
meccanismo possano piø o meno velocemente cor­
rere , e si addestri a tirarle pria al fermo, poscia
alla corsa ed in tutte le posizioni per colpire al
capo alla spalla o al cuore. Si badi però di non
offendere chi sia incaricato a muoverle o spinger­
le. In ultimo si frequentino con preferenza tutti
i mezzi per perfezionarsi a sparare con palle , e
si rifletta sempre su la perfezione delle cariche ,che con tali prove si potranno piø facilmente re­
golare.

Capitolo IV.
Risguardi necessari tra � cacciatori. � Scelta di un

capo alla caccia.
0

La gioventø non poco ardente finchØ non per­
viene alla maturità in caccia piø spiega tanta sua
propensione. Ma lo ardore in caccia oltre a che
non fa gustare diletto , induce ancora a dei manca­
menti che possonsi spesso riportare a poca gentilez­
za od a poca educazione. E come l’uomo in tutte le
sue azioni deb be abbondare sì dellnna che dell�altra,
non spiacerà che io consigli a reprimere lo inten­
so desiderio che manifestasi in tanto esercizio. La
caccia al certo somiglia ad una guerra per tenta­
re sicure conquiste e per debellare o prostrare un
nemico tuttavolta fuggente ; e come in guerra si
persegue si scampa si vince si abbatte e si ucci­
de , così nella caccia si va si viene , si perde e
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si vince , si corre si attacca e si combatte. La
vittoria tutta si racchiude in un ben scagliato
colpo , e con la uccisione o abbattimento del ne­
mico che solamente oppone la fuga per iscansa­
re la sconfitta o le insidie che gli vengono dal
Cacciatore tese per non rimanere sorpreso vinto o
morto.A conseguire con piø sicuro successo un buon
frutto non mai si dovrà isolatamente andare in
caccia , anzi piø persone di rango , c di età di­
verse dovranvi concorrere ; e per cui sarà lode­
vole cosa il primo posto, il primo vanto cedersi
alla persona piø degna e maggiore , e sarà sem­
pre mal fatto mettersi innanti , togliere altrui il
colpo e la caccia da altri ferita in sua presen­
za uccidere. A meno che imperiose ed inevitabili
circostanze non lo richiedessero , si lasci a chi
la caccia à volata e ferita di ammazzarla , solo
permettendosi secondare un colpo quando l�uccel­
lo sen va iu volo od il quadrupede iu corsa.
Sconforta ad ognuno di vedersi tolta la preda ed
affrontato da un miglior colpo , che cogliendo il
vanto chi in caccia abbatte ed uccide , avvenen­
do , non se ne farà pompa con chicchessia e pre­
cipuamente con risguardevoti personaggi.

Si dipenda altresì da chi sia piø esperto o ma­
turo , cbŁ in caccia i vecchi cacciatori avendo
esperienza maggiore gli insegnamenti di loro non
possono che ritornare proficui e gradevoli ai co­
mincianti. E quando in una brigata si avrà accor­
data la direzione al piø esperto si dovrà secondare
senza opposizione , e senza mai dalla assemblea
allontanarsi. Se pure di alcuna cosa abbisognasse
un compagno gli si fornisca benevolmente , cbŁ
certo la gentilezza sarà ben marcata a laude di
chi l� avrà usata , ed essendosi gentile non si man­
cherà giammai di compagni in caccia, in opposito
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ognuno rifuggirà dal consorzio altrui quando i do­
vuti risguardi non sono punto praticati.

Siate perciò pieghevoli a tali avvertimenti che ve
ne saprà buon grado nello esercizio della caccia.

Capitolo V.
’ Perseveranza in Caccia.

AvvegnachØ abbiamei dilungato su le convenien­
ze e su le gentilezze in caccia, che molta rela­
zione anno col proprio temperamento , sarà gra­
devole ancora se in essa la perseveranza se ne
consigli. Frequentemente avviene , e con ispecia­
lilà alla caccia dei volatili per lunghe giornale
camminare ricercare e stancarsi, nŁ un uccello o
quadrupede incontrare , di modo che la impazienza
ne assale , ed i giuramenti e le protestazioni di
non piø cacciare ne seguono. Avventurosamente dal­
la passione distrutti cotanti proponimenti e da nuo­
ve speranze animati si va dimentico de� già fatti
vóli da naviganti in perigliosa procella , e si ri­
torna ai travagli , allo esercizio. Tanta Ł la pos­
sanza delle umane passioni ! Rinfrancate le forze
si ridesta lo ardore , e si vola al cimento. E pur
si rinnovellano le tante volte siffatte scene nei pas­
saggi delle cacce a penna , nulla considerando il
compenso in un unico incontro raccogliersene.

Nelle stagioni che i volatili emigrano da un cli­ma allo altro si debbe abbondare in perseveranza
affine di godere di quei piaceri non agevoli a gu­
starsi nelle altre epoche. Tutto Ł compenso in na­
tura , la scarsezza e l�abbondanza vanno a vicenda,
c se della prima non contristasi , della seconda vi
resterà a gioire se perseveranti nei passaggi tutto
dì alla caccia vi condurrete. In somma si presen­
terà momento che onusti c satisfatti di preda tic
rientrerete o cacciatori.
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Capitolo VI.

Paragone ira cacciatore e sparatore.

Le opinioni in qnanto alta valentìa dei caccia*
tori sono varie, nŁ si sa decidere chi sia miglio­
re, se quello che in ogni colpo fa caccia sicura
e poca , o se quei che sparandone molta ne ri­
porta a dovizia.¨ a distinguere due modi di sparare , a colpo
sicuro , ed allo azzardo. S� intende sparare a col­
po sicuro quando si attende la caccia a venticin­
que o trenta passi al piø lungi in luogo facile in
volo equabile e ben mirata. Sarà a colpo allo az­
zardo se ad ogni distanza plausibile ed in tutti i
rincontri si tiri alla caccia , se ne manchi e se
ne uccida , e se in oltre esperimcntasi che chi
spara a questo modo abbia lo stesso affetto del
primo con le primiere circostanze , io preferirei
quello che spara allo azzardo , e molta caccia ne
riporta. Perciò crederei far due distinzioni con
chiamare il primo sparatore, ed il secondo caccia­
tore ; chŁ sparatore intendesi chi sa sparar bene,ma solamente in tali e tante circostanze , e per
cui molta caccia sen va non sparata , e poca ne
toglie. Cacciatore d� altronde Ł quegli che sparan­
do ad ogni ­evento ed a volo ed alla sorpresa da
presso e da lontano , allo scoverto ed alla imbo­
scata molta ne spara poca ne manca ed assai ne
adduce , e ciò facendo non meno per sò ne cava
utile e divertimento bensì gli altri allegra , i ca­
ni rianima, e reiteratamente fermandosi per rica­
ricare le sue forze ristora. NŁ si abbia onta o spia­
cevolezza pel mancamento di alcun colpo doven­
dosi e fallare ed uccidere la caccia , molta con­
tentezza riportandosene quando a ben lunga distan­
za una inaspettata preda si attinge.
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Io mi auguro , non si voglia dalla generalità

riprovare cotanto pensamento , perciocchØ consi­
glio a sparare molto per piø esercitarsi dilettarsi
e trarne vantaggio. Sparate sempre che la proba­
bilità vi ci chiama, e potendo non date valore al
colpo , nŁ vi assimilate ai tribolati cacciatori di
giornata che debbono con la certezza dei loro col­
pi il vivere accattare.

Cacciatore stimerassi pure chi con esattezza
regola i propri cani ed ubbidienti rendeli ai co­
mandamenti , e si procura a non vedere sforzata
la caccia in distanza senza spararla. É gran sod­
disfazione pel cane il ritrovarla, e dopo uccisa al
cacciatore recarla.

Capitolo VII.
Non sempre V inclinazione basta al perfe­

zionamento.
Le passioni e le inclinazioni nell� uomo si an­

nunziano sino dalla sua infanzia , nŁ alle proprie
e spontanee manca di aggiugnervi quelle del tempo
e della moda. Non in tutte però si progredisce a
seconda degli usi e della brama ; lo incontro poi
di quelle piø atte alta vera disposizione Gsica si
conducono alla perfezione. Tutte le arti, tutti gli
esercizi anno un limite , perchŁ se con lo studio
o con la perseveranza si potesse al perfezionamen­
to toccare, una determinala volontà o costanza ba­
sterebbe per ridurci al prescelto fine.

Simile a tutti gli altri esercizi la Ł la caccia,
che arrivatosi a certo modo di sparare la frequen­
za influisce al piø o meno; ma se Gn da qual­
che tempo , se in pochi anni ad una alquanta de­
strezza ed esattezza non siesi giunto , difficilmen­
te io processo si potrà arrivare alla eccellenza.
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Quindi non sarà a dolersi od ungersi se altri piø
perito piø destro o piø forte si osservi , anzi Ł
con secolui a racconsolarsene. Nò ciò die l� arte
o la naturale disposizione a quello concede si at­
tribuisca allo azzardo od alla fortuna. Ciascuno
debbesi al proprio sapere limitare ; che se tulli
vorremmo pervenire con la sola determinazione a
perfezionarci, ci uguaglieremmo, nò il mondo piø
sarebbe bello per la sua variabilità , bensì tutto
pareggiando altro clic monotonia non offerirebbe. E
1� essere 1� uno piø o meno abile dell� altro debbesi
a ventura annoverare , oliò così andremo vicende­
volmente di svariale cose in cerca. E se tutti in
caccia possedessero ed impiegassero il medesimo
valore, la stessa abilità, non farebbe mestieri Del­
le clamorose cacce prescegliere un capo, ed ognun
da se andrebbe deciderebbe cd eseguirebbe. É
pertanto lo avere raccomandato l�essere uniformi
ed ubbidienti agli insegnamenti e direzioni altrui,
per così fuggire quella spiacenza che 1� altrui de­
strezza concita, anzi Ł a rallegrarsi laddove avran­
si mezzi di apprendere , che in tutti i tempi cd
in tutte le età s� impara , e precipuamente negli
esercizi di agilità di esperienza e di costanza.

Capitolo l’Ill.

Lo amor proprio induce a metilire.

L� nomo in tutte le azioni viene dallo amor pro­
prio guidalo , e se di ciò mancasse certo che alla
inerzia ridurrebbesi. Pare però che nello esercizio
della caccia egli viemaggiormenle lo risenta , tan­
to , che spesso lo induce involontariamente a men­
tire. La poca sua destrezza , la precipitanza , od
il mancamento di un colpo non mai a se medesi­mo accagiona , sibbene a mille circostanze a piø
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sensazioni ad accidenti e pretesti lo imputa ­ inmentre per poca avvedutezza per difetto di calmadi temperamento o per maladatta sollecitudineavra la caccia mancata.Non si tenga adunque per onta lo avere uncolpo errato , anzi per correggersi in altra cir­costanza , in vece di protestare casi imprevisti
si confessino le vere ragioni per cui ne sia làcaccia sfuggita , e si troverà nelle esaminazioni enelle discussioni degli altri di che in progressoapprendere o risarcire. °
Non vi appagate , o cacciatori , delle altruicontestazioni quando vorravvissi sostenere , chequel tale e tale altro non manchino colpo : Ł unbel dire , Ł una vera ciancia. Tutti i sparatoriper mediocri e buoni che sieno mancano e man­cheranno di loro colpi ; per il che non Ł a do­lersi quando alcuno partitamenle falla ne suoi : ebensì in calma rifletterà se possa dalla propriaimperizia o dalla inesatta carica provenire.Se vi si presenterà occasione che molti e spessicolpi mancherete , e rimarcando in voi di esservialterato di spirilo o di fantasia , e di avere ab­bandonala la naturale freddezza e disposizionecessate alcun poco dal cacciare , fermatevi , tran�­quillatevi , sedetevi , escogitate le cagioni per loaccaduto , e certamente vi rimetterete in cacciacon pii» felice risultamcnto.

Capitolo IX.
La ostentazione Ł un difello.

Se qui d�innaoti ci siamo intrattenuti delle con­venienze delle inclinazioni e de� temperamenti nonŁ a ristare su taluni difetti che osservansi in ve­tusti cacciatori pur anco. Lo estollersi sopra di

Digitized by Google



100
ogni altro al certo ne marca biasimo , c maggior­
mente se di sŁ medesimo si fa vanto. Alcuni os­
servando ai colpi altrui i propri esagerano , com­mendano , singolarizzano , c li decantano prodi­
giosi ed incomparabili ; ed Ł tanto piø a ripro­
varsi quanto che a ognuno spiace vedersi umiliato
nelle piø semplici faccende.

La ostentazione del cacciatore spessissimo mo­
strasi ridicola o esagerata , chŁ al par di quei
medici che d�altro non parlando , che di curØ
fatte , di morti risuscitati , tacciano poi di quei
sepelliti. Similmente il cacciatore in vece, cliiac­
chcra rammemora loda la caccia uccisa , nŁ mai
inleloquisce su quella mancata e lasciata in vita.NŁ solo a tanto si limita la sua vanagloria , sili­
bene invenzioni bugie esagerazioni ne seguono ,
e spesso si ascoltano per bocca di loro orditi ro­
manzetti ed islorielle clic stomacano in solo udir­
le. Prodigi poi ne accadono alla giornata; si con­
tano colpi presi a centinai a migliaia di passi ,come se lo archibugio fosse colubrina.

Siate compiacenti a non isdegnarvi a tali remi­
niscenze, non ostentate mai, per lo contrario pom­
peggiate di umiltà. Non mentite , non esagerate ,
la verità vi sia compagna , e troverete piø deli^
zia ed uditori nei vostri racconti.
i O stimato finalmente chiudere questa parte con
assai superflue parole per estendermi di vantaggio
su tanta bisogna che forma e formerà per diversi
una indelebile passione ; e per lo che mi lusin­
go non sarà silfaltamente spregiato questo intrat­
tenimento , che altro scopo non à che a rammen­
tare tutti gli oggetti ed articoli alla caccia oc­
correnti , ed a indirigervi con piø diletto ad
esercitarla.
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PARTE DECIMA
Capitolo l.

Cenno isterico su la scovcrta della polvere desunto
da vari autori.

Allo annunzio di una nuova invenzione o sco­
verta gli animi tutti si dispongono alla curiosità;
e quindi cadono nella ammirazione se viene ge­
neralmenle riconosciuta cd acclamata. Ma non po­
che battaglie toccano allo inventore di comporta­
re , chŁ spesso per la malvagità degli invidiosi
non può dar luce a suoi novelli saggi , e far co­
noscere ciò che sconosciuto allatto per gli uomi­
ni esisteva. Quando poscia col precipitare dei se­
coli avranno i falli una scoverla comprovata ed
assicurata ogni nazione ne contende il merito , ne
agogna il diritto , ed a proprio cittadino lo in­
ventore si arroga. Le istorie però ne svelano i
fatti e le verità fan rifulgere , che sono dalla po­
sterità abbracciate rispettate e sanzionate.

La invenzione della polvere se vogliamo le me­
desime istorie seguire , si perde nella lunga notte
de� secoli. Varie nazioni ne disputarono il vanto,
come viene da piø autori ripetuto e contestato ,
e da molti documenti appare di essere stala in
origine nell� oriente scoverta. ­, ,

Gli Indiani secondo Quinto­Curzio con delle
armi a fuoco lanciarono de� proiŁttili contra di
Alessandro. I Chinesi ottanta anni prima di G. C.
conoscevano la polvere. Giulio­ Affricano 5 anni
dopo ne descrisse la composizione. Si vuò che
gli Arabi dall� Oriente abbiano portata la polve­
re. Gl Inglesi nc attribuiscono la invenzione a
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Ruggiero Bacone nel 1220. 1 Tedeschi a Bertol­
do Sclmartz nel tredicesimo secolo. Gl’ Italiani a
Bertoldo Negri. Il certo sta che un monaco fun­
se lo inventore , ed or si contano 466 anni dopo
G. C. ( I). Napoleone Luigi Bonaparle ci sostiene
in un suo manuale di artiglieria che fu scoverta
in Oriente. E perciò non potendo (issare epoca
per la sua invenzione non si può menomare il
­vanto datosene a Bertoldo Negri monaco Italiano »
che i Tedeschi appellarono Bertoldo Sclmartz. E
se pure ognuna delle precitate nazioni volessesi di­
sputare la cittadinanza di lui , non di manco pa­
re che sia stata senza dubbio per gl� Italiani san­
zionata , non mettendosi in forse che le armi da
fuoco sin dal quattordicesimo secolo erano state
conosciute , e nella Francia allora esistevano in
vari forti e castella de� cannoni (2)

Intanto lasciamone agli altri questa quislione >
e la seconda , se questo agente distruttivo fu o
no funesto alla umanità ; il fatto Ł innegabile ,che con le armi bianche la 6tragge nelle battaglie
era di gran lunga maggiore. Per la caccia al con­
trario fu di grande utilità , si difese l�uomo con
piø sicurezza dalle aggressioni di feroci belve , e
ne conseguì di potersi con piø fucilezza di cac­

( 1 } Questo articolo scriveva»! nel i846.
(a) Nel i346 Eduardo III. attaccato da Filippo IV. %

Crecy sostenne sanguinosa pugna. I Francesi per eccesso
di onore e di orgoglio militare non servironsi della bale­
stra » che riguardavano quale arme da vile , per cui as­
soldavano de� foraslieri. Gl�Inglesi d�altronde meno scru­
polosi essi stessi formavano de’ reggimenti di Balestrieri ,
e vuoisi ancora che io quella battaglia servironsi del can­
none , invenzione , allora assai recente , che gran vantag­
gio doveva forzosamente dare a chi prima se ne fosse ser­
vito , e perciò vinsero Filippo iu quella giornata , che po­
co dopo a cagione di altri sinistri del suo ­regno consu­
mato da dispiaceri se nc morì.
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ciagione provvedere , nŁ si tenne incerto degli
effetti che 1� arco la lancia ed. i dardi gli pre­
sentavano.

Capitolo II.

Fabbricazione della polvere .

Non perchŁ, le polveri si fabbricano da per tul­
io e si possono con facilezza acquistare , il cac­
ciatore ne debba ignorare la composizione per po­
terne , ove il bisogno lo richiedesse, fabbricare.

La polvere , come ben conosoesi , si compone
di nitro zolfo e carbone. Il nitro le dà forza e
violenza , perchŁ piø proprio ad un subito e vio­
lento scoppio ; il zolfo comunica il fuoco per es­
sere fra tutte le materie la piø infiammabile , cd
il carbone infine produce quel soffio cessante ad
un tratto , die dicesi sbuffo o botta , e tutte e tre
queste materie ammassate insieme s� incendono , equel luminoso splendore e forte rumore fanno si­
mile al lampo ed al tuono.

La mescolanza debbesi fare in variabili propor­
zioni , per trarne la sua forza espansiva dalla su­
bitanea sua esplosione. E per avere della buona
polvere bisogna che il nitro sia bene purificalo ,
per cui si farà piø volte bollire , c ripassato si
spiumerà fiutanto sarà da tutta la parie terrea pur­
gato , e di ogni altra sostanza eterogenea depu­
rato , e facendosi quindi raffreddare in luogo ove
non sia da nessuno tocco , si laverà per nettarlo
dai sali , quindi si potrà ribollire , mettendovi
anche una picciola dose di zolfo onde consumar­
ne le parti grassose. 11 solfo dovrà essere pure
di ottima e leggera qualità. Il carbone poi debbe
procurarsi ben forte e leggero c perfettamente
cotto per potere di un subito bruciare. Si abbia
cura a prescegliere ognora rami giovani e verdeg­
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gianli , perchŁ il legno morto non si presterebbe
adatto , stanlcchŁ se per sŁ medesimo non abbru­
cia , non potrebbe comunicare il fuoco alle altre
materie combustibili. Sono a mio credere prefe­
ribili i carboni di nocella , di Salicone , di ti­
glio , di riti , di ontano e di tutte quelle piante
di leguo bianco leggero e vegetante in luoghi
umidi.

Capitolo IH.
Dosi per le diverse polveri.

In quanto alle proporzioni di tutte le materie
componenti la polvere non passonsi adequalamente
assegnare , perciocchØ debbono variare in propor­
zione della bontà dei combustibili ; ed altro non
si potrà ritenere che una proporzione approssi­
mativa per essere questa ridotta dalla conoscenza
ed esperienza del fabbricante.

Per aversi buona polvere ad uso di caccia vi
abbisognano otto parti di nitro , una di zolfo ed
una di carbone , cui si potrà di poco accrescere
o diminuire , se piø o meno violenta si volesse

,

o se ne bramasse lo impasto piø o manco consi­
stente ; s� intenderà bene in proporzione di peso
e non di volume. ’ _ ­ ,

Per una polvere piø debole , delta da guerra,
dalle medesime proporzioni se ne sottragga una
parte di nitro , e si accresca di un quinto quella
istessa del carbone , lasciando il solfo nella me­
desima quantità. ,

Coteste proporzioni daranno al certo la norma
per potere della polvere di ottima qualità confe­
zionare , tanto piø per il clima del regno delle
due Sicilie , e per la eccellenza delle materie che
la compongono c di cui ne abbondiamo, potreb­
bero le nostre polveri se non sorpassare le ingle­
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sì almeno equipararle. Ed Ł a sovvenirsi clie nel
1818, ne furono in Sicilia fabbricate delle per­
fette , e nel 1830 al 1832 nella reai fabbrica di
Torre dell� Annunciata ne furono a fazione inglese
confezionate , che nulla lasciavano a desiderare.

Pel cacciatore Ł questo un importante articolo,
che non saprei a bastanza raccomandare , perchŁ
essendo la polvere ottima gl� interessi dello Stato
verrebbero assicurati con la diminuzione delle con­
travvenzioni , ed il cacciatore andrebbe contento
della bontà ed efficacia di esse su la caecia. Sen­
za buona polvere Ł vano ogni sforzo , nulla ogni
destrezza , ed in vece di gustare un diletto , si
va incontro al piø amaro spiacere di vederne la
caccia andare illesa o contaminata per poscia mo­
rirsi inosservata e preda de� carnivori bruti divenire.

Capitolo IV.
Manifallurazione della polvere.

¨ un oggetto importantissimo la maoifattHrazio­
ne della polvere , e chi dirige debbe non poco
sorvegliare su i tavolieri per fare loro eseguire
con grande esattezza le prescrizioni , tempo e pa­
zienza richiedendo per riuscire buona e perfetta.

1° Debbesi il zolfo ed il carbone polverizzare
almeno per dodici o quattordici ore continue. �

2.

° Polverizzarsi 1� anzidetto mischia unitamente
al nitro mettendovi il due al tre per cento di
acqua.

3.

° 11 tutto passarsi sotto la mola per due a
tre ore col quattro al cinque, per cento di acqua.

4.

� Granellarsi e rivoltarsi per sei a sette ore.

5.

° Di passarsi sotto la mola col cinque per
cento di acqua gradatamente.

6.

° Per quattro ore nuovamente granellarsi , e
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per due ore passarsi sul laminatoio . e granellarsi:

7.

* Crivellarsi per piø giorni. 1 crivelli deb­
bono avere tutte le gradazioni per partirne le di­
verse graue. Dovranno avere una simultanea pro­
gressione di distanza a distanza , perchŁ la pol­
vere percorrendo piø a lungo , si depura dalla
parte carbonica , ed arrotondiscc negli acini. Ed
Ł questa una parte essenzialissima per ottenere
polveri nette e di perfetta grana.

8.

° Si soleggino con accuratezza di modo a non
farle di mollo premere dal sole , che il troppo
caldo potrebbe stemprarle , e vi si espongano in
giornate serene e belle essendo preferibili , e molto
preferibili quelle della primavera e dello autun­
no , e non piø di dodici ore in totale vi si fac­
ciano rimanere. Bene asciugata che sarà la massa
nuovamente si vagli per nettarla da ogni polve­
raccio , e per dividerla dagli aggruppamenti fat­
tisi durante la soleggiatura e rivoltatura.

La esperienza in ultimo à insegnato che trava­
gliale in diverse stagioni piu stabili riescono ed
assai perfette.

Omettiamo il dettaglio degli utensili o recipien­
ti che sono a generale conoscenza , tanto piø che
si Ł di mollo progredito in macchine di tutta
sorta per le manifatture. Si evitino però oggetti
che possono mandar fuoco , a scanso di funesti
eventi.

Capitolo Y.
Polvere fulminatile.

Dopo quasi cinque secoli che fu la polvere da
sparo scoverta vi si Ł quella fulminante accoppiala
che maggior sicurezza e celerità aggiunse alle ar­
mi da fuoco. Non si conosce ove precisamente nc
furono fatti i primi esperimenti, c chi debbe me­
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Filarne il vanto. Ciò che non va iu dubbio I� Ł
che nel 1816 furono de� globetti fulminanti com­
posti e che si applicavano ai foconi dei fucili t
i quali schiacciali dal cane a forma di martello
schioppavano e incendevano la polvere nello ar­
chibuso , e si pretende che il primo fabbricante
nc sia stato certo Giuliano Leroy in Francia, che
moti nel suo laboratorio per la esplosione delle
materie che ne preparava. 11 cognato associatosi
ad altre persone prosegui nella confezione delle
capsule , ed altre non poche vittime s� immolaro­
no , perchŁ sino al 1829 ; moltiplici accidenti si
verificarono. Diverse fabbriche ne furono stabilite
in Francia ed in Inghilterra, dove meglio si per­
fezionarono , ed una sola fu in Alemagna prodot­
ta per Af. Bcllot , socio di Jardy c BJ.anelici , i
quali diedero alle capsule maggior perfezione e
smercio.

La composizione di tal polvere voenc in origi­
ne svariatamente decantata dagli Autori di Chimi­
ca , ed al presente dai pratici si adoprano � il
Muriato Ossigenato di Potassa, si riduce in finis.­
sima polvere , e si mesce con una terza parte di
Solfuro di Antimonio , anche in polvere ridotto.
Il tutto impastalo con bastante dose di gomma
arabica nell� acqua disciolla

Altri adoprano � Clorato di Potassa, Nitrato di
Potassa per metà , solfo per un terzo, Licopedo
per un sesto , e per un sesto di legno d�Ontano
polverizzalo.

Si fa uso anche , del Mercurio di Howard ,
solfo , carbone , amido e polverino in proporzio­
nata quantità.M. Bcllot prescriveva Acido­Nitrico , mercu­
rio , cd Alcool.

Di tali composizioni dopo fallasene una pasta,
di questa se ne caricano i piccioli tubi di lauu­
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na di rame , che comunemente nominansi tubetti t
capsule , ditalini c cappelletti. Ma lasciamo di quc­«
sle infernali manufatlurazioni che altri ne faccia­
no traffico , limitandoci noi a comperare le cap­
sule belle che fatte per non andare in risico al­
cuno. E perciò ò opinalo darne una semplice co­
noscenza senza approfondire su la fabbricaziono
di oggetti che ora a vilissimo prezzo possonsl
acquistare.

PARTE UNDECIMA
Capitolo I.

Armeria..

Viene una Armeria tenuta o per grandiosità o
per passione , e lo acquisto di molte e diverso
armi ne stabilisce il pregio il bello c l�utile. So
per grandezza si brama debbonsi antiche e mo­
derne armi di ogni specie procurare, onde nello
varie costruzioni il progresso de� tempi , delle in­
venzioni ed il merito dei fabbricanti si riconosca­
no. Non debbonsi perciò mai cambiar di forma a
alterare nella prisca loro natura , anzi ad ognuna
le epoche di loro origine assegnare per essere piu
pregiate se vetustà maggiore possano vantare. Clas­
sificarle mantenerle c non farle deperire i mezzi
sono per assicurarle allo esaminamento de� curiosi
che volessero ammirarle o scrutarle.
La passione d� altronde induce allo acquisto di

armi servibili ad oggetto di appagare i propri
desideri, c perciò debbonsi addire all� uso c for­ma moderna. E il buon cacciatore che cosi ai suoi
bisogni provvedendo di piø specie di piø calibri

.
Digitized by Google



109
e complicazioni procurasene. Per cui dovrà egli
classificarle alla frequenza delle varie cacce per
palle piombi minuti e grossi , onde servirsene ai
quadrupedi ed ai volatili , e corte e lunghe , e
di giusto e grosso calibro non mancarne ; e lisce
e rigate , e semplici doppie e triplici averne di
canne ; da mano esperta costrutte e ben confezio­
nate acquistarle , e montale a se confacenti , e
diversamente lasciarne se per sue persone od ami­
ci dovrà fornirne. E quando alcuna arme cono­
scessesi difettosa o inesatta disfarsene per non do­
lersi nello esercizio della caccia.

Pistole lance picche coltelle con ogni altro or­
degno di caccia pur parte inerente di una Arme­
ria saranno.

Capitolo H.
Manutenzione � Scelta di un Capo .

Per potersi una qualunque Armeria esattamente
e senza deperimento mantenere , Ł d�uopo in pria
prescegliere un locale bene asciutto capiente al nu­
mero delle armi, foderarlo di rastrelliere con impo­
ste a lastre nei davanti, e di tutta altra necessa­
ria suppellettile.Un capo debbesi alla cura c custodia dell�Ar­
meria destinare , che fornito di ogni conoscenza
e sapere intendesi a montare e smontare tutti i
pezzi di cui le armi sono composte. Sotto ai suoi
ordini abbia una o piø persone pel servizio ma­
teriale che si richiede , e per disporreLe armi nettarsi diurnamente della polvere o
della umidità che le avesse potuto accagionare ,dopo di avere ben scopato e spazzato tutto il
locale.

Esaminare se ne’ diversi giuochi delle armi si
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richiedesse rifazione accomodo od olio per reo*
deili ubbidienti in tulio.

Ungere di olio e spargere di sego quelle che
avessero potuto arruginirsi, c dopo di averle piti
ore tenute al sole , o per un giorno intiero co­
sì unte , forbirle perfettamente con nn pannolino
di lana bene asciutto.

Badare che iu ogni canna sieri la sua bac­
chetta vestita a panno , e di tanto in tanto pas­
sarvi il bacchettone con un cencio di bianca tela
per verificare se la ruggine fussescne imposses­
sata. Infine praticare quanto sia necessario alla
buona conservazione delle armi.Ed il capo veglierà ispezionando se il tutto
stia in perfetto andamento , assistendo di pre­
senza. Cercherà pure che i suoi dipendenti sieno
cacciatori perchŁ meglio si prestino alla bisogna.

Capitolo III.

Doveri del Capo.
11 capo di un armeria formerà un registro di

tutte le armi che la compongono , notando per
ognuna di esse lo autore , 1� epoca , il calibro ,
la qualità , la lunghezza e la specie; una copia
del quale darà al diretto padrone. Esigerà che
i suoi dipendenti ne facciano pure un verbale
di consegna.

In processo saranno notate le varietà che po­
transi verificare in aumento o diminuzione.

Sarà inoltre a cura di esso capo di fare nel­
le ore ventiquattro lavare e prosciugare i fucili
adoperati in caccia nel giorno antecedente , ed
egli stesso ne esaminerà lo stato , ne verifiche­
rà tutte le parli , e si assicurerà del buon esse­
re di essi. Nei giorni precedenti alla caccia ap­
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presterà gli archibugi analoghi a quella che an­
elerà a farsi sì a pelo che a penna , poichØ trat­
tandosi di armeria si avrà a supporre esservi ogni
sorta di fucili per piombi minuti e per palle, chŁ
certamente potendosi ciò fare sarà sempre agevole
sparlitamente avere armi sperimentate per gli uni a
per 1� altre , nŁ un direttore di una qualunque ar­
meria dovrà mancare della conoscenza di ogni
arme per presentare le piø esatte preferibili ed
eccellenti ; ed eziandio dovrà per esperienza sa­
perne la bontà di ognuna , e qual carica richie­
da , stantechŁ ben conoscesi non tutte le armi pos­
sedere gli stessi attributi , la confezione deciden­
do della piø o meno bontà nel tiro e sensibili­
tà nella carica ; e perciò quanto Ł stato racco­
mandato in risguardo alla variabilità della cari­
ca cagionata dalle differenti polveri e dalla na­
tura delle armi , si dovrà appieno conoscere dal
direttore acciocchØ possa nelle circostanze av­
vertirne le particolarità. Chi dunque avrà agio
a giovarsi di un’armeria badi alla prescelta di un
buon conoscitore , che in sØ accoppiando tutte
le prescritte qualità non manchi pure di essere
vetusto ed esperto cacciatore che possedendo la
forza di tal arte , cou passione piø s� interessi
allo esatto divertimento del suo superiore.E da avvertire che la uniformità dei calibri
fornisce meno variabilità in ogni arme, e per
cui avendone di eguale calibro nelle diverse par­
ti sieno conformi , e si esperi menterà nel fatto
meno incostanza nella carica e nel tiro. Ciò si
ottiene ancora con assistere assiduamente nella co­
struzione di esse lo armiere che dovrà quanto
gli Ł stato chiesto ed indicato eseguire.
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Capitolo IV.

.Indispensabilità di un Armiere.
Non debbonsi le armi acquistare se non da ar­

mieri di rinomanza , ed un di loro presceglier­
ne per raccomodare quelle che avessero potuto
guastarsi od alterare. Scelto clic sarà con essolui
venirsi sovente a ragionamento su le particolari­
tà delle armi e su le osservazioni che si avrau
potuto fare. Denolarglisi le montature piø adat­
te a se stesso , e raccomandargliene la uguaglian­
za. Similmente decantare la esattezza delle pia­
strine , e la importanza die i sparatoi non di­
versificassero all’atto. Qual fucile spinge o non
spinga meglio il piombo , minuto o grosso, o
scagli o non scagli le palle piø riunite, avver­
tendolo della maggiore o minore violenza delle ar­
mi. Tutte queste discussioni otterranno che lo ar­
miere si pieghi alle vostre intenzioni , c le ar­
mi ridurrà a piacimento.

Quindi si curi a non cambiarsi , e si prefe­
risca ad ogni altro , se alle vostre volontà avrà
saputo soddisfare. ’

PARTE DUODECIMA
Capitolo I.

Preambolo sul Cane .

Sembra che il cane sia stato dalla natura all’uomo
concesso per suo divertimento per sua custodia o
difesa. Di tutti gli animali essendo il piø fedele
ne divenne suo inseparabile amico. Della sagacilà
del coraggio ed attaccamento del cane prodigio­
sissime cose se ne narrano. Fra le tante Ulloa
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nei suoi viaggi al Perø ci assicura , che i cani
degli Spagnuoli riconoscevano gli uomini di raz­
za Indiana , e che li perseguitavano mordevano e
dilaniavano; e quei Peruviani altrettanto pratica­
vano conira la gente Spago uola. Sarebbe a giudi­
care che ambo le specie ancora ritenessero del­
l’odio loro ispirato sin dai tempi della nuova sco­
verta , e che ciascuna razza combattesse per la
causa dei propri padroni , lo stesso interesse e
valore di loro impiegando.

Pur lutlavolta sorprende come un sì nobile ani­
male per sentimento e per coraggio sia stalo poi
dalla legge Ebraica dichiarato immondo , ed an­
noverato tra il pòrco la lepre e l� anguilla ; e co­me gli sieno stati dati degli epiteti spregevoli ,
in mentre abbia in cielo nei giorni canicolari I� o­
nore di graude e picciolo conservato. Gli Egizj
giunsero a riverirlo ed adorarlo , perciocchØ il ca­
ne avvertiva 1’ uomo. Omero in vece fa che Achille
chiami Agamennone impudente come un cane , in
mentre la favola celebrò e grande riputazione diŁ
a Cerbaro. Tante opposizioni insieme ben dimo­
strano la instabilità dello umano giudizio. Vigile
industrioso il cane , servì ognora all’ utile , al
divertimento ; e col suo sentimento , con la sua
vigilanza si guadagnò lo amore ed affezione , che
pervenne ad avere nella società parte principale.

Il cane indipendentemente dalla sua bellezza Ł
forma I� attenzione di tutti fissò per la vivacità
forza ed agilità. Focoso sanguinario feroce , re­
sesi formidabile a tutti gli altri animali. Eppure
ad ogni segno ad ogni volontà del padrone umile
diviene , e sotto alle minacce , alle bastonate ,con carezza procura di placarlo. Par che con i
suoi sguardi lo interroghi , e celere ai comandi
obbedisce. Dimentica gli oltraggi , ricorda i be­
nefizi . Se vien castigato quella mano lambisce ,Vol. L 8
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co� suoi lamenti ogni ira disarma ; merita perciò
per la sua sottomessione piuttosto essere dolce­
mente che aspramente trattato. Si adatta a tutti i

servigj , apprende fucilissimaniontc , c nei voluti
ufizi presto s� inslruisce. � Vigile nella notte ,

gU amici del padrone rispetta , c delle persone
sospette lo avverte ; nŁ senza il cane avrebbe po­
tuto il cacciatore sottomettere o le bestie selva­
tiche distruggere ed in schiavitø renderle. La pri­
ma arte dunque racchiudesi in affezionarselo , affi­
ne di ridurlo obbediente a qualunque insegnamento.

Capitolo li.

Istoria naturale del Cane dedotta da Buffon
cd aliti.

Nasce il cane non perfettamente formato , come
avviene in tulle le specie di animali che si sgra­
vano in una sola volta di piø figli , con gli oc­
elli chiusi , e le due palpebre non sono sempli­
cemente incollate bensì congiunte da una membra­
na la quale lacerasi quando il muscolo della pal­
pebra superiore à bastante forza acquistata per
poterla sollevare e vincerne f ostacolo , perciò gli
occhi aprono nel decimo o duodecimo giorno dopo
la nascita. In questo mentre le ossa del cranio
non sono perfezionate , il muso Ł gonfio , il cor­
po turgido , e la forma non bene contornata. In
meno di trenta giorni imparano a servirsi dei lo­
ro sensi , forza ed accrescimento acquistando. �

�

Nel quarto mese perdono alcuni denti , che pre­
sto rimettono per non piø mancarne. Quaranta­
due denti si contano , sei incisivi di sopra ed
altrettanti di sotto , due caniui nella mascella su­
periore , ed altri due nella inferiore; quattordici
mascellari superiormente e dodici inferiormente ,
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in alcuni però vi Ł notabile variazione. � Nella
prima età maschi e femmine pisciano rannicchian­
dosi ; a dieci mesi i maschi alzano la coscia ,ed anche qualche femmina , ed allora possono co­
minciare a generare. � 11 maschio Ł sempre di­
sposto alla generazione , ma la femmina sol due
volte 1� anno si accoppia , e dura in calore sino
a quindici giorni. � La gravidanza si estende a
sessantatre giorni e non mai meno de� sessanta ,
e nascono sino a dodici cagnolini. � La età dei
cani si limita a quindici anni , però ne vivono
in circa ai venti. � La vita degli animali Ł sem­
pre proporzionata al tempo del loro accresci­
mento moltiplicato per sette ; il cane crescendo
infra due anni , il due sette volte preso da� quat­
tordici ; salvo eccezione. ­� La età si può dai
denti conoscere perchŁ bianche nella giovinezza

,

neri spuntali rosi ineguali nella scnetlø. Lo im­
biancamento de� peli sopra il muso la fronte e gli
occhi ne indicano pure la vecchiezza.

11 Cane pastore ne Ł il ceppo dello albero, che
à mutato a seconda dei climi e luoghi in dove Ł
stato tradotto. Abbiamo gli alani , i mastini , i
bracchi, i basetli, i levrieri, i barboni, da leva
c tante altre specie derivate dadiverso accoppia­
mento , e per cui ci limiteremo a parlare di quel­
le che solamente possono alla caccia servire ; ed
il Lettore alle Opere di Storia Naturale, se ama
estesamente instruirsi , rimandiamo.

Capitolo III.

Scelta de Cani da Caccia ai Volatili.

Non tutti i Cacciatori possonsi decidere per le
diverse specie di caccia a mantenere quantità di
cani , perciò farà mestieri ridursi alla possibilità
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ed alle proprie circostanze. Non pertanto rivol­
gendomi a dii possa le razze perpetuarne ai bi­
sogni, raccontando per la caccia ai volatili a prov­
vedersi di quei che per ognuna di esse possano
utilmente servire.

1 cani bracchi di Spagna e da fermo molto con­
vengono per le quaglie starne pernici fagiani e si­
mili che debbonsi sparare alla sorpresa ne� piani;
e quando si dovrà nei boschi o montagne andar­
ne in cerca potranvisi quei di razza inglese a pelo
lungo o raso adoperare, perchŁ ardenti ed instan­
cabili. 1 bassetti a gambe corte efficaci sono per
la caccia delle beccacce. Nei pantani e ne� boschi
paludosi sono migliori quei barboni rettosi, gene­
ralmente chiamati , che volentieri si spingono alla
acqua , e per la spessezza del pelo le spine sprez­
zano , ed in ogni siepe o fratta si ficcano. Di
quei che non riescono a contentare , o che gli al­
tri disturbano , bisogna tosto disfarsene.

Capitolo IV.
Scelta de Cani per la Caccia a pelo.

Da chi si frequenta la caccia ai quadrupedi deb­
bonsi tenere piø mule di cani per addirli alle di­
verse cacce , ciascuno animale per sŁ richiedendo
cani abituali a cacciarlo, tutta l�arte ed il pregio
riducendosi a ritrovare la preda , scovarla inse­
guirla tornarla e ritornarla fintanto con sarà spa­
rata ed uccisa. Debbonsi perciò procurare cani da
leva neri e fuocali e levrieri per lepri; simili per
Capri e Cervi ; bracco , mastino, alano e pastore
pei cinghiali. Quando se ne esperimentano infin­
gardi e non coraggiosi debbonsi immantinenti scar­
tare. Se per la caccia a penna buoni docili ed
obbedienti si addimandano, per: quella a pelo deb­.
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bono essere assai superiori , franandosi clic molli
uniti insieme debbano con piø accordo andare in
caccia ; e dagli ammaestramenti che loro saranno
dati dipenderà tutta la eccellenza.

Capitolo V.

Istruzioni pei Cani a penala.
Un cane a penna non sarà buono se la caccia

non tolga ed arrechi in bocca , se non la brac­
cheggi la ritrovi ed esattamente la fermi ; se non
vada e ritorni dall�acqua, c che non sia ad ogni
comando obbediente per non allontanarsi.

Per piø sollecitamente inslruire un cane sieno
le istruzioni dal Padrone medesimo amministrate

,

acciò secolui identificandosi a tutti i comandamen­
ti si abitui , pe� quali il Cacciatore dovrà chiare
parole pronunziare per farsi comprendere. Per ot­
tenere poscia clic riesca buono , ai quattro mesi
gli apprenda a pigliare portare , cominciando con
qualche oggetto leggero , come involto di carta o
di cencio. Si condurrà in apposito luogo solitario
ed angusto per non divagarsi od allontanarsi, e si
dovrà il cagnolino carezzare con mostrargli lo in­
volto , e trastullandolo , stuzzicandolo , farglielo
alcun poco tenere in bocca ; e quando si vedrà
che il cominci bene ad imboccare , si terrà col
braccio sinistro per d� avanti il corpo e gli si but­
terà lungi , dicendogli , fermo ; gli si farà guar­
dare un tantino , ed indi gli si comanderà, pigìia
e vedendo che 1� abbia preso , gli si griderà, por­
la qua ; se volesse non tornare difilato per le pri*me prove gli si vada incontro , e gli si faccia ca­
pire che dovrà al Padrone consegnarlo ; e con le
carezza in pria , si sgriderà dappoi od al piø
gentilmente gli si tirerà l� orecchio , tentando tutti
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i modi perchŁ comprenda il volere del Padrone.
Si curi a non spaventare o annoiare il cagnuolo
diversamente non sarà per secondarvi. Fa d� uopo
di gran pazienza per queste primiere istruzioni ,
e quando sarà alquanto lezionalo , si reitcrà lo
esercizio con un fascetlo a penne di uccelli o con
qualche uccello ancora , e se volesse masticare gli
si sgriderà senza atterrirlo, oppure si forerà l’uc­
cello con dei spilloni che appena spuntassero ne�
fianchi del corpo del volatile, acciò per poco pun­
gendosi si abitui leggermente a consegnarlo in boc­
ca. Si badi pure non sia per questa correzione
castigato da forte pungimento , che disdegnandosi
piø la caccia non toglierebbe. Si abitui dopo aver
consegnata la caccia a coricarsi , comandandogli

,

a terra , per dar tempo a ricaricare il fucile;
quindi alla voce avanti trova , il cane dovrà
andare in cerca.

Si farà fermare la caccia alla voce di fermo ,
e se non sarà naturalmente di punta ; il cane adulto
vi si potrà ridurre con un collare di forza fode­
rato di pungenti chiodetti di ferro, tenendosi con
una funella a lungo ligaio ; e quando lo si vedrà
giunto sur una quaglia o pernice appositamente
nascosta , dandogli la voce di fermo , gli si farà
provare una scappatina , e si terrà forzato alla
corda , spesso facendolo avanzare, divergere e fer­
mare con le ripetute e convenute voci. Cosi si
ammaestrerà a fermare la caccia.

Per indurlo all� acqua si condurrà in luogo ove
il cane possa camminando avanzarvisi, e vi si spin­
gerà man mano buttandogli qualche oggetto ; si
passerà quindi a piø fondo perchŁ possa nuotar­
vi , c se ripugnasse , lasciandosi digiuno , spic­
cando de� pezzetti di pane su le acque costretto
dalla fame certamente li andrebbe ad imboccare.Quando il cane da penna avrà corrisposto a
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siffatti insegnamenti , stesi convinto clic al com­
piere delio anno comincerà a cacciare cd eseguire
il tutto con sulisfazione del Padrone. Si avverta
soprattutto a non mai permettere che corra ai col­
pi di altro Cacciatore , gridandogli forte torna
qua , per assuefarsi ai soli colpi e comandi di chi
lo dirige.Tempo pazienza e costanza sol faranno perfet­
tamente un cane ammaestrare.

Capitolo VI.
Istruzioni pc Cani a pelo.

Possonsi i cani a pelo similmente istruire a quei
da penna per vantare maggior pregio , ma essen­
do il principale ufizio di loro di braccare scova­
re cd inseguire i quadrupedi vi si abitueranno
ognora sotto la direzione di un cane vecchio am­
maestrato. Pure si farà sovente loro annasare un
coniglio od un leprotto , e gli si nasconderà in
qualche ricinlo di frultoline o boscaglie , procu­
rando a farglielo scacciare, e gridandogli a tŁ a tŁ,
gli si farà inseguire. Dopo varie giravolte sarà
conducente spararglielo ed ucciderglielo innanli ,esigendo che non lo tocchi , non lo maltratti , o
che lo rechi al Padrone se avrà appreso a toglie­
re in bocca , lo che puossi agevolmente ottenere
per lo mezzo di picciole pelli o animalelti che vi
si mettessero in distanza per imboccarli.A quattro mesi i cani da pelo debbonsi assue­
fare per andare accoppiati a due a due con pas­
sare negli anelli de� collari una catcnuccia o una
funclla a scorsoio nodo. Si procurerà che tenga­
no dietro ai passi del Canettiere ad una o piø
coppie , c clic alle voci di esso obbediscano. Si
avvertirà appaiarli di eguale età ed istruzione, o
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tra l’uno ammaestralo e l�altro no, perchŁ il piø
inesperto s� instruisca appo un buon compagno.
Si badi che non si attacchino Ira di loro , esscn­
dovene per natura di quei arroganti e rissosi. Com­
piuti che avranno i quattro mesi ogni qualunque
specie di cane si dovrà sottomettere alla catena

,

e per riuscirvi con piø facilezza vi si comincino
ad astringere nelle ore ebe si darà loro da man­
giare , acciocchØ al comando , alla catena , vi
vadino contenti , sperando in premio del vitto
godersi.

Per non vagare per le lunghe , mi ristringo a
raccomandare ogni studio su la indole del cane
che si vorrà ammaestrare per regolarsi se dover­
lo col dolce od aspro trattare , posciachŁ àvvene
degli indocili e degli obbedienti.

Il proprio Padrone deve alla istruzione veglia­
re o da sŁ eseguirla , ordinando che il tutto pro­
ceda a suono di corno , tanto per in caccia spic­
carli che per chiamarli a ritirata , nŁ dovrà dispe­
rare se qualche difettuccio osservasse ; il cane
perfezionasi con lo esercizio e col precipitare del
tempo. Molti che nella infanzia non ànuo profit­
tato compiuti i due tre anni sono eccellenti dive­
nuti. Sta a riflettere su 1� ardore o disposizione
per addirli a quella caccia cui piø inclinano; quei
di presa esclusivamente abituandoli a prendere e
tener forte all� orecchio , supplendo ai cinghiali
con animali pecorini o porcini addimesticati.

Senza buoni cani non si potrà mai fare copiosa
cacciagione , nŁ esperto Cacciatore diventare

.

Capitolo VII.
Canile.

Senza un buon Canile non possonsi le specie
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de cani propagarsi e lodevolmente mantenersi. Si
prescelga un spazioso locale per la capienza di
quanti dovrà alloggiarne ; per cui si richiede �
bene intonacato con aperture ad oriente e ponente
per avere la necessaria ventilazione � che ogni
cane abbia il suo posto � dovranno i posti esse­
i c formati con muretti a manca ed a diritta , coi
poggi sospesi almeno per un palmo da terra , e
bene staccati e con picciolo parapetto di mezzo
palmo per riporvi nello inverno il letto di paglia
di grano� Stabilirvi in ognuno di tali cassoni a
fabbrica due fonticine in marmo 1� una per conte­
nere l� acqua , che non dovrà mai mancare, e l�al­
tra la zuppa o pane che diurnamente si dovrà som­
ministrare � il pavimento dovrà essere a diclivio
per lo scolo delle urine acque ed immondezze �

�

in ogni posto vi sarà piantalo un anello di ferro
con la catena� le porte di uscita sarebbero van­
taggiose se sporgessero in un atrio o giardino da
mura circoscritto per avvezzare i cani all� azione
dell� aria onde evitare le malattie di raffreddamen­
to , ed al sole esporsi nello inverno � in ogni
posto vi si collocherà un cane� Si classificheran­
no quei da pelo e quei da penna � Si divideran­
no i maschi dalle femmine , quantevolte per que­
ste non si possa avere un Canile separato, prefe­
rirsi acciò nell� epoche di loro calore non distur­
bino tutti i maschi� pure saranno divisi per raz­
ze ed i piccioli appartati dai piø grandi � Sarà
il tutto tenuto nella massima nettezza, scopandosi
per lo manco due volte per giorno , e la paglia
cambiandosi in ogni settimana � le mura dovran
purgarsi dalle fuliggini e dagli insetti, chŁ se zec­
che o pulci abbondassero con acqua e ruta bol­
lita si lavassero le mura e pavimenti , e pur gli
stessi cani si bagnassero per quindi bene asciugar­
si , nŁ d� uopo sarà praticarsi quando la maggior
nettezza vi sarà conservata.
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11 Custode dei canili userà lu massima solerzia

iu adempiere ai suoi doveri con costante orario
cd esattezza. Diremo perciò del governo.

Capitolo Vili.
Governo de’ Cani al Canile.

I Cani saranno nella notte tenuti liberi o per usci
re fuora a piacimento lasciando le porle aperte nel­
la estate e socchiuse nello inverno, o per vagare
a loro volontà al freddo o al caldo.

II Custode del Canile dovrà in esso dormire sur
un tavolato o camerino superiore per badare o ira �

pedire qualunque rissa� Si provvederà di alcun
scudiscio per minacciare o battere necessitando �
Al far del giorno spazzerà il Canile e metterà tutti
i cani alla catena � a mezzodì li scatenerà c li
condnrrà nell�atrio o giardino ai loro bisogni per
una mezz� ora passeggiandoli � quindi rincatenan­
doli darà loro da mangiare, suonando pria il Cor­
no o qualche variazione eseguendo col proprio fi­
schio � due ore pria della notte ripeterà lo stesso
servizio, loro darà da cena rimettendoli al tardi in
libertà; sarà giovevole nutrirli a pane asciutto, due
volte la settimana servendoli di zuppa ed alcun
poco di carne di pecora bollila�quando non sa­
ranno alla caccia esercitati, o che non ne sarà la
stagione ne condurrà una porzione per giorno al
passeggio nel maggior ordine di coppie ; sempre
classificando quei da penna da quei da pelo� nella
estate spingerà al bagno quei che volontariamente
vanno all�acqua , e cercherà per quei non assue­
fatti a farli traversare per qualche stagno o lagno
precedendoli ed a se chiamandoli li purgherà dagli
insetti quando ne avranno, ed in està toserà per
tutto il quindici giuguo dì ciascuno anno tutti quei
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a lungo pelo per rinfrancarli dulia molestia del
caldo c dal marlorizzamento de� pulci o zecche�
procurerà che sieno sempre puliti nella pelle an­
ebc dovendosi lavare insaponare prosciugare e pet­
tinare , così evitandosi varie malattie d� infezione
nel Canile. � Se ve ne saranno attaccati da mor­
bo si separeranno dai sani per evitarne il contag­
gio� nello assentarsi dal canile Iascerà un suo aiu­
tante alla vigilanza degli altri cani rimasi� se vi
saranno degl� infermi non conlaggiosi appresterà i
rimedi e le medicine per servirle a seconda delle
prescrizioni del Veterinario� Se delle cagne si
sgravassero avrà cura di esse c dei figliuclini

,

che se voglionsi piø forti e grossi a non piø di
due per cagna dovransi far lattare; c quando sarà
indispensabile li laverà con saponate calde procu­
rando a bene asciugarli � non mai darà a mangia­
re i cani se sieno dalla caccia molto stanchi ritor­
nati se non dopo una ora almeno, ristorandoli con
zuppe a lungo brodo , non calde , citò oltre allo
scottare fan perdere facilmente l�odorato �A quei
di tenera età manterrà l� acqua con entro qualche
pietra di zolfo , sendo di buon giovamento. Fi­
nalmente non dovrà lasciare mezzo intentato per­
chŁ i Canili stieno puliti senza immondezze , ben
condizionati , serviti, ed i cani nutriti e netti pro­
porzionando il cibo ad ognuno su la età, e gran­
dezza.

Il padrone si recherà spesso a verificare se tut­
to proceda con ordine ed esattezza , non che in
massima pulizia ; se i cani stieno ben nutriti e
trattati, ed ordinerà ai caneltieri o suoi cacciato­
ri d’ invigilarvi e contribuirvi , raccomandando che
le cagne ebe non saranno destinale alla prolifica­
zione sieno nel tempo del loro calore sagnale pur­
gale o bagnate. Infine non sarà omessa cura per
ovviare a qualunque inconveniente.
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Capitolo IX.

Epoche per istruire i Cam.
Le stagioni piø propizie alla istruzione de� gio­

vani Cani sono la estate e lo autunno ; dal per­
chŁ nell� agosto trovansi nelle stoppie al piano fa­
miglie intiere di quaglie e starne che agevolmente
possonsi dai cani Gutare pel numero di loro , ed
anco per le poche erbe che punto non alterano
1� odorato che la cacciagione lascia dietro di se.¨ conducente ancora menarli nei monti alle star­
ne , pernici, o lepri; chŁ le prime vagando a stormi
si fanno facilmente accostare, ed i secondi essendo
piø giovani mend nelle astuzie e giravolte dura­
no. E come la messe nelle montagne Ł piø tarda,
pur colà secce trovansi in dove la caccia stimasi
piø nascosta , e vi rinviene da nutrirsi per gli
acini di biade che dalle spighe si distaccano. Lo
istruttore de� cani comportando la forza de’ cuocen­
ti ràggi solari devesi allo esercizio di loro dedi­
care , diversamente mancando i caccioni delle de­
bite istruzioni non mai o tardi giugneranno ad
ammaestrarsi. E nelle estive stagioni Ł altresì fa­
cile avvezzarli alle acque che serbansi meno fred­
de e sono per necessità piacevoli e per volontà
di traghettarle dai cani ricercate. Le istruzioni al­
lora debbono avere poca durata onde nella tenera
età non defaticarli , ed Ł espediente tosto che un
cane comincia a bene braccare di condurlo isola­
tamente per non essere nelle lezioni dai compagni
disturbato o defraudato , ripetendo , che per la
caccia a penna allo scoverlo vale di meglio un solo
adibirvenc , salvo se non si volesse con pariglie
cacciare.

1 cani debbono essere dal Padrone guidati per

Digitized by Google



125
intendere i suoi comandamenti, e se si avrà mezzo
di propri cacciatori a servizio, da quelli che do­
vran comandarli si faranno instruire c correggere.

Si avrà cura , se bramansi obbedienti , a non
improntarli ad altri o non farli cambiare di gui­
da. Si faccia prova di pazienza di dolcezza ed
attenzione, e si avranno cani di perfetto valore.

Capitolo X.
. Su le razze fu� Cani.

La esperienza à insegnato che tutte le razze
di animali degenerano quando ad un luogo ad un
clima diverso sono traslatatc, perchŁ pare innega­
bile che la natura abbia su questa terra ad ogni
essere il suo posto assegnato*, e ciò tanto piø ve­
rificasi nelle razze dei cani , dappoichØ quei che
da Spagna o da Inghilterra provengono dopo po­
chi anni i primi ne perdono le forme , ed i se­
condi anche il pelame; e non solamente colai mu­
tamenti abbiano denotato , pur nelle qualità ed
istinto ànno positive differenze marcate. Quando
cotante dissimiglianze sieno manifeste si ricorra di­
belnuovo alla fonte , e si facciano i padri e le
madri venire dalle province di loro nascita, onde
per piø anni non mancare di legittime razze.

Le tante volte o per volontà o per capriccio o
per azzardo abbiano veduto accoppiamenti di raz­
ze diverse , e che seppure scambiate si nelle for­
me, abbiano nondimanco partecipato i figli dai ge­
nitori. E sovente sono state di buona riuscita quei
provenuti da una madre molto focosa e da un pa­
dre assai calmo, perciocchØ deU�ona e dell’altro
ànno partecipato, con tutto che per lo piø padriz­
zassero , impertanto pur dalle madri ereditano.

Diversi accoppiamenti ò stimato di azzardare
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tra un cane di Spagna ed una cagna inglese , c
viceversa ; tra 1� un di Spagna e la barbone napo­
litana e viceversa, da cui ne sono nati i restosi ,

e lutti tai innesti di ottime qualità anno dato
prova. Però dopo molti anni se i figli o prone­
poti eransi a pelo raso ridotti, ed in origine al­
cun avo lo era stato a lungo pelo, mi Ł avvenu­
to vederli ritornare alla prisca loro natura.

Dcbbe dunque il regolatore delle razze studia­
re le diverse particolarità ed istinti dei cani per
quindi decidere ed accoppiare i piø convenienti
alla prolificazione.

PARTE DECIMATERZA.
Capitolo I.

Malattie de Cani.
ComechŁ io non sia nella Veterinaria instrulto,

nŁ a pretendere mi faccia di cose su cui non po­
chi Autori abbiano profondamente trattalo pur non­
dimanco attenendomi a quei che nel miglior modo
abbiano approfondilo su le malattie dei Cani , e
giovandomi della mia propria esperienza, ardisco
presentare in ristretto tutto e quanto possa in caso
di bisogno e per lo momento servire a qualunque
cacciatore se gli avvenisse soccorrere alcun dei
suoi cani , se in tempo non fosse di appellare un
Veterinario. E perchŁ ogni autore à pei propri
luoghi e climi scritto de� rimedi a somministrarsi,
e cangiando le cure e le quantità dei specifici con
le posizioni locali e con i gradi della piø o me­
no sensibilità dell�aria, così io ridurrò le dosi per
servire nel Regno delle due Sicilie , ove per la
bontà del clima si attivano viemaggiormente.
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Se poi il Lettore bramasse i suoi esperimenti

tentare procurasi la opera del Professore sig. Ho ­

berlo Fauvet , che in Roma uscì dai Tipi di
Pietro Aureli nel 1835 ; opera che a non poco
utile Ł a estimarsi perchŁ dal sapere e dalla espe­
rienza dettata , e da cui ne ò ritratto effetti in­
contrastabili per servirmi di guida in quanto qui
appresso sarà indicato.

Non possono i cani godere di buona salute se
non se ne allontanano le cause, tanto piø clic esse
si moltiplicano nello stato di domesticità che in
quello di salvatichezza. Il vitto lo esercizio la pu­
lizia del corpo il ricovero i luoghi di buona aria
preservano da ogni malore. NŁ si creda punto che
le funzioni del corpo di un animale sieno affatto
diverse da quelle dell� uomo. Quando il corpo sta
netto gli umori depurali il vitto buono e l�aria sa­
lubre non mai i mali crudelmente attaccano. Tut­
to ciò che eccede reca nocumento : il regime la
osservanza i sistemi diurni preservano dalle ma­
lattie.

Il cane deve due volte al giorno, e se sia pos­
sibile in ogni dodici ore mangiare, salvo quando
se pc� richiesti esercizi debbesi di orario cambiare.
Quei in tenera età, dopo slattati , si faranno man­
giare tre a quattro volte per giorno, ed a sei mesi
si uniformeranno a tutti. 11 vitto dovrà propor­
zionarsi alla forza e grandezza di ogni cane, non
che ai travagli che sarà per fare. Nella inerzia
dovranno meno mangiare. Le carni crude le spine
dei pesci gli aromi nelle zuppe e te immondezze lor
nuocono. Pane sciulto , acqua limpida e qualche
osso spumoso a rosicchiare assai giovano. Dalle
ossa cavandosene buon brodo si potrà per doc
volle la settimana somministrare la zuppa per age­
volare i visceri a pronta digestione.

Il villo deve essere alternato o variato. Di tan­
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to in tanto per tutto pasto c per rinfrescarli lor
si dia buon siero o latte allungato con acqua pre­
cipuamente nella primavera.

Dello esercizio e della pulizia in particolare nc
fu detto abbastanza nella Parte XII a cui si rife­
risca il Lettore.

Si avverta in caccia a non sforzare il cane ad
un smodato esercizio soprattutto in tempi assai
caldi , che oltre a riportarne ammalamento, facil­
mente potrebbe cader morto. Le razze inglesi spe­
cialmente vi vanno soggette.

Capitolo II.

Dei luoghi e delle stagioni.

Non mai i cani debbonsi portare in luoghi pa­
ludosi o mandarli a nuoto per le acque se non
abbiano almanco otto mesi compiuti , perciocchØ
oltre che diminuiscono nell� odorato pe� vapori no­
civi de� pantani , nelle acque frigide rischiano in­
correre a malattie reumatiche od in doglie ventra­
li. Esercitandosi in colali luoghi non debbono per
molte continuate ore rimanervi ; di tanto in tanto
si sortano al secco , e quindi vi si riconducano :

nelle acque non vi si facciano bagnare che da due
a tre volte quando sia per lavarli , perchŁ potreb­
bero o sdegnarsi o ammalarsi. Tutto sarà regola­
to a seconda delle stagioni.

Se avvenisse osservare che il cane siesi di mol­
to raffreddato si procuri di farto traspirare con
panni caldi o con qualche decotto di acqua di fio­’
ri di sambuco o tiglio con una o due dramme di
nitro puro somministrandoglielo a riprese.
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Capitola III.

Indizi di Malattie.

Un diligente Padrone dovrà in tulli i giorni at­
tentamente esaminare ogni suo cane , e riflettere
su la stante vivacità lìsonomia ed andatura ; se sia
languido melanconico o rilasciato ; se alla voce
obbedisca prontamente e se lo sguardo sia pronto
o smorto ; se il pelo stia nel suo naturale lucido
o che siasi ruvidito; se franco o stentato vada in
camminando ; se dorma placidamente o inquieto
vegliasse e smanioso si movesse ; se di buon ap­
petito o svogliatamente mangiasse ; se in sete ab­
bondasse o’ scemasse ; se regolarmente o corrotta­
mente escrementasse , e le fecce esaminando vi
scorgesse vermi sangue muchi od altro ; se le ori­
ne uscissero rare stentate scure dense calde lezzo­
ne ; se putisse nel suo fiato o stentasse evacuan­
do ; e se varietà alcuna ne denotasse dovrà im­
mantinente o pensare ai rimedi o il Professore
chiamare.

Tutte le malattie in principio sono facili alla
guerigionc , avanzate che saranno , l� arte non sì
facilmente potrà arrestarle. E se il Padrone non
potesse a siffatte esaminazioni discendere , incul­
chi al Custode del Canile di fargli rapporto in ogni
dì di qualunque novità per ovviare ad ogni mar
lore o minaccia.

Capitolo IV.

Del polso e delta (elitre.

Il polso del cane si rinviene nel lato sinistro
o in tutti e due i lati insieme del costato vicino
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^ «ornilo applicandovi la palma della mano , e
nella parie interna della coscia premendo con le

alla l�arteria die scorre in lungo e quasi nel mez­
zo della larghezza ddla coscia ìslcssa. Nei cani
di regolare corporatura robustezza ed età in un
minuto il polso eseguisce ottanta battute, e la sua
Sita Ł sempre in ragion diretta della gioventø,
del corpo, e del temperamento; mentre e piø
tardo nei vecchi nei flemmatici e ne corpacciuti

,

piø frequente nelle femmine e nel maschio muti­
lato � e sul polso contribuiscono le fatiche i cibi

le stagioni i luoghi il caldo ed il freddo.
Uno de� principali sintomi delle malattie febbrili

deriva dal modo con cui la circolazione del san­
gue si effettua , sibbenc non si Ł saputo ancora
dire che sia la febbre ; però la sua esistenza si

desume dai ribrezzi o brividi ; dal freddo che
marcasi nelle estremità delle orecchie alla punta
del naso e nella parte inferiore delle fiembra; dalla
secchezza o corrugamento della pelle, dallo arruf­
famento del pelo ; dalla piø o meno
dalla totale inappetenza ; dalla accelerata respira­
zione ; dalla aridità del naso e della bocca; dalle
orine pallide , dalla debolezza o abbattimento di
tutta la macchina. Altri indizi sono pure la sten­
tatezza dei movimenti , il polso irregolare lento
meschino celere o frequente.
La febbre va in rimissione quando tutte queste

varietà man mano riprendono la loro pristina na­
turalezza. Nò la febbre può costantemente dare co­
tanti segni per dirsi libera e decisa se sia ad al­

tra malattia complicata, chŁ non percorrendo 1

suoi regolari gradi quando sia da altra cagione di­
pendente o subordinata diviene sintomatica.
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Capitola V.

«

Pinguedine.
L� ozio la catena il delicato nutrimento ed il

poco esercizio in caccia ingrassano e rendono mol­
le e pigro un cane­ La grassezza islessa fa che
si altera la sua respirazione in breve o difficile ;
la tosse l� asma il catarro la idropisia facilmente lo
assalgono ed ogni altra malattia umorale.

La dieta per ventiquattro ore, un vomitivo nel
secondo giorno da 12 a 18 acini d’ ipecacuana in
polvere , o di tartaro emetico sino ad un acino e
mezzo disciolto in lib. una di acqua , o in man­
canza sale di cucina sciolto in acqua ; e nel terzo
un purgante di foglia di sicna in polvere quanta
in un buon cucchiaio da tavola impastata con bur­
ro , sono rimedi efficacissimi. Quindi si tratti me­
no sostanziosamente , e ripetendo la purgazione in
ogni sei giorni in minor quantità di siena od in
piu di burro , o di buon lardo in difetto , il ca­
ne presto sarà guerito e riprenderà le forze, me­
nandolo gradatamente allo esercizio.

Capitolo ¥1.

Imbarazzi di stomaco o indigestioni.

Dipende dalla eccedenza di cibo amministrato
in una sola volta che il cane vada soggetto agli
imbarazzi o indigestioni. Vomita perciò e da se
va procurando erbe o cime di scope o di giun­
chi per incitare il vomito. Gli si dia un leggero
vomitivo di acini dieci d� ipecacuana ; se poi sic­
si il ventre sciolto in escrementi puzzolenti , e si
osservi la lingua biancastra e sudicia , il fiato lez­
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zoso o bava dalla bocca , gli si dia una purga di
un’ oncia di sale inglese in mezzo bicchiere di ac­
qua con due cucchiai di mele; e nel tempo della
operazione vi si somministrino ripetuti brodi , e
quindi della scmolina per piø giorni ; dopo alcun
giorno si possono per metà ripetere i medesimi
rimedi se il cane non vada perfettamente guerito.

Capitolo VII.

Ciamorro.
Quasi tutti i cani sono attaccati da questa ma­

lattia principalmente i piø giovani , e di rado si
riproduce. Essa Ł difficile a guerirsi , ed anche
guerita spesso ne trae seco altre conseguenze. So­
no mollissimi anni che riputandola quale vaiuolo
mi Ł riuscito prevenirla inoculandoli ai tre o quat­
tro mesi nello interiore delle cosce , o preventi­
vamente spesso purificandoli negli umori con vo­
mitivi con purghe o con pietre di solfo sempre
nelle acque tenute sino al compiere dell�anno «fel­
la loro età , o non si Ł presentata la malattia, o
di rado attaccandoli leggermente li ò gueriti con
soli ripetuti vomitivi e purgativi. Sovente viene
per cagion di umidità o di raffreddori , ed i cani
che raremente ne sono attaccati sono quei che dal­
la infaftzia si abituano all� aria ed alle ingiurie di
un� atmosfera fredda od umida , o in dove posso­
no liberamente profittare delle erbe che eccitano
al vomito od alla purgazione. ¨ prudente perciò
stabilire i canili con l� uscita in qualche campa­
gna o giardino in cui si abbonda di erbe; nŁ mai
in tenera età , a meno che nella estate , debbono
le prime volte andare nelle acque. Mi Ł occorso
altresì , se sonosi nello inverno baghati , vederli
siffattamente dal ciamorro aggrediti , che o sono
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tosto divenoti paralitici , o che anno perdute le
gambe di dietro, come se fossero stati rotti nella
spina dorsale ; nŁ qualunque soccorso dell� arte à
potuto salvarli.

1 primi sintomi del ciamorro sono la mestizia
e lo abbattimento ; la. perdita dello appetito , il
deperimento , lo scolo dai naso e dagli occhi di
un muco piø o meao fluido , la febbre , lo star­
nuto , la bava , il vomito., lo infossamento degli
occhi, la diarrea, i dolori e tanti altri segni pre­
cursori a sV potente malattia , che in principio si
può tuttavolta caratterizzare benigna e guaribile.

Ai primi indizi diesi al cane un vomitivo o di
dodici a quindici acini d7 ipecacuana , o di uno
a due acini di tartaro emetico allungato in acqua
o mischiato in burro ; quindi una buona purga ,e se mollo colasse il naso alcun suffumigio di zuc­
chero , poichØ gli odori troppo forti iticilmenlo
potrebbero alterargli l�odorato. I vescicanti al col­
lo , il fuoco alla fronte , i bagni aromatici ed i
sudoriferi sono indicati a norma dei segni clic la
malattia presenta. Tutto si amministrerà in pro­
porzione della sua violenza , e l’arte sta nel non
fare dello intuito abbattere lo infermo. 1 sibi deb­
bono essere di sostanza sani c buoni , comincian­
do da brodi ed anche da qualche pezzettino di
carne bene cotta. Se il cane non volesse mangiare
gli si darà per forza aprendogli la bocca per far­
gli il cibo ÌBgoiaFe. Sanalo che sarà Ł sempre gio­
vevole una cura di buon siero almeno per giorni
quindici. Per tale malattia alle volte perdonsi i

migliori cani , e per cui il tallo delibo mirare a
prevenirla.

Nel tempo della infermità si separino dagli al­
tri , che facilmente ne sarebbero attaccati ; un buon
letto , dei panni a tenerli caldi vanno raccoman­
dali. La nettezza agli occhi o del naso per mea*
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zo di acque di camomilla Ł inculcata. In ultimò
in simile malattia non debbcsi mancare di osser­
vanza e diligenza. ¨ doloroso perdere un cane
dopo avervi speso delle cure , e cbc prometta
buona riuscita.

Capitolo Vili.

4flc , Porri , Vescichette , ccc.

Le conseguenze del ciamorro sono alle volte piø
triste della malattia istessa. Restano i cani siffat­
tamente spossati o deperiti che di lunga stagione
e di indefesse, cure si abbisogna per ripristinarli
in salute. Accade dopo la guerigione del male che
gli si formano delle piaghe o ulcerette nella bocca
in pria rossicce, poi pallide, indi bianchine, che
rimangono permanenti per alquanti giorni senza
punto decrescere o aumentare , lo che stabilisco
assai lenta la guerigione. Non di rado si propa­
gano lungo il canale della gola o procedono per­
iino nello stomaco e negli intestini. Queste afte
se sono accompagnate da località nella bocca bi­
sogna immantinenti attaccarle con un vomitivo
d� ipecacuana o emetico , c dopo qualche ora da
che avrà agito gli si medicheranno le piaghette
in piø volte al giorno con ossimele aprendogli la
bocca e bagnandole con un pannolino di penne o
di cotone. Se dopo alcun giorno vi si scorgesse
miglioramento per ogni oncia di ossimele vi si
aggiunga da dieci a venti gocce d�olio di vitrio­
Io , accrescendolo a giornale. Vien pure indica­
to toccarle leggiermente con pietre infernali, usan­
dovi molla accuratezza. La purgazione potrà sem­
pre giovare , cbŁ purificando gli umori, le altre
malattie si rendono meno nemiche.

frequentemente dopo il ciamorro pur si produ­
cono i porri clic si elevano nella bocca a guisa
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di funchetti , affacciandosi in pria negli angoli
delle labbra , ed i porri pur provengono da pu­
tridume intestinale , man mano ingrossano e si
propagano se non si ricorre all� arte.

Si tagliano in pria con un capo di seta , c si
tocchino con pietra infernale ; riproducendosi si
caustichino con acido nitrico , badando a far sta­
re fermo il cane con la bocca spalancata per mez­
zo di una bacchetta foderata con panno , c ser­
vendosi di una bacchettina guernita nello estre­mo di bombagia, che quando s intingerà nello aci­
do nitrico non debba gocciolare per evitarne tut­
to inconveniente se si spandesse in patii non af­
fette.

Si raccomanda la piø stretta attenzione acciò la
mano non vada incerta , e che il cane sia tenuto
frenato ed immobile.

Capitolo IX.
Itterizia*

La itterizia consiste in uno stravaso di bile ,
cd i cani vi vanno molto soggetti ; si distingue
dallo ingiallimento del bianco dell� occhio , dal
giallore della bocca, dello interno delle orecchie,
e di tutta la pelle nei vani dei peli.

La melanconia la inappetenza lo eccitamento al
vomito , la stitichezza le orine assai gialle l’ansia
alla minima fatica ne sono infallibili indizi. Le
cattive digestioni i vermi lo accesso della collera
le paure o sorprese la infiammazione del fegato
pur la cagionano, e la febbre ardente o delta in­
lìammazione al fegato non vi si accompagnasse ,

si potrà cominciare con leggeri vomitivi e nause­
anti ripetuti , e poscia con purganti non molto
aitivi , come scrup, due a tre di rabarbaro , o

Digitized by Google



136
grani cinque ad olio di calomelano , lo ammala­
lo sostenendosi con lunghi brodi c lievi mine­
strine.

Capitolo X.
Vermi.

’ . .£ questa una malattia quasi generale in tutt’ i
cani particolarmente nei piø giovani. Sono cin­
que le specie dei vermi : sottili e tondi , grossi
e tondi , lunghi un dito a traverso rossigni; piø
f
øccioli tondi e piatti; i piø perniciosi sono quei
unghi e piatti.
Accade che senza alcun medicamento li vadino

per sopra e per sotto. ¨ perniciosa agli anima­
li , perchŁ ai piccioli impedisce la crescenza e
fa i grandi deperire. Produce fame insaziabile
granchi rilasciatezza e difficile riesce rianimarli
alla attività.

Quei luoghi a fettuccia sono impropriamente
detti solitari ; in mentre Ł avvenuto trovarne
molti nel medesimo individuo. I principali vermi
nel cane sono , il solitario ed i cocurbitini; agli
altri dansi differenti nomi , come crimoni , lom­
brini ecc. I vermi formansi nella massa degli umo­
ri che stanziano nello stomaco e negli intestini ,perchŁ con la degenerazione tali materie anno
acquistata una natura limosa atta alla concrezione
de� suoi insetti.

Molte medicine sono state prescritte , io però
ò trovato giovevole il calomelano da sei a dodi­
ci acini secondo la età e grossezza dei cani mi­
schiato con mele o burro , e la radice felce ma­
schio polverizzata da una a due dramme ; c per
la tenia , così detta , verme solitario , . scorza di
radice di melo granalo selvatico oncia una acqua
lib. una , che messe per dodici ore in infusione,
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c fatte bollire sino alla riduzione della metà , ben
colate somministrarsi per tre a quattro giorni alla
digiuna. L�aloŁ in una dramma con burro pure
riesco efficace.Non Ł sempre giovevole il fare rendere i vermi
con 1� uso dei vermìfughi ; sovente Ł pericoloso ,poichØ rompendo la massa che li contiene e nella
quale sonosi formali possono spandersi nella tor­
tuosità degli intestini , ferirne le tonache e cagio­
nare funesti accidenti. Come i vermi non possono
prodursi in una vivanda tutta sana , non s� ignora
che si generano nella carne guasta ; dunque se ne
deduce che non possono nascere nel corpo di un
individuo gli umori del quale sieno sani. Le con­
seguenze nascono dalla depravazione degli umo­
ri. Si cominci dal vomi­purgalivo se il cane ne
abbia resi per la bocca , c ne segua la purgazio­
ne per sprigionare le materie clic li anno prodot­
ti. £ perciò sì trista malattia si previene con man­
tenere sino dalla infanzia i cani netti di corpo ,
c con ottimi cibi.

Capitolo XI.

Febbri.

Le febbri nascono ognora dal movimento sre­
golato del sangue , srcgolamento clic vicn prodot­
to dalla seriosità umorale , che indurando Jc val­
vulc de� vasi e comprimendone le pareti rallenta
il corso dei fluidi sino allo ingorgo, e ne cagio­
na il freddo il tremito ed i dolori. Se nc eccet­
tuano le sintomatiche.Come negli uomini vi sono differenti febbri così
pure nei cani. La intermittente lascia un interval­
lo fra suoi accessi ; quella che non ne lascia pun­
to Ł continua ; se lo accesso vicn riprodotto ogni
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giorno , chiamasi quotidiana , ogni due , terzana;
ogni tre , quartana ; se due accessi distinti e se­
parati anno luogo nello islcsso giorno , sono dop­
pie terzane o quartane.Non poco studio ci vuò nei cani per accertar­
si della natura delle febbri; basta sapere che tut­
te vanno curate col vomitivo sempre necessario per
prima medicatura , e quindi con ripetute dosi di
purganti , che si dovranno somministrare o prima
o dopo l� accesso della febbre.

Le predominanti febbri ne� cani sono la gastri­
ca e la nervosa , questa quasi sempre proviene
da vermini.Le medicine d� innanzi addotte sono le piø gio­
vevoli , e se ostinazione vedessesi nella malattia
le dosi per la purgazione possonsi accrescere a
norma delle circostanze.

Capitolo XII.
Febbre ardente. . .

¨ questa una malattia in cui. lo individuo tutto
Ł assalito in modo che nessuna parte sembri at­
taccala di preferenza. I sintomi della febbre ac­
quistano in breve un alto grado , quindi calore
grande , polsi vibrati e duri , ardente sete , ori­
na rossa e scarsa e qualchevolla sanguigna. Col sa­
lasso si caccia sangue caldissimo vermiglio carico
schiumoso ; se si rappiglia o coagula diviene te­
nace , consistente ; la sua cotenna che si rappi­
glia , superiormente Ł sparsa di rosse strisce con
poca sierosità. Questa febbre passa ad infiammare
qualche viscere , ed c sempre compagna alle vio­
lenti infiammazioni interne.Ne sono cagioni; il cibo riscaldante, la lunga
esposizione al sole, Io eccesso di caldo o di fred­
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do , ed il passaggio rapido dall uno all� altro ;
l�acqua bevuta troppo fredda o 1� immersione in
essa; la immodesta fatica, i mali trattamenti.

In pria abbondante salasso , dieta severissima ,
luogo fresco , lavativi tiepidissimi , bibite spesse
di acqua con nitro o cremore di tartaro, o siero
o decotto di rape. Dopo sei ore altro salasso e
bibite rinfrescanti. Abbassati i sintomi , setone al
petto o viscicante. Vitto leggero , brodi cavati da
testa e piedi di agnello; gradatamente passare agli
usuali cibi.

Capitolo XIII.
Diarrea c Dissenteria .

Queste affezioni sono causale da alimenti non
omogenei , da eccessive fatiche, da troppo caldo,
da sostanze acri , da vermini. ¨ raro che non vi
sia complicata la causa umorale per effetto della
naturale organizzazione della cute. Quindi alcune
purgazioni sono indispensabili per espellere il prin­
cipio degenere che si Ł negli intestini stabilito ,
facendosi uso di purganti blandi oleosi, come olio
di ricino da oncia una ad una e mezza , olio di
lino sino ad once tre o quattro , seguiti da buo­
ni brodi , e se la diarrea non cede farsi uso di
lavativi addolcenti e calmanti, fatti con decotto di
malva e foglie o teste di papavero , ed auche qual­
che viscicante al petto potrà giovare.

La dissenteria meno copiosa della diarrea , ma
piø frequente con delle materie vischiose , che
escono dall� ano mucciolose fetide e miste di san­
gue , a cui si unisce la febbre la bocca asciutta
la inappetenza e gran sete , con premiti , puntu­r
re ed alle volte pur l�ano rosso e caldo volta lo
intestino , e lo ammalato perde molto sangue , e
col ventre addoloralo solto al latto , va anche cu­
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rata comò alia diarrea , accoppiandovi dei rinfre­
scanti di acqua di sambuco e sciroppo di cicorie
di viole od altro. E se l� ano si fosse rovesciato,
si facci rientrare premendolo dolcemente alio in­
torno , e non già sul mezzo del tumore�, con una
pczzolina o spunghella impregnata di olio, e quin­
di con acqua ed aceto bagnarsi il piø possibile.
Dopo simili malattie con sostanziosi cibi , ma

gradatamente , si cerchi far le forze al cane ri­<
cuperare.

Capitolo XIV.
Indigestione e Colica ventosa.

La indigestione risentita dai cani che non anno
mangiato cibi differenti dai giornalieri à sempre
per causa una parte di umor vischioso o altro uroo*
re corrotto che ricopre lo interno dello stomaco
ed impedisce ai sughi digestivi di penetrare gli
alimenti per farne la digestione. Il cane o vomita
a dirittura una porzione del cibo o non potendo­
vi riuscire si mostra melanconico oppresso affan­
nato inquieto ; à il ventre piø o meno chiuso, si
corica , si sdraia ogni momento ; lagnasi so Ł pre­
so dai dolori.
. Per evitare alcun sinistro accidente si provochi
la uscita delle materie con acqua calda leggermente
salata o zuccherata , cou dei lavativi ammollienti
di decotto di malva o di seme di liuo con quali
che goccia di olio. Sgravato che sarà lo amma­
lato gli si dia un leggero vomitivo , e so il ven­.
tre non si apre , de� purganti.

Colica Ł il nome di un dolore che si sente al
canale intestinale ; questa malattia Ł chiamata co­
lica , perchŁ si Ł preteso che Io intestino colon
ne sia piø spesso attaccato degli altri. Piø nomi
sono stati dati a questa colica flaluosa ventosa bi~
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liosa isterica nervosa, ma tutte ànno la stessa causa
ed indistintamente attaccano tutti gl� intestini. G
tutte non possono guerirsi se non evacuando le
materie che ne sono la cagione. La ventosa Ł so­
vente compagna o consecutiva alla indigestione ,
risulta dall�aria che si sviluppa nello stomaco o
negli intestini ; e ne sono pure causa le materie
indigeste i vermi o certi veleni o delle sostanze
putrefatte clic lo animale abbia inghiottito. II ven­
tre Ł gonfio teso dolente e suona quasi come a
tamburro percuotendolo , e la sua elevatezza Ł
piø nei fianchi ; il cane rotola e si sforza ad eva­
cuare , la respirazione Ł corta e frequente.

Si cominci in pria a procurare di concentrare
1� aria con acqua ammoniacale� Ammoniaca liqui­
da dram. una acqua comune Iib. una, in coccbia­
iate c spesso ; anche della magnesia in dose di
mezz� oncia nell� acqua , o dei lavativi con acqua
appena salata con olio � darsi poscia un pur­
gante di aloŁ soceotrino polv. in dram. 1/2, ni­
tro depurato dram. una � o gr. 8­ calomelano
secondo sarà indicato ; melp o sciroppo sufficien­
te� Unzioni sul ventre di olio preparato con
foglie di tabacco , e lavativi di decotto di fulig­
gine , sono tutti efficaci rimedi.

� Capitolo XV.
Rabbia ossia Idrofobia. � ­

� E questa una malattia che di raro si manifesta
spontaneamente nel cane , da cui per morsicatura
o per bava passa negli altri animali cd anche ne­
gli uomini. Non si conosce precisamente la sor­
gente di tal malattia. Io però mi avanzo ad os­
servare che possa derivare dalla privazione di buo­
ni cibi , dell� acqua, c della nettezza del corpo,
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non che da vitti schifosi e da caldo eccessivo ;
stantcchŁ avendo molte razze di cani tenute a cui
ò prodigate tutte le raccomandate cure, non mai
Łmmi avvenuto vederne alcuno rabbiarsi (I).Ma se per sventura si sospettasse la rabbia i
sintomi da farla conoscere sono , il turbamento
del cane che perde la sna allegria, lo allontanar­
si dal padrone e disubbidirlo; melanconico fugge
la compagnia , rifugge alle acque ed agli ogget­
ti luccicanti ; abbandona la dimora ed il padrone
istesso. Furioso corre per diritto con la coda fra
mezzo le cosce � con la lingua pendente gronda
bava o schiuma dalla bocca� morsica qualunque
animale incontra , ed anche non di rado 1� uomo� abbaia breve e rauco, e pur urla singolarmen­
te � non beve non mangia e se pur lo fa , vi
prova dolore. Se scorgesi taciturno e mangia e
beve cibandosi di tutte le immondezze e pur dei
propri escrementi , o nelle acque tuffasscsi, que­
sta sarebbe rabbia muta , e l� altra furiosa.

Rimedio non vi Ł, il migliore consigliandosi una
bene applicata archibugiata ; ma se pur si voles­
sero prevenire le fatali conseguenze della conta­
gione, il che ne Ł altresì difficile, si fuochi con
rovente ferro al luogo della morsicatura , in di­
fetto , applicandosi della polvere da sparo vi s�in­
cenda, o la piaga .si tocchi con ammoniaca liqui­
da pura , cd anche facciasene per bocca prendere
a piø riprese per giorno allungata in acqua o nel
vino � ammoniaca liq. dram. 1 . acqua com. lib. 1

.

Se poi fosse trascorso tempo da quello della
morsicatura , si applichi, sul luogo morsicato un
largo vescicante e con delle coppe si cerchi di ri­

(t) Da alcuni moderni si pretende derivare da manca­
lo coito , perchŁ la maggior parte dei cani rabbiano neltempo della copula.
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chiamare il veleno , dandovi anche la indicata am­
moniaca.

Oso consigliare per il meglio che ad ogni so­
spetto o indizio si uccida il cane per evitare lut­
tuosissime future conseguenze.

Capitolo XVI.
Raffreddori o Reumi.

Sono i raffreddori di testa di gola e di petto.
Queste affezioni souo causate da un ammasso di
materie piø o meno acrimoniose , e le cause oc­
casionali possono esserne il passaggio dal caldo
al freddo , o per freddo lungamente durato. Mol­
ti cani ne sono attaccati , e massimamente nella
tenera età, e ciò prova sempre una pienezza umo­
rale , purgandosi spesso si può bene evitare ogni
raffreddore.

L�acrimonia posandosi su i bronchi dei polmoni
ne eccita la tosse , e la ripienezza fluendo verso
il cervello cagiona una sorta di costipazione in
quella parte ; il canale nasale ne diviene l�emun­
torio. Negligentati tali raffreddori possono dege­
nerare in ciamorro.

L’affezione cessa sotto la evacuazione degli umori
con vomi­purgativo ed il purgativo alternati , se­
condo che ne sono attaccate le prime vie , se si
trascura degenerano in malattie piø serie.

Se cola il naso si facciaoo de� suffumigi di zuc­
chero ; se la gola Ł attaccata , unzioni di spanna­
celo ed olio di mandorle dolci; se il petto, dei
pettorali coinŁ decotto di radice di altea o di Cori
di malva con mele.

11 reuma può considerarsi come a raffreddore
generale o parziale prodotto dalle medesime cause
e dall� umido principalmente.
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11 cane che ne Ł attaccato prova dolore nella

parte affetta , che diviene dura c irrigidita ; la­
gnasi e strilla se viene costretto a muoversi ; il
collo la schiena le gambe ne sono le parti piø
facilmente attaccate , e spesso tutto il corpo ne Ł
colpito e l�animale nc segna vivissime doglie. So­
no facili le recidive nei vecchi cani , e gonfiano
possibilmente le giunture dei membri. 11 reuma
può anche essere congiunto ad ardente febbre , e
chiamasi reuma infiammatorio.

Si purghi il cane con once due di sale d’ In­
ghilterra in acqua e mele; oppure con scialappa o
polvere di foglia di siena un cucchiaio. Qualche
frizione di spirilo canforato su le parti affette Ł
indicata. Nel reuma infiammatorio si cominci dalla
sanguigna.

Capitolo XVII.

Apoplessia.

La troppo densità del sangue Ł alcuna volta
cagione d infiammazione , e piø spesso d� improv­
visa morte.

I sintomi ne sono la stupidezza , gravezza, re­
spiro irregolare stentato , occhi ingorgati , polso
tardo o cedente sotto le dita ; battiti del cuore
fiacchi lenti interrotti ; il sangue che si cava den­
so cd oscuro.

Una buona sanguigna al piø due , dieta asso­
luta per ore ventiquattro ; bibite diluenti e dol­
cemente purgative ; vitto leggero liquido e con
vegetabili.
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Capitolo XVIII.

Frenesia e mal del fuoco.

¨ la infiammazione al cervello o delle parti che
il circondano , e si confonde facilissimamenle con
la Idrofobia a cui molto somiglia.

Il cane à febbre ardente , bocca rossa nello in­
terno , occhi infuocati e sporgenti , abbaia a ri­
prese e senza motivo ; morde fugge e trema; non
ascolta il padrone , ed anche gli si avventa ; gli
esce bava da bocca , e morde se stesso ancora ;
escrementi duri ; orine crude ; ma non rifugge al­
l�acqua ; il sangue estratto Ł denso e di un rosso
nerastro.

Spesso lo aspetto di questa malattia Ł meno
violento. Il cane à meno calore , non vi Ł rosso­
re , mangia e beve , piø o manco ascolta e festeg­
gia il padrone , però Ł stralunato minaccia abbaia
e morde. Non di rado la frenesia proviene da ver­
mini negli intestini.

Fa d�uopo combattere il ristagno di sangue ve­
noso al cervello io pria con sanguigna ; se persi­
ste , bagni freddi al capo o applicazione del ghiac­
cio , e se nulla si ottiene forte purgante vermi­
fugo in dram. 3 olio di trementina , olio com.
on. 2 con dram. 3 zucchero polverizzato. Si au­
menti l’olio di trementina abbisognando.

Capitolo XIX*
Male di gola , squinanzia, angina , o stranguglione.

Il cane su di ogni altro animale vi va sogget­
to. Riunita la flussione nella gola , col suo calore
ardente infiamma la faringe , la laringe , lo eso­
Vou I. 10
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fago e tutte le parti aderenti. � La febbre piø
o meno ardente , il gonfiamento esterno della go­
la il dolore sotto la pressione delle dita , il

calor del fiato e della bocca, il rossore negli
occhi , in tutta la bocca , la difficilezza nel re­
spirare , ed in tranguggiare , ne sono i caratteri.
A molte precedenti malattie se ne attribuisce la
cagione, ed agli urti di cose irritanti , alle scot­
tature e stringimenti alla gola o alla sete non sa­
tisfatta. . . . , . iSe il male Ł violento si cominci dal salasso ,

ma non al collo per evitare che la lancetta pre­
messe alla gola ; quindi leggero vomitivo c da
ripetersi fino al bisogno di dissimpegnare la go­
la. Viscicante o pomata stibbiata al petto , e
quindi qualche purghetta riescono a grande utile,
e fan presto guarire.

Capitolo XX.
Malattie di petto delle Polmonie.

Le malattie di petto sono tutte le affezioni che
risentonsi nella capacità del torace riputate qua­
si tutte per mortali.

Sintomi ne sono , febbre forte , dolore grave,
respirazione penosissima. Lo ammalato tiene la te­
sta elevata ed il collo allungato ; tosse piø o
meno leggera ; se si tocca il cane alla fossetta del
petto e sul costato ne risente dolore.r 1 cani a lungo pelo vi vanno piø soggetti se
tosansi in fredda stagione, e per gli altri ancora
ne sono cagioni la eccessiva fatica e lo andare
all� acqua nello inverno.

Pronto e generoso salasso al collo , che si re­
plicherà a seconda del grado della malattia e del­
la condizione dello infermo. Tutto altro da pra­
ticarsi come in latte le malattie infiammatorie. �
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Capitolo XXI.

Idropisia.
i0 osservato che pochi autori abbiaoo di que­

sta malattia parlato cui verificasi piø agevolmen­
te nei cani ai avanzata età. Sovente si manife­
sta per lo enfiamento periodico o continuo dei
piedi della vescica e di altre parli del corpo.
Questa malattia la cui origine Ł uno spargimen­
to di acqua in qualunque luogo succeda Ł ognora
la reliquia di una malattia primativa male gue­
rita , e che non ne sia stata evacuata la causa ;come febbri rogna ed altre efflorescenze : ulcere
perdite di sangue o per mezzo di sanguigne o
sanguisughe ecc. , e tutti questi accidenti sono
altrettante cause occasionali alla idropisia ; per­
chŁ la diminuzione del volume del sangue di­
strugge 1� azione tonica dei vasi , come il vóto
che ne risulta favorisce la filtrazione del fluido
umorale , che viene a prenderne il posto per ca­
gionare in seguito questa malattia.

Sono pochi gl� infermi che si guariscono , nŁ
giova punto la bucatura che si fa o paracentesi;
10 indomani vi Ł altrettanta acqua per quanta se
n� Ł tolta il giorno innanti. Per evitarla bisogna
curare bene i cani in tutte altre infermità pre­
cedenti , e spesso purgarli nella massa intiera
degli umori corrotti.

Nello stato di malattia i diuretici i sudorifici
gli aperitivi credonsi vantaggiosi , e se la idro­
pisia Ł nel petto o in una parte delle prime vie

,

11 vomitivo deve essere spesso alternato col pur­
gativo , e quando non vi Ł pienezza di stoma­
co, non Ł il vomitivo necessario. Se la idropisia
sta nel basso ventre o in altre parti basse, ba­
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sta il solo purgativo in forti dosi , e si deve
ripetere , per tante volte per quanto lo esige lo
stato della malattia. Se si arriva a distruggere
la causa lo ammalato guerirà.

Nel momento che scrivo uno de� miei piø forti
cani in circa ai dieci anni cosi carato si Ł qua­
si sanato affatto da questa malattia ; tanto che
non restami a temere che solamente della sua
avanzata età.

Capitolo XXII.

Male Venereo.

Si tace dagli autori su questo male , pur non
rari esempt ne occorrono alla giornata. ¨ a sup­
porre le conorrce derivanti da contagio o da a­
buso di coito ; i condilomi piø frequenti da
corruzioni di umori. Si adoperino ripetute pur­
gazioni per le prime , nettezza alle parti con
acqua di rose e solfato di zinco , semate con
sciroppi per quasi un mese in ogni mane , ed
in mancanza buon siero ; per gli altri la estirpa­
zione, i rinfrescanti e la purgazione piø efficace.

Capitolo XXIII.
* . ’ 1

Fencsmo , Pondi.
Di questa malattia par che pure poco conto ab­

biasene tenuto da tanti scrittori, in mentre Ł trop­
po sofferta dai cani in quasi tutte le età di loro.¨ la sierosità acrimoniosa riunita alle estremità
del canale iutestinale , chiamato retto , che mette
quasi continuamente quella parte in azione, ed ec­
cita in tal modo continuo bisogno di evacuare con
dolori e smanie senza che abbia luogo niuna eva­
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cuazione , salvo de muchi iu qualche volta, e pur
con delie strisce di sangue.

Questa affezione può sopravvenire nel corso del­
la cura di qualche malattia, e può ancora avere
una causa primitiva. Si cura con reiterali purga­
tivi , con bibite rinfrescanti , con siero e scirop­
po di viole , e se viene negligenlata presto può
prendere un carattere piø serio.

Capitolo XXIV,
Colica infiammatoria.

S intende Io stato infiammatorio dello slomacp
e degli intesimi. In queste malattie il polso Ł me­
no forte che in quelle infiammatorie del petto o,
della testa. Quando ne Ł attaccato lo stomaco il
cane fa sforzi per vomitare , soffre assai , à gran
sete , bocca arida e oalda , vomita ogni cibo , la
tosse ed il singhiozzo pure vi concorrono. La in­
fiammazione si estende facilmente alla gola ed agli
intestini.Ne sono cagioni i cattivi ed indigeriti cibi , ì
veleni , i vermi ed ogni sostanza irritante.

Quando la infiammazione si Ł portata agli inte­
stini , oltre ai precitati sintomi , il ventre Ł pur
teso caldo e molto dolente , il cane si aggroppa
e si rannicchia su di se stesso ; escrementi duri
piø del solito, liquidi e sanguigni alcuna volta;
tremangli le gambe e rifiuta gli alimenti , lo sta­
re alla umidità od al freddo contribuisce a tal
malore.

Sanguigna , bevande addolcenti e calmanti , la­
vativi similmente , bagni generali di malva ed al­
tri ammollienti. Se fra cinque a sei giorni non
vedesi sollevato alquanto si ripetano i rimedi stes­
si , e gli si dia qualche bibita leggermente pur­
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gativa. Se la malattia à solo ferito lo stomaco
pur i lavativi purgativi di acqua di malva o d�or­
zo con aloŁ sciolto sono pure indicati , o qualche
leggero viscicante alle cosce.

Capitolo XXV.
Mal di fegato o di Milza.

I sintomi di queste malattie sono quasi gli stes­
si. Il mal di milza Ł raro nei cani, non mai quel­
lo del fegato li attacca violentemente.

Tristizia indolenza pigrizia sete inappetenza so­
no i forieri pria che la febbre si pronunzi; la it­
terizia negli occhi nella bocca e ncHa pelle ove
sono meno peli non Ł mai stabile , e se pur vi Ł,
si sviluppa lentemente. Se si tocca al lato destro
ed allo anteriore del ventre o sotto le ultime co­
ste lo infermo ne risente dolore , non può cori­
carsi , poco resta sdraiato massime su la parte ,
gli escrementi vanno duri e scoloriti , di raro la
diarrea accompagnata da forti dolori , pur zoppi­
ca lo ammalato dal lato destro senza apparente
cagione.

Sanguigna al collo, lavativi, pure mignatte al­
l�ano, blandi purgativi, viscicante alla parte, fa­
cilitamenlo alle orine ed alla traspirazione posso­
no avviare alla guarigione.

Capitolo XXVI.
Male di reni.

II cane cammina rannicchiato , e se toccasi su
i lombi riscule dolore , se un rene Ł solamente
colpito dalia infiammazione alza la gamba c zop­
pica da quella parte. La orina alle volte esce con
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stento a gocce con sangue rossa e calda. I cal­
coli le pietre le percosse i vermi o qualche so­
stanza irritante ne sono le cagioni.

Se il salasso non giova , si ripetono lavativi ,bagni freddi alla parte , bibite con nitro e cremo­
re di tartaro , blandi purgativi , unzioni viscica­
torie , meno quelle con cantaridi. Quando dipen­
de da pietre o vermini la malattia Ł quasi in­
guaribile.

Capitolo XXVII,
Mal di Vescica.

11 cane cammina con le gambe slargate , orina
accollandosi , il ventre duro teso caldo e risen­
te dolore.

La cura ed i sintomi sono gli stessi del male
dei reni , solo possonsi aggiungere le mignatte ap­
plicandole alla parte posteriore del ventre o al di
sotto dell� ano lungo il canale orinario , e farvi
delle unzioni e fomenti calmanti ed ammollienti.

Capitolo XXVIII.
Male di occhi.

La sierosità riunita su 1� organo della vista ca­
giona le diverse malattie degli occhi , cioŁ , la
infiammazione, lo ineollamento delle palpebre, il
loro rovesciamento , il sarcoma , la lacrimazione ;
la oftalmìa secca ed umida , le macchie che oscu­
rano la cornea , la cateratta o la opacità cristal­
lina , la gotta serena che Ł la perdita della vista
senza vizio apparente dell� occhio, e tutto altro
che può cagionare la perdila della vista­ Nel cane
alla infiammazione si accompagna pure la febbre.
1 colpi di aria, lo eccessivo caldo, la polvere
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di strada , il fumo , le percosse , i pungiglioni o
le spine , il ciamorro , ed i raffreddori contribui­
scono a tale malattie.

Se vi sono corpi estranei debbonsi estrarre. La
sanguigna e le sanguisughe sono di uso , nŁ i to­
pici possono produrre buono effetto. Se le affe­
zioni minacciano la perdita della vista si deve ri­
correre alle evacuazioni onde non rischiare la pa­
ralisia del nervo ottico ; due dosi di vomitivo ed
una di purgativo, sono al caso lichieste, e le ba­
gnature alla parte di acque rinfrescanti per net­
tare gli umori sono vantaggiosissime. Vitto liqui­
do e leggero per non fare masticare , chŁ la ma­
sticazione aumenta la malattia ; ed il resto rego­
larsi a seconda delle circostanze.

I giovani cani vi vanno piø soggetti , e soven­
te questa malattia sostituisce quella del ciamorro,
come essa a residuo di ciamorro pur si riguar­
da. Nettezza ed indefessa cura si raccomanda.

Capitolo YXI*
Maialile degli orecchi.

Quasi tulli i cani ne sono attaccali, e singolar­
mente dalla apostema. Ne Ł cagione la sierosità
portata nello interno degli orecchi e distribuita
su i diversi organi dello udito , che ne cagiona
i rumori i fischiamenti e le aposteme , che arri­
vano a produrre anche la infiammazione ; ed il
cane dibatte le orecchie si gratta e si lagna, l�o­
recchio si arrossisce si gonfia si ottura e tramanda
alle volte una materia assai puzzolenla.

Tali malattie si gueriscono con 1� uso degli eva­
cuanti , coi viscicanli al collo ; ed Ł assai rac­comandato il nettamento dell� orecchio con ripetu­
te. bagnature di acqua di camomilla , con olio di
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mandorle dolci , acque di papavero o malva ; e
si faccia tulio per non fare risiedere gli umori
nello orecchio. 1 cibi sieno il piø possibile liqui­
di e blandi.

Capitelo XXX.
Fogna e Volatica.

La rogna si distingue in secca umida e rossa.
La volatica detta rogna erpetica , Ł anche ora

secca ed ora umida ; se non Ł molto contagiosa,
la Ł malefica. Si la rogna che la volatica secca
Ł piø ostinata dell� umida, e si estende facilmen­
te su tutto il corpo , la umida assale piø presto
i cani a pelo lungo , la secca quei a pelo corto.
Le parti del corpo , che preferibilmente sono in­
vase dal contagio rognoso sono il collo, le spal­
le , il dorso , la groppa e tante volte le gambe:
di raro la testa. La rogna rossa particolarmente
attacca il ventre e le coste.Lo spelamento , la pelle rossiccia rigida calda
e coperta di vescichette dure al tutto , che poi
cangionsi in piaghe e si cuoprono di croste sotto
cui vi Ł un umore fluido gialliccio lezzoso , il
continuo grattarsi del cane ne sono gli indizt; il
pelo si arruffa e si indura; il dimagramento lo af­
fanno la tosse la diarrea sono i segni indicanti
che la rogna siesi nello interno portata. Nella ro­
gna o volatica secca in vece del trasudamento
umorale, sopra la pelle staccasi una specie di cru­
sca o farina per cui vien chiamala rogna farina­
cea. Spesso di secca diventa umida e vice versa.

La contagione , la miseria, il troppo nutrimen­
to , la grassezza, un cibo guasto, le carni sala­
le , il sudiciume , il soggiorno in luoghi umidi
o bassi chiusi immondi o di cattive esalazioni so­
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do polenti cagioni a questo male, che spesso di­
viene ereditario da padri io figli. Perciò quando
in un canile alcun cane minacciasse di questa ma­
lattia si separi in luogo lontano , che infettato
che ne sarà un locale la malattia si propaga in ,

quasi tutti gl individui che vi dimorano.
Sin dal comindiaroento si ricorra ai rimedi ;

picciola sanguigna , un vomitivo purganti leggeri
con intervallo di quattro a cinque giorni, ed un­
zioni di unguento solfureo o mercuriale. Se la
malattia siesi avanzata , lavature gcuerali eoa lu­
pini ed elleboro bullili nell� acqua, e se il cane
ne risentisse bruciore , gli si bagni il corpo con
acque di malve nelle parti affette due tre volle
al giorno. Vi si metta una mussaroia per non
leccarsi potendo lo elleboro avvelenarlo. Gua­
rito che sarà nella pelle si cerchi depurare negli
umori , e gli si faccia iu pari tempo fare una
cura di buon siero.

Capitolo XXXI.
Avvelenamento.

Molte sono le sostanze velenose , e differenti
esser debbono i mezzi di opporre ai loro effetti;
tullavolla la facilczza che à il cane a vomitare
pochi son quei veleni che anno potenza sul di lui
stomaco. La noce vomica e le sue farmaceutiche
preparazioni souo forse le piø letali sì per la
pronta loro azione , che per la loro proprietà di
opporsi al vomito.

I veleni per la piø parte ànno un�azione depri­
mente, debilitante , ed i piø favorevoli rimedi da
opporre allo avvelenamento sono gli allonanti o
fortificanti. Si procuri il vomito con molto olio
cornuuc o con tartaro emetico o ipecacuana; ed iu
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mancanza acqua salata o salamoia ; tutto in pro­
porzione della forza ed età del cane.
Dopo il vomito abbondante e ripetuto si passi

ai fortificanti di ammoniaca etere , canfora , e
quindi alla china , allo estratto di genziana, allo
assenzio.

Si tenghi il cane sorvegliato ed in luogo se­
paralo.

Capitolo XXXII.
Mal della formica.

Spesso tal male Ł assai pernicioso. Si annun­
zia con una crepaccetla coperta di croste allo orec­
chio con poco di gonfiamento , il cane vi sente
stimolo , scuote la testa e la erepaccia s� ingran­
disce rodendo 1� orecchio , ed indurando o gon­
fiando la pelle.

Credono alcuni che tagliando 1* orecchio e lo­
candolo ne impediscono il progresso , come se
la malattia fosse locale e non proveniente da gua­
sti umori spinti a quella parte.

Bisogna ben purgare il cane piø Gate , e dar
moto agli umori diuretici sudorifici, e corregger­
li con mercuriali o con gli amari , e dargli vit­
to sano. Oltre a tali medicinali, ed in preferen­
za al fuoco locale, mi Ł riescito sanare lo orec­
chio con stropicciare su la ferita lo unguento di
mercurio per tre a quattro volte per giorno.

Capitolo XXXIII.
Pidocchi cd altri inselli.

Si allontanano, o distruggono stropicciando per
piø giorni il cane con uu liscivio ordinario in cui
si discioglicr’a picciola dose di una oliava di subli­
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mulo corrosivo sciolta in una oncia spirito di vino
per quattro libbre di acqua di liscivio; o decot­
to di radici di ellehoro nero once due in lib. 4
di acqua , e se pur vi s. faccia bollire della ru­
ta si renderà piu efficace. Vi sono delle stagio­
ni die la buona pulizia supplisce ad ogni rimedio»

Capitolo XXXIV.
Mali esterni o accidentali.

Ogni male esterno denota sempre l�alterazione
degli umori ; non sarà prudenza farli retrocede­
re , e secondo la loro natura si adattano i rime­
di. Sono preferibili la sanguigna, i vomi­purgativi,
la ripetuta purgazione , la nettezza , e favorire
la traspirazione e le orine.

Quando i mali si annunziassero con violenza ,
oltre al salasso , bagni unguenti e viscicanli , lut­
to altro che 1� arte insegna , si adopererà.

Si facci in modo , che se piaghe vi fossero ,
die il cane possa leccarsi , perchŁ spesso la na­
tura supplisce alia scienza.

Se piaghe con vermini avesse il cane, si estrag­
gbino con pinzette , e s� introduca in esse stoppa
o bambagia con olio di trementina in ogni gior­
no e spesso.

Capito!» XXXV.
Ferite .

Le ferite a cui van soggetti i cani sono per Io
piø prodotte da istromenti taglienti o pungenti ,o laceranti e contundenti , o laceranti percuzienli
nel tempo stesso.

Si deve la ferita ispezionare per estrarne ogni
essere estraneo , lavarla bene con acqua fresca ;
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se mollo sangue tramandasse arrestarlo con appli­
carvi o introdurvi un turacciolo di sfili di lino o
di bambagia ; se proseguisse il sangue si arresti
con qualche astringente , si medichi di prima in­
tensione con sparatrappa se possonsi i peli rade­
re , diversamente si dia qualche punto con ago ,
e piazzandovi le strisce di sparatrappa vi si lasci
qualche picciolo spazio per escirne la materia che
vi si potesse formare susseguentemenle. Lavando
ogni giorno la piaga con acqua tiepida si medi­
cherà con olio di tremenliua o altri unguenti
analoghi.

Se fosse una sventratura dalla quale uscissero
porzione degli intestini , coricando lo animale sul
dorso ed avvicinando le quattro gambe mettere il
ventre in cedenza , lavare lo intestino con acqua
tiepida , nettarlo di ogni lordura o corpo estra­
neo, prosciugarlo, e dolcemente premendo nei lati
farlo rientrare ; quindi avvicinando i lembi della
ferita metterci su molti sfili o stoppa bagnati con
acqua fresca , fasciarlo , e trasportarlo in modo
che la ferita rimanga al piø in alto per farsi se­
guentemente dal Veterinario medicare. Ma se la
ferita fosse stretta , e lo intestino non potessesi
rimettere , si fasci e si guarentisca dall� aria per
affidarlo allo Esperto.
Le sanguigne sono indicate sul momento, ed in

processò qualche leggera purgazione , per purga­
re la massa degli umori che facilmente vengono
alterati.

Capitolo XXXVI.
Rollare , Slocalurc , Sforzi .

Per qualunque rottura o slocatura che conosce­
si allo scrocchiolare de� pezzi rotti fra di loro o
al muovere di essi, per evitare il gonfiamento della
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parte o la inGammazione si facciano frequenti ha­,
gnalure di acqua fresca con sale cd acelo , e co­
vrendo le parli con panni medesimamente bagna­
ti, attendersi lo esperto Veterinario. Lo stesso per
le slocature o storture ove 1’ osso rimane fuori
della naturale sua posiziono.

Se qualche sforzo o molo sconcio siesi fatto
dal cane , e ne manifesta dolore al collo ai reni
alle gambe , si bagni come di sopra si Ł detto ,
e vi si può in casi piø seri applicare una chiara
di uova bene sbattute e messe su la stoppa, mi­
schiandovi pure della trementina o del mele. Do­
po qualche giorno lieve purgazione.

Capitolo XXXVII.
Spedalure , Scollature.

Sì speda il cane camminando su luoghi sassosi
ghiaiosi o polverosi , pur su la neve o ghiaccio;
zoppica , s� infiamma la zampa , ed ancor viene a
supporazione.

La chiara anzidetta Ł buona ; in mancanza olio
caldo e bagnarsi : riposo ; anche bagnuoli di ac­
qua fresca o impiastro di malva ; pulizia estrema
alla parte.

Su le scollature acqua ed olio , o cera ed olio
insieme sbattute con poche gocce ammoniaca flui­
da e vi si applicano sopra , o sfili di tessuta tela
pur giovano ; in tutta deficienza istantaneamente
fango di fossi. 11 salasso Ł sempre indicalo.

Capitolo XXXVIII.
Punture o morsicature velenose.

Le vespe i calabroni i scorpioni le tarantole i
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serpi e le vipere precipuamente recano velenose
punture o morsicature.

Il cane su lo istante manda improvviso grido ,

il gonfiamento si sviluppa su la parte offesa, sib+
bene il punto Ł difficile a discernersi. Il gonfio­
re cresce con rapidità , la smania il torpore suc­
cedono. Se il punto della offesa si potrà rinveni­
re vi si facciano penetrare alcune gocce di am­
moniaca liquida , diversamente la parte gonfia si
stroffinerà con l�ammoniaca allungata in doppia ac­
qua , e con un poco di acqua vite o vino. � Si
farà allo ammalato inghiottire ammoniaca liquida
dram. una , allungata in Iib. una di acqua a piø
riprese , oppure in mancanza fargli ingoiare un
cucchiaio di sale comune , o meglio e con prefe­
renza uno di polvere di Roccasecca messa nel vi­
no o nell� acqua , e ripeterla dopo un giorno , di
cui gran vantaggio ne ò ritratto avendo salvato
vari cani , che dopo la morsicatura della vipera
per tre giorni appena davano segni di vita.

I bagnnoli di camomilla su la * parte gonfiata
praticali continuamente anno giovato. E se si stas­
se in caccia di tutto sprovvisto cd il cane fosse
dalla vipera morsicato , si facciano con un tempe­
rino delle ripetute incisioni su la parte , ed in
quelle vi si immetta della polvere da sparo.

Se resistessero accidenti morbosi si dieno delle
bibite rinfrescanti , si covra lo infermo per favo­
rirne la traspirazione il piø possibile , e si pur­
ghi in seguilo di tanto in tanto.

Capitolò XXXIX.
Cagne gravide.

Le malattie che esse soffrono non debbonsì ac­
cagionare alla gravidanza , dal perchŁ ciò che Ł
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naturale non Ł punto causa di malattie. Esse per­
dono la salute al par dei maschi , nŁ la corruzio­
ne degli umori fa eccezione alcuna. La gravidan­
za può solamente occasionare lo stato di malattia,
ma non lo cagiona. Se qualche dolore risentono
pria dell� epoca dello sgravo Ł la sierosità che lo
produce , ed altresi vanno a tutte le altre malat­
tie soggette.

Si curino sempre con leggerissimi purgativi e
con qualche salasso alla occorrenza , badando a
non fare uso di vomitivi se non in casi di som­
ma urgenza.

Capitela XXXV
Slattazione.

Slattate che avranno le cagne i cagnolini facil­
mente ne succedono ingorghi depositi o durezze
alle mammelle.

Si usino bagnuoli di acqua tiepida o unzioni
di olio di mandorle dolci con spannacelo.

11 latte retropulso si spande nella massa del
sangue , e può facilmente produrre dolori fissi o
ambulanti , eruzioni alla pelle , deperimento di
salute ed altre malattie. Dopo la lattazione si pur­
ghino ripetutamente e gli si dieno dei rinfrescan­
ti per piø giorni per sempreppiø meglio depura­
re la massa del sangue.

PARTII DECIMAQUARTA
Capitolo I.

Avvertimento.
BenchØ io abbia nella precedente parte accen­

nali i rimedi da usarsi per ciascuna malattia non­
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dimeno slimo assai utile fame qui appresso la
classificazione onde ricorrervi al bisogno , e nel
dettaglio rinvenirne quei piø utili o meno o piø
efficaci , e se qualche omissione vi fosse caduta,
si potrà rettificare , avvertendo che le dosi sono
state da me proporzionate per cani di media for­
za e statura, le quali subire possono modificazio­
ne o accrescimento rispetto ai cani medesimi che
voglionsi curare per la specie la età o grandez­
za di loro. ­

Non discendo a denotare la pratica da osservar­
si su la somministrazione delle dosi , su i salas­
si , su 1� applicazione delle sanguisughe e vento­
se , su i setoni vescicanti o frizioni, e come am­
ministrare i lavativi ed eseguire altre medicature,
per non dilungarmi a modo di opera di veterina­
ria , laddove Ł a supporre che ogouno abbia dì­
scernimento e capacità sufficiente a sapersi rego­
lare in bisogne di mera pratica; e quando a ciò
si mancasse debbesi ricorrere allo esperto per non
andare errato in qualunque operazione.­

« . .. * i * �*

Capitolo II.

Vomitim decisi.

’Ipecacuana polv. da gr. 6. a 15’.
Tartaro emetico da gr. 1 . a 3.
Sale comune un1 cucchiaio di caffŁ. *

Capìtolo HI.

Vomitivi blandi nauseanti , ovvero deboli.
. i

Gli stessi di sopra indicati in minori dosi ed.
allungati in molta acqua da somministrarsi ad in­
tervalli.

Vol. I, Il
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Si avverta che dandosi qualche deciso vomiti­

vo , nel cominciamento del vomito dekbesi am­
ministrare al cane nn bicchiere d� acqua tiepida,
e ripetersi in ogni vomitamento. E per farsi
loro ingoiare o s’ impasteranno in pillole di borro
o in alcun poco di mele, od in mancanza in po �

ca acqua limpida, altresì praticandosi per tutte
le altre medicine non liquide qui appresso ad­
ditate. Capitolo IV.

Purganti decisi.

Sale d�Inghilterra da mezz�oncia a due.
Schiappa in polv. scrup. I con aloŁ soccotrioO polv.

dram. 1 ad 1 1/2.
Calomelano gr. 6 a 10.
Foglia di siena poi. dram. I a 2. . �jOlio semi di lino da on. 1 a 3.
Olio di ricino da on. 1 a 1 1/2.
Olio di ulive sino ad on. 5.

Se tali purganti voglionsi rendere anche cal­
manti vi si aggiunga da uno a due grani di op­
pio in polvere.

Capitolo V.
Purganti blandi e diluenti.

La manna eletta da on. 1 a 3.
11 creinone di tartaro e lo antacido , anche da

mezza oncia ad una , e tutti i sopra descritti di­
minuiti di un terzo nella quantità meno l�aloŁ soc­
cotrino.

Capitole VI.
jDiuretici e rinfrescanti.

11 cremore di tartaro , lo antacido , il nitro pa­
ro allungati in una caraffa e mezza di acqua dati
in cinque a sei volte per giorno.

Digitized by Google



163
� r * , �

Capitolo ¥11.
Sudorifici.

Legno guaiaco polv. scrap. 1 � Oppio polv.
gr. 2 calomelano gr. 3 con mele , tutto mischiato
in un bicchiere di acqua calda , si ripete nelleventiquattro ore.

Oncia 1 legno guaiaco in decotto in lib. 1 ac­qua ridotto a due terzr c colato , con dram. 1 a­cetato di ammoniaca in piø volte tiepido.
Decotti di fiore di sambuco , di tiglio, di mal­va , con dram. 2 nitro puro in piø volte.Un mezzo bicchiere di aceto con acqua e fatto

bollire , Ł pure sudorifero.

. Capitolo Tilt.
Pettorali.

Sciroppi di altea, di papavero con qualche dram­
ma gomma arabica �­ Decotti di papavero o fior
di malva con mele.

Capitolo IX.
Vermifughi.

Polvere di stagno scrup. 1 � Etiope minerale
scrup, i mischiati in mele.

11 calomelano da 5 a 12 acini.La radice di felce maschio polv. sino a dram.4 con mele. �

La corallina polv. in dram.. 2 idem.
Vermifughi piu forti.

Calomelano gr. 8� Olio trementina scrup. 2
ed olio comune on. 2 mischiati , alla digiuna :
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dopo un mezzo bicchiere di latte caldo ; ripetersi
se farà bisogno. .

Olio di petroleo scrup. 2 con on. 2 olio co­
mune. ­ .La scorza di radice melogranato Ł prescritta
per la tenia. Capitolo X.

Protcs(azione t ’

Come potrassi osservare in tutto questo tratla­
x tino su le malattie e de� rimedi pei cani , ahbØn­

cbŁ non fosse nello insieme parto di mio inge­
gno , sonovi non pertanto delle aggiunzioni delta­

� te dalla esperienza e dallo studio su i principi
delle cause delle malattie , anzi àvvene di quelle
cui ì vari Autori che anno scritto per uso dui
Cacciatori avevano omesse. Epperò raccomando al
lettore , che nei casi d� importanza ’ricorra scm­
premai al Veterinario per farsi certo dei tratta­
menti ad osservare. E che se io mi sono indotto
ad estendermi su cose dai piø esperti rivangate ,

lo scopo n�Ł stato di porgere agli Amatori della
caccia lutti quegli articoli che alla urgenza po­
tranno servire. �

Io ripeterò sempre che senza una accurata at­
tenzione su la salute dei cani , e senza apprestar­
vi i pronti rimedi nelle prime minàcce di .malat­
tie , non mai si potranno avere presti e forti agli
esercizi ed alle fatiche che la caccia addimanda.

PARTE DECIMAQUINTA.
’ Capitolo I.

* #Iddio sorgente. .infinita di tutti i lumi e di ogni
intelligenza , Reggitore Unico e Sapientissimo di
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tatto lo Universo animò 1� uomo di nn divino rag­
gio per innalzarlo su tutti gli individui creali.Nudo inerme e senza tetto eia forge di lutti gli
animali il piø selvaggio ed il meno terribile. Mer­
cŁ della società divenne potente , perfezionò la
sua ragione , esercitò il suo spirito e lfe sue for­
ze manifestò. Non Signore degli individui,, acqui­
stò però su di essi un potere limitato r superiore
resesi a tutti gli animali , ed un imperio legitti­mo su di essi si addusse , cui distruggere non po­
trà rivoluzione alcuna. Divenuto di essi padrone
con lo impiego e velocità del tempo alla sua vo­
lontà li sottopose Ød ai suoi bisogni li addusse
ed Łducò ; usando mezzi piø o meno dolci, piø
o meno fieri ,’ e col suo dominio pervenne a ri­
durseli obbedienti ed amici ancora. Ma il piø di
essi seppero a lui sottrarsi con la rapidità del vo­
lo o con la agilità del corso ; altri sfuggirongli
per la inaccessibilità de� luoghi o per la crudeltà
dei climi ; e quindi egli ottenne ad affezionarsi
quØi piø nobili­ e piø docili.

In origine la Storia oi assicura , cbe i primi
eroi altro veramente non furono clic estenui natori
di bestie la tena purgando di tante fiere uocevoli
e voraci , ­e spingendo le altre a ritrarsi in luo­
ghi solitari inaccessibili agghiacciati o cavernosi.
Non pertanto fra tante aggressioni o conquiste la
maggior nobile , che egli fece , f­u il Cavallo, su
di cui ci dilungheremo onde quei per la caccia
discemere e prescegliere.

Capitolo II.
* ’ ’

� t �

Istoria naturalo sul’ Cavallo,

Dopo quanto Ł stato scritto da Buffon altro
non vi si può aggiugnere , per cui Ł farsa ripe.­
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tcrc lo stesso per servire a conoscenza di quei die
privi sono della sua granda opera. Questo illustre
naturalista , dice :n Essere il cavallo la piø nobile conquista die
l�uomo avesse potuta mai fare , secolui dividendo
le fatiche della guerra e la gloria delle battaglie;
non meno intrŁpido del padrone , il cavallo , ve­
de il pericolo e lo affronta ; si avvezza allo stre­
pilo delle armi lama lo cerca e si accende di ar­
dore ; Ł parimenti de� suoi piaceri a parte ; alla
caccia al torneo al corso egli brilla , egli scintil­
la ; ma docile del pari e coraggioso nou si lascia
trasportare dal suo fuoco ; sa reprimere i suoi mo­
vimenti ; non solo piega sotto la mano di colui
che il guida , benanco sembra che ne consulti i
desideri , ed obbedendo mai sempre alle impres­
sioni che ne riceve precipita si modera si arre­
sta , e non opera che per corrispondervi. Egli Ł
una creatura che rinunzia a se per non sussistere
che per lo altrui volere, cui sa anche prevenire,
e con la prontezza e precisione de� suoi movi­
menti lo manifesta ed eseguisce ; egli Ł una crea­
tura che tanto sente quanto si brama , e tanto
solo risponde quanto si vuole , che proferendosi
senza riserva , niente ricusa , tutte quante adopra
le sue forze , fa piø di quello che può c muore
eziandio. » ­ .

Tale Ł il cavallo.
.. . r ­

Capitolo 111.

Educazione del Cavallo.
Destinato il cavallo a servire l�uomo la sua edu­

cazione comincia con la perdita della libertà. Sin
da tempi immemorabili tradotto in schiavitø ra­
rissimo vedesi nello stato naturale ; carico di ar­
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nesi sottomesso ai travagli sul suo corpo ije ri­
mangono le impronte ; ma quando mirasi nello
stato naturale esso Ł il piø bello animale; i suoi
movimenti non sono piø stentati , e nel corso e
nei salii Ł. assai leggiadro ed incantevole. Ad on­
ta di un�indole docile e non mai feroce, Lcaval­
fi , se liberi pure in piø numero erranti , diven­
tano superbi e salvatici , e perchŁ superiori ad
ogni altro animale in forza non mai lo attaccaqo,ma se attaccati sono sbandano calpestano sconfig­
gono gl» aggressori.

Pur non s�ignora di quanta educazione sicno i
cavalli suscettibili , non s�ignora l�abilità di quei
di Franconi;, ricordiamo non k guari quei di Le
Back Guerra e Guillaume , e tanti e tanti che so­
no stati addestrati al ballo , alle carezza, ai saluti
ed a rispondere per segui alle svariate domande.

Disposti sempre a contrarre familiarità si affe­
zionano con l’uomo, e se pur si mettono in li­
bertà cercano a lui­ tornare , ed alla propria stal­
la ­, e se loro tocca a spossarsi in fatiche , dopo,
quella riguardano come a luogo di riposo e­ di
delizia. £ se la voce del padrone ascoltano , gli
cercano dietro nitriscono e gli mostrano feste. Tut­
to inGne dipende dalla educazione che loro si dà,
e certamente che l�uomo per questo animale spen­
de pene tali e tante che per niun altro egli im­
piega. Pur tuttavolta ne viene compensalo , che
sì nòbile creatura non mai negasi ad ogni fatica,
ad ogni sua volontà, o desiderio.

Capinolo IV.
* � * ’

Età del Cavallo

�

Importa non poco conoscersi la età del cavallo
per destinarlo in ragione di essa ai voluti ufizi.
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Il cavallo ø quaranta denti , ventiquattro ma­

scellari , quattro canini e dodici incisivi. Le ca­
vitile o non anno denti canini o gli anno assai
corti. I mascellari non giovano a conoscere la eia,
se ne giudica in pria per quei d’ avanti , poscia
pei canini. ì tvm

1 dodici denti anteriori cominciano a spuntare
quindici giorni dopo la nascila del puledro; essi
sono rotondi corti poco sodi e cascano in diversi
tempi , ma rinascono degli altri. A due anni e
mezzo i primi a cadere sono i quattro anteriori
di mezzo due in allo e duca basso. LJn anno do­
po ne cadono quattro altri uno per ciascun lato
dei primi giø rimessi. A quattro anni e mezzo
circa ne cascano quattro altri sempre allato de�giø
caduti e rimessi. Questi ultimi quattro denti lat­
taiuoli si sostituiscono altri quattro i quali . non
crescono giø tanto presto quanto quei chò ønuo
occupalo il luogo degli otto primi , e questi ul­
timi si chiamuno angoli e che rimettono i quattro
lattaiuoli , sono quei che indicano la eia del ca­
vallo , e sono di facile cognizione; perchŁ a nu­
merarli dal mezzo della eslrcmilø della mascella
eglino sono i terzi tanto in alto , quanto a bas­
so ; questi denti sono cavi , c nella loro cavitø
øuuo una tacca nera. A quattro anni e mezzo o
cinque non sormontano quasi la gengiva, e la ca­
vitø Ł molto sensibile ; a sei acni e mezzo ella
comincia a riempirsi , e la macchia a scemare’ e
restringersi; e vieppiø sempre va ­scemando e re­
stringendosi sino a sette anni e mezzo od agli ot­
to , tempo in cui la’ cavitø Ł riempiuta interamen­
te , e cancellata la nera tacca ; allora da noi di­
cesi appaj’alo , cioŁ­, che ø compiuto gli otto an­
ni , dopo di che non si può piø la etø conosce­
re , e si debbo ricorrere ai caøipi che stanno al­
lato di quei di cui abbiamo ragionalo, i quali al
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»

pari dei mascellari non sono preceduti da altri
denti clic cadono. 1 due della mascella inferiore
ordinariamente pullulano i primi a Ire anni e mez­
zo, e i due della mascella superiore ai’ quattro
anni , e sino ai sei sono molto aguzzi �* a dieci
anni i superiori appaiono già spuntati logori e lun­
glii , poichØ la gengiva col tempo ritirandosi, re­
stano scarnati , e piø clic il sono il cavallo Ł a
credersi piø attempalo.. �

Dopo questa «là sono diflicili a conoscersi gli
anni dei cavalli , e quanti altri segni si preconiz­
zano sono pur nondimanco fallibili , tanto che cre­
donsi vecchi .quei cavalli le cui fossette sono sfon­
date , ma l�Ł pifr segno equivoco , perchØ l�ànno
eziandio i cavalli giovani generali da stalloni vecchi.

Oso raccomandare non servirsi per la caccia che
di cavalli giovani c vigorosi , come saremo per
denotare nella scelta di essi.

% * . * � *

. Capitolo V.
Scelta de Cavalli per la caccia � Un cenno su le
­ migliori razze.

11 clima ed iL cibo influiscono piø su gli ani­
mali che su l’uomo , perchŁ questi si ripara dalle
intemperie , à domicilio e vesti , ed il suo cibo Ł
piø variato , e quelli no , perciocchØ esposti al­
l�aria al caldo al freddo cambiano altresì di co­
lore a seconda delle stagioni ed in virtø dc�pa­
scoli piø o meno forti addiventano. I cavalli sel­
vaggi che vivono sotto lo stesso ciclo , e mede­
simamente si nutrisconò , ànno lo stesso colore ;
quei che nelle stalle si avvezzano , vedonsi diver­
samente colorili , tanto lo prova che i cavalli , i
cani ed ogni dimestico animale si vedono mutare
nei colori , lo clic non si osserva nei cervi nei
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lepri ecc. , clic anno tutti lo stesso pelame. La
mescolanza delle razze contribuisce ancora a tali
cambiamØnti ; per cui nel congiuogere i cavalli
tlcbbonsi prescegliere del medesimo pelo statura
temperamento c fattezze. Non si possono «appare
buoni cavalli se le razze non sieno perfette. Le
cavalle tenute in iscuderia non mai sono atte a
questo ufizio , e debbonsi ammettere di quelle li­
bere abituate nei pascoli. Non poche cure previ­
denze e conoscenze si addimandano a questa ope­
ra , c se volessi su di ciò estendermi proverei che
molli errori predominano , tanto che le nostre raz­
ze di gran lunga vantate nei .trasandati tempi al
presente sono di molto tralignate. Qui però non
Ł il luogo da estendermi su di ciò * solamente li­
mitandomi a dovere indicare quei che per uso del­
la càccia possonsi assortire.

1 cavalli inglesi , che molto somigliano agli ara­
bi da cui in realtà derivano , a gran fatiche, a lun­
ghe corse reggono , ed eccellentissimi sono per la
caccia riputali. Esigono pertanto molta spesa nel­
lo acquisto cd infinite cure di manutenzione. ;

I cavalli italiani erano una volta ancor piø belli
che Don lo sono di presente. Le razze ne sono
state negligentate. 1 danesi si possono anteporre
a tutti gli altri per bellezza e statura.

Quei di Allemagna ancorchØ sieno bellissimi so­
no però pesanti , di poco vigore , e poco idonei
alla caccia ed alle veloci corse; ad essi potransi
preferire i cavalli Ungheresi c Transilvani agili e
buoni.

La. Francia abbonda­ di cavalli di ogni sorta ;
i migliori da sella vengono da Limosino somi­
glianti ’ mollo i barberi , e sono come essi eccel­
lenti per la caccia. Sono lardi a crescere , e per­
ciò a non servirsene pria degli otto anni in cir­
ca. La Normandia dopo il Limosino fornisco i mi­
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glioii cavalli non tanto buoni per la caccia quan­
to quei del Limosino : sono piuttosto migliori per
la guerra. � ­ ’ � �

. 1 cavalli arabi, al dire di Leone lo � Africano,
derivano da quei dei deserti della Arabia , e so­
no velocissimi. Gli Arabi del Diserto, ed i po­
poli della Libia ­ ne allevano nna gran quantità per
la caccia, e di questi non se ne servono nŁ per
viaggiare nò per combattere ; quando mancano di
pascoli li­ nutriscono di datteri e di latte di cam­
mello , il che li rende àgili nerboruti e magri.

Gli Arabi preferiscono le femmine ai maschi ,
perebŁ piø reggono alle fatiche alla fame ed alla
sete, il piø misero non manca della sua cavalla,
e le avvezzano a slar così con essi unite , di mo­
do , che il marito , la moglie ed i figliuoli dor­
mono tutti insieme corpo a corpo , e vi si veg­
gono i piccioli figliuoli sul corpo o sul collo del­
ìu cavalla o del puledro senza che facessero mo­
vimento alcuno , come se temessero di far loro
del malo. Ciò forse nasce dal perchc trattano tali
animali con grande dolcezza c non mai li batto­
no , e se li addimesticano siffattamente che ogni
maniera di scherzo Comportano.

I cavalli di Persia provenienti da Arabi sono
ottimi, e quei comuni vanno pure preferiti a quelli
d� Italia.Non sono a disprezzarsi quei di razza spa­
gnaola di cui il nuovo mondo , dopo la sco­
verla fattane da Colombo , ­ ne fu di essi po­
polato , in modo che vanno colà in truppe , lo
che fa supporre che amano al f>ari dell� uomo di
vivere in società. E ciascuna mandra scegliesi un
capo che la comanda la guida c la regola ; co­
manda benanche a tutti i movimenti quando la
truppa viene assalita o tìai ladri o dai lupi ; la
conduce sempre in ordinanza, cd il suo comando
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non lascia se non dopo quattro o cinque anni ,quando altro cavallo ambizioso e forte lo sfida e
lo vince ; e se Ł vinto pel disonore fra la torba
si nasconde.

Nella Isola di S. Elena , a S. Domingo , nel­
la Virginia ne ’vivono similmente,^ divengono feróci
nei boschi tanto da non poterli appressare.

Nella Tarlarla tra Urgcnz ed il Mar Caspio per
la caccia si fa. uso di cavalli selvatici­ assai colà
abbondanti, e per impadronirsene addestrano uc­
celli di rapina a pigliarli per la testa o pel col­
lo di maniera, 9I1C frattanto

t cercano di districar­
si in vano dagli artigli dello uccello , riesce al­
1� nomo di legarli. ’

Non Ł mestiere enumerare di vantaggio altre
razze quando quelle del Regno delle due Sicilie
anno puro esatto il loro vanto sino da remotissi­me epoche , singolarmente le razze di Puglia di
Calabria e di Persano furono mai sempre di mol­
to apprezzate. Tutti cavalli di nobile portamento,
vaghi di se stessi r altieri , feroci , brillanti , vi
unirono la fortezza delle gambe , la bontà delle
unghia , la leggerezza c la grazia in tutti i movi­
menti ; e grandi e di media statura nulla lascia­
no, a desiderare per l� uso della caccia. Quindi per
non andare incontro a dispendio, o ad incerta riu­
scita di essi consiglio a servirsi nei nostri climi
e terreni , perocchØ con quei­ oltramontani tìon si
sa a quali inconvenienti potersi incorrere. Che se
pur si consiglia innestar le razzo tra cavalli di un
clima caldo con le cavalle di un clima freddo, e vi­
cc­versa ; io sono per sostenere che­ le razze nei
climi e luoghi medesimi possonsi ògoora migliora­
re , quando si prescelgono stalloni e cavalle si­
mili.

Per­ la caccia poi non si richiedono corsieri di
statura grónde beasi media ’, quindi non mancati*
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dosene non fa d� uopo altrove rivolgerci. Esempio
ce ne dà la Puglia che i propri hnpiega a diver­
timento della caccia ; e la Sicilia , che al par
degli Arabi le femmine ai maschi antepone.

Non altro dunque a noi richiedesi che di bene
ammaestrarli , e perciò daremo un cenno del co­me praticarsi.

< Capitolo VI.

Ammqcgiramento del cavallo per la caccia.

Dopo di essersi fatta scelta di un buon caval­
lo giovane a non.mpno di anni cinque per ammae­
strarlo ad uso di caccia ; si comincia a visitare
sovente nella ^scuderia, a carezzarlo e parlargli
spesso y ed a farlo restaro immobile alla voce­ c/t //
rimunerarlo della sua obbedienza con qualche pez­
zettino di pane o di zucchero. Àddiraistichito al­
quanto sarà affidato a tutte le lezioni del torno
da un buon Maestro di cavalcar^ perchŁ cammini
speditamente, trotti steso e leggero, e galoppia
luogo ed a corto: che retroceda avanzi e fiancheg­
gi su i due lati ; infine dovrà ridursi di tutta
scuola ; obbediente a fermarsi e partirsi ad ogni
voce di comando , e precipuamente di arrestarsi
immobilmente a quella di oh !! , che dovrà pre­
ferirsi vibratamente. Abituato a fermarsi gli si la­
sceranno cadere le redini sul .collo , e si farà, inmodo , che a solamente sentirsele rallentare,, si
fermasse immantinenti �r gli si prodighino tutto
giorno delle carezza, e. si compensi di alcuna co­
selta quando avrà bene corrisposto nŁ si casti­
ghi aspramente se avrà per poco mancato. Molto
si ottiene con la dolcezza tanto piø se il cavallo
sia dotato di esquisita sensibilità.

Si dovrà in oltre abituare allo scoppio del fu­
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elle , cominciando da presso a spararglisi de� pic­
cioli colpi , e quindi rinforzandoli giugnere in ul­
timo a spararli in sella con mostrargli lo archi­
buso , giaocarlo ed armarlo in tutti i versi sopra
di esso. E­ camminando c trottando c galoppando
esigere che alla voce di oh !! , si fermi o non
faccia mossa alcuna sotto la scarica del colpo. Se
si scorgesse inquieto tremante o timido si assicu­
ri con carezza e 1 lusinghiere parole. Sarà pure in­
dispensabile che alla piø lieve mossa delle gam­
be del cavaliere , il cavallo comprenda qual mo­
vimento e da qual banda Io debba eseguire; per­
ciocchØ Io esercizio ve lo ridurrà, e non sarà piø
mestieri di briglia di sprone quando avrà il tut­
to bene capito ed imparato. Con tempo e pazien­
za a tutto si perviene. Soventemente si monti c
si smonti a piò fermo , e s� instruisca a volger di
fianco c nell’ uno e nell�altro lato a seconda del
movimento del fucile che si farà dal cacciatore
stando a cavallo ed impostando in diverse dire­
zioni. Per le prime fiate sarà d� uopo che tenen­
dosi leggiermente la briglia gli si faccia compren­
dere quel movimento cui si brama.

Il cavallo per caccia dovrà assuefarsi alla com­
pagnia dei cani, esigendo òhe gli vadino binan­
ti , che lo affianchino c lo seguano ; e per non
cagionargli spavento gli si caccino per d� avanti
e per di retro allo improvviso , similmente prati­
candosi con lepri cinghiali ed altri quadrupedi ,
a’ cui potrassi supplire Con quei addimesticati od
artificiali. �

’

Non di rado avviene incontrare dei cavalli che
al volgere del piø picciolo uccello si adombrano,dando di lato retrocedendo o saltando , e perciò
sarà necessario abiluarveli o con volatili viventi

,

od artificiali legati ad una cordella , facendoglie­
li saltellare per d� avanti o altramente movendoli
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per piu versi , lo che si esegue con la corda te­
nuta ed agitata da piø persone.

Per avvezzare il cavallo nelle pianure a corre­
re dietro al quadrupede , che dovrà essere dai le­
vrieri inseguito, si nasconderà una lepre, si con­
durrà al passo il cavallo , e quindi gli si farà
partire incanti. Si spingeranno tosto i cani, ­e
questi Spiccali alcun tratto e il cacciatore griderà
a tŁ !! , ovvero allcz !! , lasciandolo in corso a
briglia libera. Se incontrerà­ siepe o fosso che do­
vrà saltare gli darà la voce di eh ]! , e lo ani­
merà con lo sprone se sarà bisogno sopraggiun­
ta e presa dai cani la lepre , darà il comando di
oh // per fermarlo , ed abbandonandogli la bri­
glia sul collo scØnderà quindi a togliere la qua­
drupede.

Sarà a cura c ad avvertenza del Cavaliere il re­
golare la piø o meno velocità del corso del ca­
vallo , e prevenire a non fermarlo di un tratto ,salvo che circostanza pon lo comandasse. Tanto
dovrà oprarsi in tutte le cacce sforzate, ed il ca­
vallo dovrà oltre al fucile essere pure ammaestrato
alla lancia ed alla picca quantevolle dovessero
usarsi. »

I movimenti per la caccia a penna sono i pri­
mi indicati e piø semplici, limitandosi meramente
a far bene fermare il cavallo , a dare tli fianco
nel piø o meno , e nel mezzo fianco.

Coteste cacce debbonsi esercitare o nelle pia­
nure o in facili colline , come in varie occasion i
ò veduto praticare iu Sicilia ai cottigli ai lepri
ed alle pernici.
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rapitolo VII..

Nutrimento del cavallo pria e dopo della caccia.

Il cavallo esige, un nutrimento sano e regolalo
per non correre risico di alcuno malore. Gli Arabi
ebe i migliori cavalli vantano e che le piø grandi
fatiche e corse sostengono non danno loro nŁ pa­
glia nŁ fieno , e li abituano a mangiare una sola
volta orzo in ogni ventiquattro ore , e bere. Noi
non dobbiamo quei sistemi ­tenere in pratica, per­
chŁ ne quelli animali abbiamo , nŁ sotto quel cli­
ma abitiamo. Oso però raccomandare, 6emprechŁ
dovi assi in caccia andare e da supporre una. mag­
giore fatica del consueto , che il cavallo vi vada
o nutrito da leggierissimo cibo , o piø tosto di­
giuno affatto di avena ; perciocchØ lo eccedente
vitto o la molto acqua potrà per la fatica espor­
lo a dei dolori di ventre o a dei colpi di sangue.
Quando poscia sarà dalla caccia ritornato , do­

po di essersi alquanto riposato t o prosciugato se
sia in scuderia rientrato in sudamcnlo , quindi si
stregghi e di tutto si pulisca per potervi dopo
due ore amministrare un lungo beverone di cru­
sca o di farina di orzo, in acqua temperata o non
mai freddissima , e dopò alcuna ora darvisi delle
scarole o delle gramigne verdi bene lavate. Per
somministrare la biada , ed in meno quantità, del­
1’ usato , se ne facciano per lo meno scorrere sei
buone ore; perchŁ, cr dopo la fatica il cavallo
trovasi riscaldato ed il cibo potrà tornargli a ma­
le , o die defaticato abbia per lo estraordinario
moto acquistato appetito } ed avidamente satol­
landosi, può incorrere in indigestione , c. per eui
prudenza richiede , "’che nell� uno e nell altro caso
sia egli con le debite riserve riguardato.
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Capitolo Vili.

Pochi dctli su le malattie del Cavallo.

Tulli gli esseri creati anno con la vita in se
stessi ricevuto un germe distrutlore , nŁ la morte
ne risparmia alcuno. Chi nasce deve morire; ma
quando il germe della distruzione si annunzia sot­
to malattie occasionali o cagionate , 1� uomo con
l�arte del guerirc prolunga la vita di sŁ , e di
ogni individuo animato sino che possa pervenire
almanco al periodo piø o meno lungo della vita
istessa , mantenendosi al migliore .

possibile un
equilibrio di sanità. Se il germe nocivo à con­
tratto per effetto di altre cause dello accrescimen­
to , se celeri sono i suoi passi , se la putrida
fermentazione ne segue , le malattie dichiaransi
piø o meno maligne , e se i progressi non se ne
arrestano ne viene pria del tempo la morte.

1 cavalli al pari di tulli gli altri animali van­
no soggetti alle ­diverse malattie denotate nel trat­
tato di quelle pei Cani , perchŁ il principio del­
le cause di esse ad un solo si rapporta in tulli
gli individui, e quando gli umori si guastano piø
presto di Ogni altra parte , perciocchØ in essi si
aunida il germe corrompitore , che piø sviluppo
o accrescimento acquistando , produce le tante e
varie malattie di eui abbiamo pei cani parlato. Ma
come per cagione del cibo spesso si incorre di
ammalarsi , e gli umori parte del tutto piø cor­
ruttibili , poichØ sono escrementali, così il caval­
lo che nel vitto va regolato sopra di ogni altro
animale Ł meno soggetto alle tante infermità che
oberano tutte le altre razze di animali domestici.

Quindi non volendo qui .aggiungnere un tratta­
to di veterinaria , e pregando il lettore , in ca­

Yox., I. 12
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so Ji urgenza , di rivolgersi a quanto si Ł dello
su le malattie dei cani , possa fare uso anche de­
gli stessi principi per conoscerle , e dei medesi­
mi rimedi per medicarle , avendo però risguardo
allo accrescimento delle dosi in proporzione del­
la forza grandezza e sensibilità del cavallo. Ed
essendo il .cavallo un animale di maggior pregio
che un qualunque cane , non vogliamo tentare il
lettore sotto scritti di veterinaria a far da so sag­
gi per procurarne la guerigione , in vece , amia­mo , anzi inculchiamo di sempremai rivolgersi ad
un veterinario , quante volte potesse alcun caval­
lo infermarsi , o dar segni di qualche rimedio di
abbisognare.

PARTE DECIMASESTA
Capitolo I.

Breve cenno di storia naturale su i Quadrupedi.
Non debbo nulla negligentare per rendere agli

amatori della caccia piø piacevole la presente ope­
ra. E comunque in fatto di storia naturale Łvvi
Buffon con altri non pochi naturalisti che molto
ànno detto e scoverto ^ pure il ricorrere a quello
grandi opere arreca non lieve travaglio e studio per
potersi da lutto leggere ed approfondire. 0 per­
ciò divisato da esse rivelare il meglio che rac­
chiudono ; e qui consacrarlo ristrettamente insie­me a qualche mia debole aggiunzione , perchŁ
si possano conoscere la natura e le particolari­
tà di ogni animale per servire di norma nelle di­
verse cacce che saranno ad esercitarsi. Per cui ci
limiteremo a parlare di quei quadrupedi che piø
si convengono nei nostri luoghi « climi.
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Pei gran principi e per grandi proprietari, che

la vita alternano tra le occupazioni e tra le de­
lizie , loro piace in preferenza il divertimento
della caccia , ove non poco vantaggio e gran sol­
lievo per la salute e per lo spirito ne ricava­
no. Sarà perciò loro gradevole il non occuparsi
a sciorinare dei grandi volumi per novelle attin­
gere su di alcuno quadrupede ; de quali essen­
dovene di quei che si cacciano col fine di volerne
sempremai mantenere la specie, e degli altri con
determinazione , se non di estinguerla affatto

,

almanco di diminuirla al piò possibile, per tan­
to diremo meramente del Cinghiale , del Cervo ,
del Caprio, del Daino , Del Lepre , Del Coniglio,
del Lupo , della Volpe , del Tasso , dell � Orso ,
della Faina , della Martora , del Furetto , del
Riccio , dell1 Istrice , della Lince , e del Gallo
Salvalico.

Capitolo II.

Il Cinghiale.

Aristotele stabilisce la vita del Cinghiale, Sus­
Scrofa , a ben lunga durata; cioŁ , sino a venti
e piø anni y e che i maschi generano , e le fem­
mine concepiscono sino ai quindici. Questa spe­
cie Ł molto feconda in Europa in Africa e nel­
T Asia , e nell� America vi furono trasportati da­
gli Spagnuoli, altra natura colà improntando; av­
vegnachØ la testa ànno piø grossa , e il corpo
piø corto dei nostri cinghiali.

fi Cinghiale a dir vero può bene chiamarsi un
porco selvaggio perchŁ molto somiglia al dome­
stico. La sola varietà consiste nelle orecchie di­
ritte piø picciole e piø pinzute , nei piedi piø
grossi 3 nel dorso piø spazioso, e nel color nero.
La femmina differisce dal maschio nei piedi che*
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sono meno grossi , e nello andamento piø spe­
dito , e debbonsi rispettare quando esse sono gra­
vide , *cbŁ la prudenza lo comanda.
Da noi vi si danno piø nomi a seconda delle

età ; cinghialotto appellasi sino ai sei mesi ; cin­
ghiale da un anno sino a tre , e dai Ire in poi
solarino. In questa età si separano dagli altri ,
e si riducono a vivere isolatamente , perciocchØ
possonsi da sŁ soli difendere contra le aggressio­
ni. Solamente nd tempo della copula tengono die­
tro alle femmine , e spesso si vendono con piø
di esse in . compagnia. Finito questo bisogno alia
vita solitaria ritornano.

Questi animali si nutriscono di ghiande, di er­
be e prati, ed in mancanza , di tutto eiò che ri­
trovano , amano piuttosto i luoghi fangosi che
adusti , e sempre si ricoverano sotto a grandi
sieponi, a spine , o folti di bosco. La notte vaga­
no piø che nel giorno.

Parleremo altrove della loro propagazione.
Capitolo III.

Il Cervo* *

Il cervo k le corna ricurve ramose ritonde con
gli estremi divisi. Quando Ł ben nutrito comin­
cia i suoi amori nŁi principi di settembre. Le cer­
ve piø attempate danno esse principio a questa ope­
ra > le giovani riscaldandosi men presto. Piø ma­
schi spesso tengono dietro ad una sola femmina e
pria del godimento Ł forza combattere. L� uno e­
samina 1� altro , e se di pari forza si scorgono ,
in vece di attaccarsi , si minacciano, mettono gri­

* In latino Cervut­elaphut; in spagnuolo Ciervo­, in te­
desco hirsch in Inglese red­deer : in francese cerf.
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da spaventose , raspano coi piedi la terra , e le
cornee armi mostrano a battaglia. Slanciansi final­
mente. Si azzuffano, si battono, e colpi tremen­
di danno fine alla pugna o con la sconGtta o con
la fuga di uno di essi. I vecchi piø arditi ed esper­
ti restano sempre padroni del cam po , che i piø
giovani non osano per timidezza di affrontarli, e
solo loro resta a godere , dopo che quelli se ne
sieno satisfatti. 1 vecchi cervi comunque piø cal­
di e preferiti dalle cerve , sono però incostanti ,perchŁ passano dall� una all� altra sempre mino­
rando la durata del loro amore.

Nascono i piccioli sul principio bianchi con mac­
chie brunicce , e cambiando man mano nello au­
tunno il colore Ł già diventato hruoo.

Al picciolo cervo in primavera del seguente an­
no spuntano le prime .corna , ed alla stessa epo­
ca del secondo gli cadono , che poi in ogni an­
no crescono piø o meno ramose ; il di cui effet­
to si pretende derivare dalla abbondanza o defi­
cienza del nutrimento. Si asserisce da molti cac­
ciatori che il cervo viva da tronlacinque a qua­
ranta anni.

Non si può assegnare una descrizione su la gran­
dezza e colore del cervo , perchŁ ve ne sono dei
grandi e dei piccioli , come nella Corsica ; e di
vari colori come rossi bruni e bianchi, che sono
assai piø rari, e quantunque Aristotele e Plinio ne
avessero parlato, Ł a convenire che al pari dei no­
stri di non ve ne furono dei bianchi che rarissi­
mamente , e facilmente avranvi potuto forse addi­
ventare per essere stati addimesticati.

Il cervo à buon occhio , esquisito odorato, ed
eccellente udito. Quando mettesi in ascolta alza
la testa , tende lo orecchio , ed allora sente da
molto lontano. Tosto che esce dal suo covo si
ferma ed ascolta intorno; si mette sotto vento per
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sentire se alcuno venisse ad inquietarlo. ¨ sem­
plice curioso e scaltro insieme. Ad agni zufolò o
Toce sosta c guata fisamente , c se vede viandan­
ti o vetture che accompagnati non sono con armi
o cani il suo cammino prosegue. ¨ amante del zu­
folo e della sampogna , del qual mezzo il caccia­
tore si serve con artifizio per atlrapparlo in ag­
guato. Teme assai de�cani, e comunque cerca schi­
varli spesso a sicura morte lo spingono e lo con­
ducono. ’

Questa specie abbonda nella Novergia, in Fran­
cia , in Inghilterra , in Portogallo , e dai Porto­
ghesi ue furono nella Isola di Francia trasportati,
ed allorchØ i Francesi in quella isola si stabiliro­
no in grande quantità ve li trovarono.

Capitolo IV.
Jl Capvio. *

Il Capriuolo specie inferiore al cervo si con­
tenta dei piø bassi ricetti , e tiensi entro i den­
si e giovani fogliami dei boschi; in mentre il cer­
vo piø nobile nelle foreste occupa i luoghi piø
ombreggiati da grandi e maestosi alberi: ma se a
questi cede per nobiltà e forza , lo supera nella
grazia nella vivacità e nel coraggio. ¨ piø elegan­
te e proporzionato nella forma; gaio destro e piø
svegliato , à occhi piø scintillanti e belli , agile
nei movimenti balzella salta e corre con forza e
velocità. 11 suo pelame Ł sempre netto pulito e
lucido , non va ad impaltenarsi , e sceglie la mi­
gliore aria in luoghi eminenti ed asciutti. A un
istinto piø fino in tutto , e sa ben nascondersi ,

* In Ialino Cervits­càpreolus ; in francese le chevreuil

;

in spagnuolo ’sortilo , cubronzillo moritesi in tedesco rche
in inglese roe­dccr.
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comechò abbia lo svantaggio lasciare dopo di se
piø forti effluvi: con tutto ciò a prinjo slancio con
la rapidità del suo corso sa schivare la persecuzio­
ne dei veltri , va torna gira e volteggia e con mo­
vimenti contrari alla prima gita. confonde le ema­
nazioni presenti con le passate , e con smodati
salti or qua or là va ad appiattarsi , ed immobi­
le rimane.

Egli e buon marito e buon padre , sen va al­
la sua famiglia insieme , evita gli stranieri, cd Ł
costante in amore. 1 figli , che per lo piø sono
due , Io esempio dei genitori seguono ; vicende­
volmente si amano , e non mai si abbandonano ,meno che ingiusta morte non li separasse. E sem­
pre amandosi solo si accendono e godono del lo­
ro amore una sola volta per anno, che dura a non
piø di quindici giorni avendo principio nella me­
tà dell’ ottobre, e fine nella metà del novembre.
Par che modesti e verecondi pure sieno nello ama­
re , perchŁ giunto lo indicato tempo dei loro amo­
ri, il padre i figli scaccia, come per indicare lo­
ro altresì , che a nuova prole cedono il posto , o
per imporro che ad altra famiglia vengono essi de­
stinali ; ma pure gli amorosi figli dopo i quindi­
ci giorni ai loro genitori ritornano come per ac­
commiatarsi, quindi volontariamente li abbandona­
no per sempre , e sen vanno in luogo poco lon­
tano da quello natio a stabilire.

La femmina vicina a partorire si separa dal ma­
schio e vassene a concentrare nella parte piø fol­
ta del bosco per sottrarsi al lupo suo potente ne­
mico. Essa dopo dodici giorni che cominciano i

piccioli a camminare ad ogni aggressione si fa avan­
ti e li difende , spesso però resta vittima di se
e dei figliuoli ; che ad onta delle sue diligenze gli
uomini i cani i lupi le involano.

Animali di questa specie di cui se nc cerca im­
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punemente tulio di lo csterminió sonosi quasi estin­
ti in alcune province della Francia; in Inghilterra
ncn piø ve ne sono; e nella Italia se nc scontra­
no di radd ; e pur fra non molto nel nostro Re­
gno in cui abbondavano ed abbonderebbero ne re­
steremo privi affatto se rigorose osservanze non si
raccomandano a non uccidersi nei tempi della loro’
prolificazione ed accrescimento.....

Il caprio à le corna diritte ramose rotonde con
gli estremi bipartiti , e non differisce dal cerve
se non nelle proporzioni, perchŁ questo piu gran­
de ; le à parimenti ramose bifide agli estremi , e
cadono e rinnovellansi come quelle del cervo. Dai
piø o meno rami si conosce la sua età. Vive que­
sto animale io contrade calde e temperate tanto
dell’Asia che della Europa, e la sua età giunge,
fino ad anni dodici. La carne si tiene in pregio
e la pelle Ł buona per essere . comosciata. Dalla
ligura e dalla statura par che piø si accosta alla
specie della capra di quanto si allontana da quel­
la del cervo.

il caprio che ø passato i tre anni chiamasi vec­
chio capriolo e la femmina capriola; da un anno
in su­ caprio , e di pochi mesi capriolelto. Si nu­
triscono i capri di segala biada fave ceci ed al­
tre simili cose , cd in mancanza di teneri virgul­
ti di boschi e siepi. Amano acqua limpida e fre­
sca ove verdeggianvi delle erbe.

Capitolo V.

Il Daino *.

Questa specie molto a quella del Cervo sotto
* In­ Ialino dama: in spugnitelo daino , cuna

:

in tede­
sco datuhirsch : in inglese [alluw­deer.
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lutti i rapporti si avvicina , e pur non mai van­
no di conserva , nŁ si accoppiano ; anzi a vicen­
da si fuggono. Raremente vedonsi dei daini nelle
regioni ove i cervi abbondano , menochŁ non vi
fossero stati appositamente trasportati. La Inghil­
terra ne Ł ricca piø di ogni altro paese della Eu­
ropa ’r tal carne selvaggina Ł colà tenuta in gran
conto. Una volta che un cane à mangiato del dai­
no difficilmente con costanza dura a seguire trac­
ce del cervo o del capriuolo. La Francia la Spa­
gna e 1� Allemagua ne abbondano ; e pur àvvene
in America trasportativi dalla Europa* Ama il cli­ma temperato, dal perchŁ in’ Russia se ne manca,
e raremente se ne incontrano nella Svezia e negli
altri paesi del Nord. Il corpo del daino Ł meno
nobile di quello del cervo essendo piø picciolo.
Il colore Ł bello e variato. Molle altre specie se
ne noverano oltre ai comuni ed ai bianchi , e vi­
vono sino a venti anni. In Spagna ve ne sono pres­
sochØ grandi al paro dei cervi di collo meno
grosso , di colore piø scuro , di coda piø lunga
nericcia e di sotto bianca. Ve ne sono nella Vir­
ginia della medesima grossezza e tutto affatto ne­
ri , marchiati o vergati di bianco , di un falbo
chiaro , e con fronte spianata tra gli occhi , con
orecchie piø lunghe dei comuni, e segnati da una
macchia bianca su le unghia dei piedi di dietro.
Nello inverno i comuni cambiano pur di colore
diventando bruno olivo il corpo, di grigio oscuro
nei lati , e grigio chiaro al di sotto. In maggio e
giugno riprendono il pristino loro manto. La mu^
tazione delle corna Ł la stessa che pei cervi. L’ar­
madura Ł piø debole , piø schiacciata e distesa in
larghezza ; Ł piø guernita di rami che quella del
cervo, ripiega piø in dentro, la cima larga e lun­
ga Ł di molti rami fornita e disposti inegualmen­
te , e spesso pur la cima islessa coronata di altri
rami minori.
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Entrano in caldo giorni quindici o ventuno dopo

il cervo, mettono allora spessi gridi a voce bassa
ed interrotta. Non si fanno i daini sedurre dallo
amore nŁ si snervano al pari dei cervi. Non ab­
bandonano il proprio paese per correre in cerca
delle femmine , non pertanto se le contendono ­, e
per esse furiosamente si battono. Godono di stare
insieme e si raccolgono a truppe. Amano piø i
parchi le colline ed i luoghi elevali, che le pro­
fonde foreste , e quando àvvene gran numero si
dividono in bande, ed alla lesta di ognuna il piø
vecclno fa da Capo , e con ordine attacca pugna
scaccia o vince per disputarsi il territorio che i
vinti abbandonano. Il coraggio 1� ordine la unione
regna in ogni attacco, nŁ cedono alla prima scon­
fitta ; al cimento ritornano, ed ogni dì la mischia
si rinnova, finchØ i piø deboli decampano. Astretti
riscaldati o stanchi si danno all’acqua al pari dei
cervi , ed usano i medesimi artifizi di essi , seb­
bene’ piø spesso li reiterano , perchŁ , vice­versa
di quelli , molto non si distendono. Come piø
piccioli i daini rendono le tracce dei loro piedi
meno sensibili , e perciò facilmente dai cani si
disperdono , e disperse difficilmente le rintrac­
ciano.

Il daino mangia quasi di tutto e di molte cose
che il cervo rifiuta; rumina ed assai addenta, per
cui Ł molto nocevole ai boschi. Da due anni in
su va in cerca della femmina , c piacegli variare
al pari del cervo. Fa daina porta otto mesi e
giorni , fa un solo piccino , alcuna volta due , c
rarissimamente tre. Fino a quindici o sedici anni
Ł nello stato di concepire. I daini simili in tutto
ai cervi solo nella durata della vita differiscono
non estendendosi a piø di venti anni ; sono facili
a dimesticarsi, ed in servitø però molto meno
vivono.
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Capitolo VI.

Il Lepre *.

Ad onta che alcun cenno, di questo animale ne
abbiamo dato nella Parte Ottava allo Capitolo V.
pur nondimeno vi aggiungeremo altre particolarità.

I lepri sonosi diffusi in tutti i climi della ter­
ra , che di essi ricavasene non poco utile. E que­
sta una specie assai prolificante , ma 1� uomo ar­
rogatosi diritto su di essa pei suoi bisogni , pel
proprio’ agio o comodo ne sopprime le future pro­
pagazioni. Non perciò ne viene distrutto il costan­
te equilibrio di natura ; e se i lepri mancano in
alcun sito ; in altro ne abbondano , perciocchØ le
perenni persecuzioni li riducono in luoghi deserti
ed inaccessibili. E se pure a cagione di una cla­
morosa caccia ne Venisse buon numero distrutto

,

poichØ le femmine sono alte a concepire sino dal
primo anno di loro vita, ed a partorire dopo tren­
ta a trentasei giorni , ed appena partorite di tre
a quattro leprellinì ammettono il maschio ed an­
che su gravidanza vi si ccngiungono, pur nondi­
manco presto viene da altra quantità sostituito.
Sarebbe ben lunga descrizione spiegare le parti­
colarità che rendono la lepre cotanta feconda, per
cui preghiamo i Lettori a ricorrere su I� oggetto
ai valenti naturalisti.

II lepre Ł un quadrupede che à la testa piø
grossa di quella del coniglio ; il pelo Ł di un
grigio piø o meno rosso a seconda delle contra­
de che abita. Ce ne sono di quei che prescelgo­

* Le lievre in francese ; lepus quasi levipes in latino;
in ispngnuolo Udrò ; in tedesco h asc ; in inglese hare.

Digitized by Google



188
no i luoghi fangosi , ’ la di cui carne Ł meno
buona.

1 migliori e piø grandi sono quei di montagna.
1 piccini nascono con gli occhi aperti , ed allat­
tano venti giorni , passali i quali la madre a se
stessi li abbandona , e da se medesimi trovano il
loro cibo. Non si allontanano 1� uno dallo altro ,
ne dal luogo di nascita ; tultavolta vivono solitari
ciascuno nel proprio covo non lungi tra di loro;
e trovandosi in un sito alcun lepratto si Ł certo
un altro e due ancora rinvenirne. Pascono piø di
notte che di giorno erbe radici foglie frutta grani
e piante di sugo lattiginoso. Nello inverno tutto
mancando le scorze degli alberi rosicchiano. Di
giorno, dormono nel proprio covacciolo e con gli
occhi aperti, L un generale errore il credere que­
sta specie abbondare di ermafroditi.

Le lepri vivono a non piø di sette ad otto an­
ni , perchŁ il loro intiero sviluppo si compie iu
un solo. La vita di loro Ł sempre solitaria , nŁ
gridano che quando sono sorpresi con forza o si
tormentano ; il suono di loro voce imita quasichØ
quella umana. Si addimesticano facilmente, e sono
assai pur fini di orecchio, che per bene ascoltare
sovente si rizzano su due piedi. La lepre infine
non manca dì istinto alla propria conservazione ,
nŁ di scaltrezza per involarsi* alla persecuzione dei
Cacciatori o de’ suoi nemici. Spesso ascoltando i
cani o lo squillo della tromba si tòglie dal co­
vacelo e sen fugge dilungandosi per quasi mezza
lega : altre volte andando a nuoto in qualche sta­
gno si rannicchia su di una zolla piena di giun­
chi, oppure facendosi seguitare dai cani dopo lun­
ghissimo corso , venire a cacciare altra lepre dal
proprio covo, o dopo ore di correre frammischiar­
si fra le pecore , financo entrare fra esse nelle
stalle c nascondersi , attorniata dai cani che non
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potendo penetrare nella siepe essa starsi a terra
coricata; e piø e piø Cale saltare muri , ficcarsi
nei buchi , celarsi nella edere e nuotare nei fiu­
mi , e tutto ciò derivare dalle astuzie’, senza poi
dire delle giravolte e malizie nel corso per ingan­
nare e stancare i cani.

Finiremo con avvertire che abbondando in tutti
i climi e lunghi di Europa essere in minore quan­
tità in Oriente, e poche o ­nessuna incontrarsene
nell� America Meridionale. Questo animale nelle no?
sire contrade Ł assai ricercato e gradito nelle ta­
vole ; chŁ se gli Ebrei in pria, e dopo Maometto
proibirono 1� uso di questa carne , i Greci ed i
ltomani ne fecero gran stima e tanto uso, quanto
ancora noi ne facciamo.« Inter gnadrupcs gloria prima hpus » dice
Marziale. � �

Capitolo VII.

Il Coniglio *.

Questo animale nello esterno e nello interno mol­
to al lepre somiglia, ed intanto formano due spe­
cie diverse e separate. Pur si vuole da alcuni Cac­
ciatori che i lepri maschi nel tŁmpo del­ loro’ ca­
lore,corrano dietro alle coniglie e le coprano. Al­
cuni naturalisti anno però vofuto farne esperimen­
to , ed allevando dei lepri e delle coniglie insie­
me, e viceversa, ne anno esperimentato che dopo
tre a quattro mesi sono tra di loro, divenuti ne­
mici , ed a continua guerra mirando alcuna volta
Ł finito con la morte del lepratto. Se il lepre era
di maggiore età o per ardenza o per smodate ca­
rezza aveva morta la coniglia. Pur talvolta non

* In francese lapin; in latino cuniculus ; in spagnuolo co­wjo\ in tedesco kaninchm ; in inglese rabbet , coni/.
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puossi assicurare se siensi di rado uniti insieme ,potendo stare che la forza abbia fatto cedere la
femmina sfogando il maschio a sue voglie. Con
precisione non se ne conoscono i frutti di tali in­
nesti. Certo Ł che la coniglia supera di molto per
fecondità la lepre , e se nc raccontano prodigio­
sissime prolificazioni in paesi che loro confanno.
Nelle isole , nei monti alpestri e meno coltivati
assai si propagano, e se non fossero dai furetti
e dai cani battagliati devasterebbero le campagne,
e si dilaterebbero similmente nelle pianure ove non
in gran copia se ne ritrovano. Intanto il loro nu­
mero Ł maggiore di quello dei lepri, e nasce dal
perchŁ i conigli sanno difendersi a guarentirsi dalle
aggressioni dei loro nemici, perciò scavano la terra
e di giorno in essa si appiattano e si sgravano

,

così tengonsi sicuri dal lupo dalla volpe dagli
uccelli grifagni , e con la propria famiglia vi abi­
tano tranquillamente , e vi allevano e nutriscono i
figli. I lepri al contrario , mancando di queste
cautele , periscono per la massima parte , e gran
danni soffrono nella loro vita. Ciò prova che i
conigli in. sagacità la vincano su i lepri, in jneR*
tre potrebbero del pari scavarsi sicuri asili. Non
pertanto tra i Naturalisti Hettlinger ci assicura
che nelle miniere dei Pirinei e nelle montagne vi­
cine a Baigory le lepri scavansi spesso delle tane
tra i dirupi , cosa che non si osserva in alcun al­
tro paese.
le coniglie qualche giqrno pria di sgravarsi si

aprono sotterra una novella strada non parallella
alla prima,. bensì a direzione tortuosa; in fondo
vi formano uno scavo , e svellendosi dei peli da
sotto il ventre ne accomodano una specie di letto
ed i piccini vi depongono , i quali sino al nume­
ro di dodici arrivano , sgravandosi fino a quattro
volte per anno* Nei primi due o tre giorni non
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lì abbandonano, e quindi dal bisogno di nutrirsi
spinte fuori dalle tane, tosto ne ritornano. Li al­
lattano per piø di sei settimane. Sino a tal epo­
ca il maschio non va nella lana , che solamente
per visitare la madre , e tosto ne parte ; quando
la femmina ne esce , esso ne chiude Io ingresso
con della terra dalla propria orina bagnata. Quan­
do i piccini cominciano ad affacciarsi fuora della
tana , il maschio mostra conoscerli , carezzarli ,lambirli , leccarli gli occhi, e loro prodiga pater­
ne amorose sollecitudini. Altri simili vezzi com­
parto alla madre , e poco dopo la impregna.

I conigli sono di vari colori, bigi bianchi vari
e neri , ma quei che stansi nelle campagne sono
quasi tutti bigi. Non vivono a piø di otto o nove
anni , e la maggior parte di loro vita passano
nelle tane. Sono sempre piø grassi che le lepri ,e la carne ne Ł differente per colore e per gusto.
1 piccioli conigli sono delicatissimi , in mentre i
vecchi sono .duri e tigliosi. Si nutriscono di piante
aromatiche , e di tutte altre piante, succolenti ,perciò la carne la Ł piø saporita.

La Grecia e la Spagna anticamente ne abbon­
davano, e da quelle regioni furono quindi traspor­
tati nei climi piø temperati della Europa. Nei
paesi del Nord muóiono nelle, campagne , e solo
si allevano nelle abitazioni. Amano il caldo ec­
cessivo , e nelle contrade meridionali dell� Asia e
dell�Africa molti se ne propagano, come pare nel­
la Libia nel Senegai e nelle Isole Americane ove
dalla Enropa vi furono traslatati. Nella Sicilia
molto vi allignano.
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Capitolo Vili.

Il Lupo. *

Questo animale molto somiglia al cane, c sem­
bra su di esso modellalo ; il carattere però Ł to­
talmente opposto. Lo aspetto del cane invita a
suo favore e simpatizza, e quello del lupo si pre­
senta antipatico per natura; piuttosto k molti rap­
porti particolari con la volpe. Se anche Ł preso
nei primi anni si addimestica , ma non mai si af­
feziona all� uomo. La sua indole Ł sempre feroce
ed infedele. Per natura Ł goffo e poltrone. Non
h i tezzi la diligenza la perspicacia c le carezza del
cane ; in vece Ł ognora pronto ad assalire affer­
rare o divorare ; quando precipuamente vi viene
spinto dalie fame. L� uomo però gli k dichiarata
la guerra , e perfino a stabilito un premio per la
sua esterminazione , ma questo tristo animale non
se ne rimane inulto ; gli agnelli i capretti i pic­
cioli fidi cani quando può avventa e distrugge , e
semprechŁ può altri compagni procacciarsi i gros­
si bestiami assalisce e danneggia Ognora intento
al male gira esplora esamina intorno allo abitato,
giugne a cacciarsi negli ovili , raspa e scava la
terra per farsi strada per sotto­ le’ porte nelle case
Ł nelle stalle che racchiudono bestiami. Quando a
fame non teme pericolo , e perfino gli stessi uo­
mini assale morde uccide e sbrana. Esempi non
pochi se ne rammentano !..... I giovani cani tre­
mano trepidano alla sua vista, e se lo odore ne
sentono se ne fuggono. 1 mastini però confidando
nelle proprie forze si rizzano in gambe, arruffa­

� In francese loup; in latino 7«pus.­ in spagnuolo lopo\
in tedesco vvolff ; in inglese rrolff.
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fio il pelo, ed adirandosi ed accendendosi corag­
giosamente corrono a battaglia per combattere si­
no all� ultimo sangue. Siffattamente il lupo viene
dal cane odiato, abominato, che espone la vita per
toglierselo d� innanti ; ma se il lupo Ł piø del ca­
ne gagliardo lo squarcia e lo divora , in mentre
questo piø magnanimo solo della vittoria si con­
tenta , ed il corpo del lupo lascia in abbandono
a pascolo di avoltoi o corvi; e dei lupi stessi eie
non schifano mangiarsi a vicenda.

Il lupo Ł tanto nemico della società che sola­
mente si unisce coi compagni quando ad alcuna bel­
licosa spedizione si debbe andare. Il segno del­
la raccolta ne sono urli orribili , e dopo la bat­
taglia si separano. Ed Ł tanto insocievole che non
à nŁ anco frequenza ed attaccamento con la fem­
mina , la cerca una sol Hata per anno , e poco
dopo se ne distacca. La lupa va in amore nello
inverno , e se piø maschi la seguono se la con­
trastano barbaramente , fremono urlano si azzuffa­
no e si sbranano. Dopo tre mesi e mezzo si sgra­
va fino a sette lupacchini , li allatta per alcune
settimane , e tosto li avvezza a mangiar carne che
loro prepara masticata. Polli pernici starne leprat­
ti sorci ed altre specie simili loro porta tutti vi­
vi , acciò i lupacchini trastullandoci , finiscano
per strangolarli. La lupa quindi li spenna o de­
cortica ed in quarti riduccndoli li dà loro a man­
giare. Essa à molto amore pei figli e li difende
a perdita di vita , e quando essi sono vicini al
compiere dell� anno , che possono nelle loro forze
confidare dalla madre si separano.

La forza del lupo sta principalmente nelle par­
ti anteriori del corpo , nei muscoli del collo e
delle mascelle. Sostiene un montone in bocca, lo
solleva sì bene , che inseguito dai pastori non lo
lascia e rapidamente sen fugge asportandolo , nŁ i

Voi.. I. 13
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cani possono affatto raggiungerlo. Eppure egli Ł*
timido, e non mai s�impegna in zuffe se non vie­
ne attaccalo. Ferito urla, e bastonato a morte tace.

Il pelame di questo animale cangia a seconda
dei climi , e tal volta nel medesimo paese. La
sua testa Ł grossa bislunga terminata con muso
allungato ; le orecchie diritte c puntute , la coda
ricurva c con molti lunghi peli ; i denti forti c
piø sporgenti di quei del cane. 11 colore nello in­
verno Ł di un grigio giallo variato di nero, e nel­
la estate somiglia di molto a quello della volpe.La specie si Ł diffusa dappertutto. In Asia in
Africa in America ed in Europa. Gl� Inglesi pre­
tendono averne purgata la loro Isola , eppure as­
sicurasi csservene ancora nella Scozia.E intanto a raccomandare, che se ne procuri la
distruzione , e se ne faccia strage a forza di uo­
mini c di mastini , con insidie avvelenamenti ed
altro , massime in paesi ove sonovi dei boschi. ¨
questo un animale abbomincvole in tutti i suoi
rapporti. Brutto, selvaggio, perverso , crudele ,odioso , Ł nocevole vivente , inutilissimo estinto.

Capitolo IX.
La volpe *.

Questo quadrupede à molto del cane specialmen­
te nelle parli interne. Testa larga, muso defilato,
mascelle con denti acuti , orecchie picciole e pun­
tute , coda lunga folta di peli , cattivo acutissi­mo odore. Famosa per astuzie si merita della sti­ma. Evita i cimenti , e sa procacciarsi da vivere.Studia per conservarsi , si assicura lo asilo permezzo di una tana , e soggiorna al limitare dei

* In francese te renard ­, in latino vulpes

;

in spagnuo­lo raposa ­, in tedesco fuchss ; in inglese fox.
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boschi o nelle vicinanze dei casamenti. Tutto con
le sue astuzie rivolge a proprio proGlto. Ascolta
il canto dei galli ed i gridi dei polli. Fiuta d3
lontano, va pian piano , osserva, si ferma, esami­
na nò si azzarda senza frutto. Si nasconde sotto
le erbe , s� intana se viene scoverta o perseguita­
ta. Va alla caccia con molta circospezione, ed as­
sai giravolte adopra per giugnere a far preda. Se
non vi riesce si allontana , e vi ritorna piu volte.
Di buon mattiao ed anche nelle ore tarde visita i
boschi o i luoghi ove i cacciatori anno teso ag­
guati ai volatili o ai quadrupedi , che spesso sor­
prende nei lacci pria che il Cacciatore siavi an­
dato. Il suo bottino va a depositare in diversi
luoghi e ve Io lascia per piø giorni ancora. Sor­
prende i lepri al covo , trae fuori dalle coniglie­
re i teneri conigli , perseguita i lepratli , adoc­
chia i nidi di pernici starne quaglie ed altri vo­
latili , e strugge quantità di uccellame. Se il lu­
po danneggia i pastori , la volpe uuoce non po­
co ai proprietari ed ai cacciatori. La sua caccia
non à bisogno di tanti apparati. Si può caccia­
re con cani da corsa e da leva; i basetti si fic­
cano sin dentro alle loro tane. Pure fa di molto
per stancarli in lunghe corse , in luoghi pantano­
si cd alpestri, ma quando conoscesene la tana bi­
sogna pria tararla e quindi darle seguila. Con trap­
pole ed altre insidie si perviene a prenderne mol­
te. Non Ł avida di carne al pari del lupo ; si
contenta di tutto , e mangia uova cacio frutta
rospi sorci lucertole e quando altro mai le si può
presentare.

Si addimestica facilmente , ma come ama mol­
to la libertà si melanconisce c se ne muore. Es­
sa produce una volta per anno sino a sei picci­
ni , e non mai meno di tre. Va in amore nello
inverno , ed in aprile si sgrava. Se vedesi distur­
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bata nella sua tana , o che lo sieno stati i suoi
piccini , tosto cerca novello ricovero , e colà li
trasporta ad uno ad uno. Essi crescono sino ai due
anni , ed anno al pari dei cani circa a quattor­
dici anni di vita.

La volpe non urla , sibbene abbaia , guaiola ,
e grida simile al pavone. La sua voce cambia di
tuono giusta le diverse passioni che 1� agitano al­
la caccia , al desiderio ed al dolore. Morde spie­
tatamente , e quando Ł ferita dà in lamentevoli
tuoni di tristizia. Si fa sentire spesso nello in­
verno , e nella estate si ammutisce. Gli uomini
ne mangiano la carne nello autunno, e la sua pel­
le di inverno Ł buona per pellicce. Se un uc­
cello di essa si avvede dà un grido di avviso per
l’antipatia che ne nutre. Le gazze i merli pre­
cìpuamente 1� accompagnano gridando e svolazzan­
do per su gli alberi.

Il clima influisce non poco sul colore delle vol­
pi ; ve ne sono rosse , grige argentine , grigio
sporco , e con code con la punta bianca. Nei pae­
si settentrionali àvvene di tutti colori, pur delle
bianche nere azzurre , bianche con piedi gialli e
con là testa nera , rosse con petto e vetìtre af­
fatto bianco , ed anche con strisce nere lungo il
dorso.

La specie si Ł diffusa dappertutto in Europa,
nell� Asia fredda e temperata, in America , e sono
rare in Africa nei paesi vicino lo equatore. Sono
esse originarie da paesi freddi, comunque vari na­
turalisti le fanno sussistere da per ogni dove , e
sotto specie e colori svariati.
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Capitolo X.
Il Tasso %

Sempre infingardo diffidente solitario pare che
fugga la società. Passa i Ire quarti della sua vita
in tenebroso luogo , donde ne sorte solamente per
procacciarsi il cibo. A molla arte per fabbricarsi
la sua tana ; sfonda scava la terra ed i materiali
dopo di se ne getta; vi riesce con facilezza a ca­
gione del suo corpo allungato, e per le sue gam­
be corte ed unghia acutissime. La sua lana tor­
tuosa e molto profonda construisce per guarentirsi
dalle aggressioni , ma sovente la volpe va a di­
sturbarla , e si profitta degli incominciati lavori
del tasso per formarsi un piø adatto covacciolo.
Ciò pure lo esegue per distoglierlo e fargli guer­
ra non polendolo con le astuzie sorprendere. Spes­
samente lo attende allo ingresso della tana, e per
dispettarlo vi lascia le sue immondezze. Costretto
il tasso a cangiare dimora non si allontana di gran
lunga da essa, e nei dintorni e poco lungi altra
ne costruisce. Ad ogni pericolo vi si ritira, e ne
esce soltanto di notte. ¨ questo un mezzo di sua
sicurezza , perciocchØ non polendo aiutarsi con la
corsa per avere cortissime gambe , si salva riti­
randosi. I cani gli fanno crudele guerra , ed i ba­
sctti giungono ad attaccarlo sino in fondo della
tana ; ma quando può sdraiarsi su la schiena si
difende , ed aspre ferite loro arreca.

I denti di questo abitatore dei. solitari boschi
sono acutissimi al pari delle unghia ; à pelo fol­
tissimo , e nel corpo di molto somigliasi all� Or­

* In francese le blcreau, oh laisson

;

in latino moles ; in *
spagnuolo tasugo , texani in ledesco (acfts, dachs ) dar

;

in inglese badger , brock , jrai.
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so ed al Porco ; i suoi piedi anno circa nove pol­
lici di lungo ed un piede quasi di altezza ; gli
occhi sono piccioli e di un bruno nero; le orec­
chie corte ed arrotondile ; la coda lunga novo
pollici forse, abbastanza larga e fornita dipeli;
di sotto vi Ł una apertura assai larga e non pro­
fonda , e da dove ne stilla un lezzoso viscoso
liquore , cui si compiace leccare. Della pelle for­
mansene pellicce grossolane ed altro , e la carne
non Ł delle piø. pessime a mangiare. Di ogni qua­
lunque cosa si nutrisce , e la carne cruda predilige.

La abitazione di tale animale sta sempre pulita
e netta da ogni immondezza. 11 maschio non va
mai unito alla femmina , e questa quando Ł vicina
a partorire si forma un buon letto di erbe , ed
i piccini vi adagia a tre o quattro che ne fa nel­
la estiva stagione , tempo ordinario destinato alla
figliazione.

1 giovani tassi facilmente si addimesticano, se­
gnono il proprio padrone, e si trastullano coi cac­
cioni ; non sono punto nocivi al pari del lupo o
della volpe.

Si sostiene dui naturalisti che non vi sia varietà
alcuna in questa specie. Du­Fouillux solamente
afferma esservene due sorte, canini c porcini , per­
chŁ questi piø grassi piø bianchi e piø grossi di
corpo degli altri , ma pure confessa che bene esa­
minati pochissime differenze vi si rinvengono.

Si crede che in America in Asia ed in Africa
non ve ne sieno. Ai Greci doveva essere pure
ignoto questo animale dal perchŁ Aristotele non
ne parla affatto. ¨ la specie originaria del clima
temperato di Europa , e non si Ł di molto diffu­
sa oltre la Spagna , la Francia , la Italia , la Al­

«. lemagna , la Inghilterra , la Polonia e la Svezia;
essa però da per tutto scarseggia.
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Capitole XI.
L’Orso \

Pur sorprende come tanli autori di Storia Na­
turale non sieno stati di accordo ed in contrad­
dizione sicno caduti su la natura e costumi di
questo animale. Pare però die vi sieno inciampali
per averne voluto conTonde re le specie di quei di
terra con quei di mare , differenti nella figura del
corpo e nelle naturali inclinazioni.

Gli orsi terrestri van divisi in due spezie, quel­
la dei bruni, cioŁ, bruni fulvi rossi rossicci, e
quella dei neri , che sono affatto neri. Ambo que­
ste specie anno diversi istinti c naturali appetiti
per essere riguardate separate c distinte. Sonori
degli orsi bianchi nella Moscovia nella Gran­Tar­
taria nella Lituania, ed in altre province del Set­
tentrione. NŁ sono bianchi pel rigore del clima ,
sibbene così nascono e tali si mantengono. G se
non se ne trovassero misti di pelo bruno e bian­
co , che sono una conseguenza di accoppiamento
tra il bruno ed il bianco , e tra il bianco ed il
nero , considerare si dovrebbe una terza spezie.

L�orso bruno Ł assai comune nelle Alpi in do­
ve ne Ł raro il nero , cui abbonda nelle foreste
del Settentrione della Europa e dell� America. Il
bruno e carnivoro e feroce ; il nero no , nŁ in
verun conto si nutre di carne , come viene assi­
curato da dc­Pralz nella sua Istoria della Luigia­
na. Nella Savoia ve ne sono pure dei neri e dei
rossi , e sì Ł esperimcntato , che solamente que­
sti ultimi sono carnivori quanto ai lupi. Quei del
Canada sono nerissimi , nŁ gli uomini aggredisco­

* In Ialino ursus ; in spagnuolo osso ; in tedesco 6aer,­
in francese oursj in inglese bear.
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no. Ve ne sono nella Norvegia di tre specie ,
bruni neri e de� piø piccioli assai nocivi. Gli orsi
in generale si nutriscono altresì di erbe di frutta
di foglie di formiche e di ogni altro alimento in­
clusivi le piø sporche immondezze.

I Romani traendoli dalla Libia se ne servirono
negli spettacoli. Aristotele parlando degli orsi bian­
chi terrestri ne stima il colore una varietà for­
tuita proveniente da un difetto di generazione.¨ a conchiudere che in tutti i paesi deserti sco­
scesi ed incolti con grandi foreste e poco popo»
lati abbondano questi animali , e perciò rarissimi
se ne incontrano nella Francia e nella Inghilter­
ra , perchŁ questo animale non solamente Ł sel­
vaggio , sibbene solitario : fugge gli uomini e go­
de ne� luoghi ove la Natura Ł nel suo primiero
rozzo stato. I suoi ricoveri elige nelle caverne ,
nei tronchi di alberi scavati ed in mezzo alle fol­
te selve. Vi dimora solo , vi passa il piø dello
inverno senza provigione, e piø settimane non sor­
te; dorme molto, non però al pari de� Ghiri e
delle Marmotte ; ne sorte stimolato dalla fame.Le femmine amano moltissimo la propria prole
e la difendono a costo di morte. Non si sa con
precisione quanto duvi la loro gravidanza. Aristo­
tele vi assegna trenta giorni , lo che viene impu­
gnato da tutti i naturalisti. 11 certo sta nelle al­
trui osservazioni , che la femmina in giugno Ł an­
data in calore , e congiuntasi col maschio si Ł
sgravata nel dicembre o gennaio seguente di uno
due e sino a tre orsacchiotti.

La vista, dell� orso Ł ottima, e con tutto ciò
che à orecchie picciole l’udito ne Ł buono , e ad
onta del lungo pelo à esquisito tatto. L�odoralo
lo à piø sensibile forse di ogni altro quadrupe­
de. Le braccia e le gambe le k carnose al pari
dell� uomo , per cui viene facilitato a restarsi di­
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ritto su due piedi , avendoci cinque dita per cia­
scuno di essi. Batte con le pugna come all�uomo
ed à molta forza. Si addimesticbisce facilissima­
mente da picciolo e fa tutto ciò cbe gli s�inse­
gna. Non mai aggredisce l�uomo se non viene fe­
rito o irritato. ¨ facile andare in collera , ed
in tal caso diviene assai formidabile. A lunghis­
sima vita perchŁ se ne sono tenuti nei Serragli
sino a trentasei anni ; nello stato di Natura quin­
di debbono giungere a piø lunga età.

Nei nostri Abbruzzi in boschi grandi e deserti
ve ne allignano molti, e si dà loro caccia. Si
parlerà altrove come dovransi cacciare; e per tut­
to altro il Lettore si riporti alle Opere dei Na­
turalisti , che molto si estendono su questo ani­
male quantunque non sieno fra di loro di accor­
do ; perciò io mi sono limitato a scrivere quel
che abbiamo di reale e d’incontrastabile.

Capitolo XII.
La Faina *.

Senza alcuno fondamento si sostiene cbe la Faì­
na e la Martora sieno una medesima specie. Se
ciò fosse avrebbero dovuto conservare 1 medesi­
mi caratteri propri e singolari. La Faina à le
stesse inclinazioni e voglie della volpe , e la sua
vita passa vicino alle abitazioni , nei Cenili , nel­
le vecchie muraglie e nei buchi di esse , per di­
struggere polli piccioni uova ; nidi di uccelli ,
sorci ratti e talpe ; e se in un pollaio pervie­
ne ad entrare ne fa totale distruzione. La mar­
tora in vece abita nei boschi , in su le piante,
e fugge i luoghi abitati , vive di caccia, e strug­

* In francese la fouine ; in latino marles domestica

,

foyna ; in tedesco huhss morder.
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gì; una gran quantità di uccelli , perciocchØ va a
succhiarsene le uova nei nidi ; e gli uccelli tanto
bene la conoscono , che vedendola danno lo stes­
so grido di avviso come per la volpe. Ter non
iuaueare quindi di volatili Ł prudenza uccidere o
attrappare quanto piø puossi di cotesti animali
carnivori.

La fìsonomia della faina Ł finissima con occhio
vivace ; per la pieghevolezza delle membra salta
leggØrmcnte ed Ł agilissima cd elastica di cor­
po , anzi nel camminare sembra che saltellasse c
balzellasse. Arrampicasi per le muraglie non be­
ne intonacate , penetra nelle colombaie e piccioni
ed uova ne mangia ; e se trovasi di avere dei
piccini a quelli ne trasporta buona provigionc.
Si addimestica in certo qual modo , ma non si
affeziona. Fa guerra ai gatti , e spinta dal biso­
gno chiede da mangiare al pari dei gatti e dei
cani. Portano similmente che ai gatti , e ci Ł a
credere che partorisca piu di uua volta 1� anno.Le giovane si sgravano di tre a quattro figli, c
le attempate sino a sette. I loro parli vanno a
deporre o in fenditure di muraglie o in alcun
buco o in fienili ; di rado in qualche tronco di
albero costruendovi un lettieciuolo di musco. Se
vengono disturbate dal covo traslalano altrove i
loro figli , i quali presto ingrandiscono. La loro
vita non si estende a piø di otto anni. Come
le faine , e pur le martore anno delle vescichet­
te interne contenenti una materia olezzante , cosi
il loro odore simile al muschio non spiace af­
fatto. La carne partecipando del medesimo odo­
re non Ł disgustevole , però Ł sempre preferi­
bile quella della martora , c similmente lo ¨ delle
pelli stimale assai buone.
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Capitolo XIII.
La Martora *.

Quantunque nel capitolo precedente ne abbia­mo denotalo qualche carattere aggiungeremo es­
sere originaria del Nord , in dove se ne consu­ma una gran quantità per le pelli che vengono
fuora spedite. Poche ne abbiamo nei nostri .cli­mi temperali , e quasi nessuna ne� caldi. In Fran­
cia sono rare ; in Inghilterra non se ne trovano
affatto per la deficienza dei boschi. Se la mar­
tora viene dai cani inseguila li fa assai appo di
se correre , e quindi sur una pianta arrampica­
si , e così li burla ; ma se a corto la anno se­
guita e su l�albero la scorgono ne danno avviso
abbaiandola da sotto. Ella Ł poco piu grossa del­
la faina , nondimeno à la testa piu corta e le
gambe piø lunghe , perciò corre assai. A gialla
la gola , il pelo finissimo folto e meno soggetto
a cadere. Noa fa letto ai suoi piccini come alla
faìna , sibbene su gli alberi va a scacciare i Sco­
iattoli che al par degli uccelli con molta arte lo
anno costrutto , e quei allargando va i figli a
deporvi. Pure si prevale dei nidi di uccelli gran­
di di rapina. Partorisce in primavera , fa due o
tre piccini che nascono con gli occhi chiusi , e
non pertanto crescono ben presto. Pria arreca lo­
ro uova di uccelli , e quindi li instruiscc alla
caccia.

La uccisione di tale animale giova moltissimo
alla propagazione dei volatili , ed Ł proficua al

# In francese La Marte

;

in latino Marta, maria , mar­terus ; in spagnuolo maria ; in ledesco feld­marder , mi­morder ­, in inglese martiri , nutrichi.
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Cacciatore per la carne mediocre , e per l� otti­
ma pelle.

Capitolo XIV.
Il Furetto *.

Strabone ci assicura che questo aDÌmaletlo fu
dall� Africa trasportato nella Spagna ; nŁ può es­
servi alcun dubbio , perciocchØ i conigli essen­
dosi in Ispagna moltiplicati in modo considere­
vole dovevansi quelle contrade purgare a cagio­
ne dei gran devastamenti che essi vi cagionava­
no; e l’unico miglior mezzo rinvenivasi nel Fu­
retto , che un� antipatia naturale lo decide alla
distruzione dei conigli. Appena li incontra vi si
scaglia sopra , li morde disperatamente , li afferra
]>er il naso per il collo ed il sangue ne succhia.
Quando con esso si va a questa caccia per bu­
chi o per tane bisogna applicarvi la musoliera,
affine di scacciarli e non ucciderli in fondo di esse.

Aristotele ci parla dello ictis , che certamente
non si potrà stimare di essere lo stesso furetto,
in vece , alle descrizioni che ne fa , Ł da cre­
dersi piuttosto la Donnola o la Puzzola. Facil­
mente poscia la voce ictis , sarà stata forse un
nome generico di specie particolare. 11 furetto à
il corpo piø lungo e piø sottile , la testa piø
stretta ed il muso piø aguzzo della puzzola. Bi­
sogna nutrirlo in casa , nŁ va a vivere nei bo­
schi , nŁ alla campagna. La femmina Ł piø pic­
ciola del maschio ; va in amore con molla arden­
za , e se non trova a satisfarsi se ne muore. Per
propagarli Ł d� uopo metterli in grandi botti o
gran cassoni , prepararvi un letto di stoppe , e

* In francese le furet ; in latino viverra , furo, furun­
culus ­, in si>agnuolo huron } furam ; in tedesco frett, fu *
ulte ­, in inglese ferrei.
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dar loro da mangiare crusca pane e latte. Gene­
rano due volle per anno ; alcune divorano i figli
appena nati , ed allora tosto rientrano in calore,
e si sgravano per la terza volta. I furetti in ge­
nerale dormono frequentemente ; si destano tosto­
chŁ si dà loro a mangiare , o ehe si vogliono
recare alla caccia. Pure servibili sono per snidare
gli uccelli nei buchi di alberi o di muraglie.

Nella Sicilia se ne propagano le razze , e sono
molto pregiati per la caccia dei conigli colà as­
sai abbondante.

Si abbia per questo animale puzzolente alcun
risguardo , posciachŁ Ł piuttosto utile che noci­
vo al cacciatore ed agli Agricoltori.

Capitolo XV.
Il Riccio *.

Non à forza per difendersi , nŁ agilità per fug­
gire. Aggredito dai nemici senza combattere si di­
fende ; aggomitolandosi arriccia le sue armi pun­
genti e difensive. I cani lo abbaiono senza toc­
carlo , salvo quei piø coraggiosi che lo addenta­
no. A cagione delle spine il maschio e la femmi­
na si covrono di faccia a faccia. Vanno in amo­
re di primavera , e partoriscono in estate ; fanno
quattro a cinque figli. Sono maliziosi al pari della
scimmia ; sono ghiotti di carne , mangiano crusca
scarafaggi grilli vermi e radiche. 11 giorno stansi
neghittosi, e la notte camminano. Fuggono lo abi­
tato , e stanziano in siti alti ed asciutti , e stan­
nosi sotto vecchi alberi , sotto mucchi di pietre,
o nelle vigne o boscaglie. Presi in mano non f&n­

� In francese le herisson; in Ialino echinus ; in spa­
gnuolo erizo ; in tedesco igei; in inglese architi; M­
ge­hog .

Digitized by Google



206
no alcun male. La carne non Ł buona , c nel pas­
sati tempi della pelle se ne conslruivano spazzole
e pettini per canapa.

In Europa se ne trovano da per tutto , salvo
nei paesi freddi.

Capitolo XVI.
Il Porco­Spino , o Istrice *.

Ad onta del suo nome questo animale nulla à
di comune con la specie degli altri porci , sì per
lo aspetto esteriore, come per la intiera sua slrut­
tura. A la testa corta simile al Castoro; da ambo
le mascelle sporgono fuori due gran denti incisi­
vi ; non à zanne , ed il muso lo à (isso al pari
del lepre , orecchie rotonde e piatte , piedi con
unghia. Le spine che adornano il suo corpo sono
come a vere canne di penne , mancanti solo di
barbe per dirsi piume. La maggior parte dei na­
turalisti à sostenuto che l� istrice di esse si ser­
viva a difesa slanciandole come a frecce , c così
ferendo i suoi nemici o aggressori. Buffon nega
affatto questa particolarità , e stimo che non s’in­
ganni. Nel mezzogiorno della Sicilia , ove se ne
abbonda , mi Ł avvenuto essersi coi cani incon­
trati , ed essi al pari del Riccio vi anno abba­
iato , o lo ànno attorniato. Lo istrice rizzando
le spine si Ł messo in difesa fiancheggiando per
lo piø , e così dibattendosi , rinculando ed ap­
piattandosi ancora. I cani stizziti davangli sopra,
epperò pungendosi gualche leggera ferita ne ri­
portavano. Nel conflitto si trovavano sempre delle
spine a terra cadute , che sono sempre di quelle

* In latino hystrix; in inglese porcupinc ; in tedescostachehchwein ; in francese porc­Łpin j in spagnuolo pucr­co espino.
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die poco si sostengono alla pelle, nel medesimo
modo che parte di pelo cade a qualunque ani.
male , nŁ mai alcun cane ebbi luogo a vedere fe*
rito o foralo dalle spine dello istrice , che sif­
fattamente attorniato si faceva comodamente spa­
rare , perciocchØ sempreppiø intento alla difesa

,

che a fuggire o nascondersi.
Su questo animale pare che i naturalisti non

abbiano detto cosa di preciso intorno ai suoi ca­
ratteri ed inclinazioni , e solamente alcuno di essi
dopo Aristotele à asserito la femmina partorire
dopo trenta giorni. Da quanto con la pratica ò
potuto rilevare il tempo destinato alla gravidan­
za pare che sia troppo breve nel suo termine ,perchŁ se questo animale molto tempo si vive na­
scoso nello inverno ed ingrassa , certo che al pa­
ri di altri animali lo stalo di gravidanza molto
contribuisce alla inerzia ed allo ingrassamento ;quindi la durata della gravidanza non deve esse?
re meno di cinquanta a sessanta giorni; tanto piø
che nella primavera le madri coi loro piccini so­
no visibili , e facili ad essere uccisi piø di notte
che di giorno. D� altronde esaminando tutte le al­
tre specie di quadrupedi troviamo assai scarse
quelle che comportano una gravidanza tanto bre­
ve di trenta giorni ; per lo che ardisco presume­
re che quella dell� istrice durare debba in circa
ai due mesi , e che una sola volta per anno do­
vesse produrre , posciacchŁ de� piccioli solamente
nella primavera me ne abbia incontrali.

Che sia un animale solitario ed insocievole non
cade alcun dubbio , stantechŁ Łmmi avvenuto cac­
ciarli in siti boscosi eminenti pietrosi ed in so­
linghe vallate , facili ad uccidere piø allo impo­
sto di sera , che in caccia aperta di giorno, ovo
solamente per caso sonosi co� cani imbattuti.
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Per colale caccia ci vogliono cani ardimentosi,

e quello da Pastore molto vi si addice.
11 Porco spino nativo dell� Africa e delle Indie

alligna in tutti i climi caldi ; e negli ultimi se­
coli fu in Europa trapalato. Trovasene in Spa­
gna in Italia e con maggiore abbondanzai net d in­

torni di Roma nella Sicilia e qui nel Regno di
Napoli ove fassene spessa preda.

Capitola XVII.
La Lince *.

Moltissimo si Ł scritto su questo animale in­
torno alla specie ai caratteri ed alla sua prove­
nienza. Bisogna però attenersi alle ultime descri­
zioni che ce ne rendono certi , che i climi del
Settentrione sono da esso prescelti , perciò m as­
sai abbondanza , divenuto oggetto di commercio,
se ne rinviene nella Siberia e nella Moscovia, nŁ
veruno ci assicura averne incontrato nell Africa o
nell� Asia. In Francia se ne vedono ranssimamen­
te nella Italia meno ancora. Pur nondimanco
neHo scorso anno ne fu una uccisa nei nostri A­

Molti’ nomi sonosi a questo animale adattati ;

generalmente però Ł stato ricevuto quello di lu­
po­ccrtnero

,

perchŁ ulula al pan del lupo , e di
Cervi e Capri fa gran stragge. In italiano e sta­
to pur detto lupo­gallo. . ,
� Sono favolose tutte le cose che sonosi dagli

� In latino lupus cervarius

;

in francese lynx^ ou loup­
cervier ; in spagnuolo lince ; in tedesco luens

}

in mg
66

fai Fu una Lince uccisa nei primi dì di gØnnaio 184Sj
precisamente in Dorrello distretto di Lanciano Provincia
di Glieli ; essa era di sesso femminino. �
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antichi addotte , cioŁ , che la sua vista era si acu­
ta a segno di penetrare i corpi opachi, oche del­
la sua urina se ne formava un corpo solido , os­
sia , pietra appellata lapis lyncw’ius.
La lince à occhi vivi , sguardo dolce, aria pia­

cevole cd allegra. Imita il gatto nei costumi c pu­
* lizia. Meno grossa del lupo Ł piø bassa di gam­

be , c le piø comuni sono della grandezza della
volpe. Pelo lungo , macchie , non molto vive e
mal terminate , cangiante il colore a seconda dei
climi e stagioni ; orecchie grandi e terminate nel­
la loro estremità con un mazzetto di peli neri ;
bianco il contorno degl^ occhi, non feroce di aspet­
to , con coda non mollo lunga. 11 maschio Ł me­
glio segnato della femmina e di piø nobile porta­
mento. Non corre di seguito , bensì a salti come
il gatto. Pernicioso ai cacciatori perchŁ vive di
caccia , e la preda inseguisce sino sugli alberi ;
pure fa eccidio di gatti selvaggi di martore di
scoiattoli , e molto nuoce ai cervi ai capri uoli e
lepri. S� imposta e li attende in agguato; li piglia
alla gola e ne succhia il sangue ; ne apre la testa
e ne mangia il cervello , ed abbandonandoli spes­
so in traccia di altri sen va , c di rado ritorna
alla preda uccisa.Ad onta che rarissimi sieno cotesti animali nelle
nostre contrade ò voluto darne un cenno , perchŁ
in caso alcuno se ne sapesse ogni mezzo venisse
tentato alla sua distruzione, qual nemico formida­
bile di ogni sorta di caccia di penna e di pelo,
e distruttore pervicace.

Capitolo XVIII.
il Gallo Salvalico.

Amo tener proposito di questo animale a solo
oggetto di rammentare di essere infedele e ladro

Voi. 1. li
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nella domesticità , ladro e distruttore nello stato
sabatico. Una Ł la specie , e di frequente il sel­
vatico si accoppia col domestico ; questo abita le
capanne i paesi c le città , e quello nei boschi i

suoi dì trascorre. Non altra differenza nel Balia­
tico si rimarca , che di essere di pelo piø lungo
e forte , di un bigio­bruno , e con coda assai piø
grossa e pelosa. Nutrendosi egualmente ai domesti­
ci di sorci talpe lucertole ed altri animaletti, non
manca di nuocere ai volatili ed ai piccioli quadru­
pedi , quelli sorprendendo nei nidi , e questi nel
covo distruggendo. Quindi per non far mancare le
propagazioni cotanto necessarie , si faccia guerra
a sì infido e nocivo animale , cui debbesi piø to­
sto attendere allo agguato che in caccia aperta ri­
cercarlo. La sua distruzione nou sarà mai abba­
stanza raccomandata.

La carne di questo animale viene da molti man­
giata , e della pelle pur cavasene qualche gros­
solano impiego.

PARTE! DECIMASETTIMA
Capitolo I.

Discorso su la Storia Naturale dei Volatili.

Da quanto troviamo consacrato nella estesa Sto­
ria Naturale possiamo a buona ragione desumerne

,

che la parte attenente ai diversi quadrupedi se non
fu affatto estinta , nondimeno potrà reputarsi quasi
al termine. Non così avventurosi potranno stimar­
si gli ornitologisti sì antichi che moderni , dap­
poichØ tutto dì novelli uccelli si presentano , la
di cui descrizione manca nelle grandi opere. Le
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specie dei volatili venti volte e piø maggiori di
quelle dei quadrupedi non poche varietà ci pre­
sentano , e quindi solamente col tempo e col cor­
so dei secoli resterà a sperarne una compiuta Sto­
ria ; imperciocchØ soggette a piø varietà per con­
seguenza necessaria della legge delle combinazio­
ni , il numero dei resultati si accresce in ragio­
ne piø o meno grande degli elementi che lo com­
pongono.

La Natura sembra che abbiasi prescritta una
misura nei quadrupedi; ed una moltiplicazione con­
tinua nei volatili : questi molto numerosi ed in co­
piose specie divisi figliano in gran numero, e quelli
ben di rado e prolificando in ristretto numero po­
che varietà subiscono. Il maschio e la femmina nei
quadrupedi poco differiscono , e negli uccelli ne
Ł sensibile la diversità nei colori nella grandez­
za e nel canto ; nŁ in essi basta un solo per co­
noscerne la specie , Ł mestieri del maschio Ł del­
la femmina..

Sarebbe ardua impresa se io volessi ai miei Let­
tori presentare una compiuta Storia su i volatili;
solamente intendo loro descrivere la natura , gli
istinti , i costumi, le abitudini e le varietà di quel­
le specie che nelle nostre contrade abitano o che
s�incontrano nelle diverse cacce, a solo oggetto
di facilitarne sempremai la prolificazione o la re­
golare loro uccisione ; perocchØ alcune spezie me­
ritano di essere rispettate in certo proporzionato
numero per non estinguerle essendo permanenti,
e per altre di passaggio in alcune stagioni ne Ł
permessa la maggiore loro uccisione. Le specie
permanenti facili alle aggressioni de’ cacciatori ven­
gono totalmente distrutte per non potere emigrare
come agli altri volatili di transito, i quali o poco
si fermano nei nostri siti o sanno nascondersi in
luoghi meno accessibili agli attacchi dei cacciatori.
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Descriverò adunque lutto ciò che potrà ritor­

nare interessante agli amatori della caccia dettato­
mi dallo studio dal confronto e dalla esperienza
su questa importantissima parte.

Capitolo 11.
Distinzione della Uccellagione.

Gli uccelli debbonsi distinguer in utili ed in
distruttori o di rapina. Dei primi debbesene avere
somma considerazione e risguardo , e dei secondi
procurarsene scempio e distruzione , perchŁ a quel­
li recano morte e disturbo nella prolificazione. A
qual fine ci limiteremo alla descrizione di una
parte di quei utili e piø ricercati dai Cacciatori;
die se di tutte le specie vorremmo parlare , usci­
remmo dai limili dieci siamo proposti. Essi sono;La Lodola ­ Il Tordo ­ La Tortora ­ La Qua­
glia ­ Il Francolino ­ La Pernice ­ La Slama ­ Il
Fugtano ­ La Beccaccia ­ Il Beccaccino ­ Il Piviere ­
La Folaga ­ La Gallinella ­ L Oca ­ L anitra.E non c per altro a tacere dei piø nocivi on­
de aversene conoscenza , e dar loro morte quan­
do potravvisi riescire.

. L’ àquila ­ Il Nibbio ­ L Aston ­ Lo Sparvicre­
II Gufo Il Carro ­ La Cornacchia ­ La Pica.

Basteranno questi pochi a dimostrare la indole
e le abitudini di tutti gli uccelli rapaci , ailine
di determinarci alla loro piø possibile distruzione
o persecuzione , senza di cui gli altri uccelli non
potransi mai moltiplicare.

Capitolo III.
Su la provenienza degli Uccelli.

Non poche dubbiezze e non poche discussioni
sonosi ognora agitate tra Cacciatori su la prove­
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nienza dei volatili affine di convenire con quai
venti essi viaggiavano o se pure coutravvŁnlo a­
vessero fatto il loro cammino.A mio credere simili discussioni sono bene inu
tili se per poco rivolgevi il pensiero alle stagioni
in cui gli uccelli muovono. Il desiderio di muta­
re clima parte da una causa generalissima , ed o­
pera su di ogni specie ed ogni individuo separato
dalla propria specie , ed in essi rinnovasi due
volte per anno , cioŁ , in autunno cd in primave­
ra. Un tale bisogno Ł si polente in loro , che in
dette stagioni anche quelli che si tengono da noi
prigionieri mostrano una iuquieliludiuo assai viva.Lo istinto in essi regola i movimenti, ma pure ven­
gono loro imposti dal mancamento dei rispettivi vi­
veri, dal freddo o dal caldo die 1 incomoda nelle re­
gioni in cui stanziano, e perciò si risolvono a par­
tire e ridursi ove migliore e comodo rendesi il
vivere loro. Riuniscono i Irgli e loro comunicano il
desiderio di partire cou unirsi ad altre famiglie
della medesima specie per potere iu maggior trup­
pa e con piø fot za ai nemici di loro resistere.
Se le due stagioni dunque sono quelle che deter­
minano le partenze , avuto risguardo alla posizio­
ne topografica in cui ci troviamo , tosto conosce­
remo cou quali venti essi viaggiano. I movimenti
senza dubbio si eseguono dal Nord al Sud , e
vice versa ; e come da Borea sono spinti ad Au­
stro, e da questo a quella, non Ł a dubbiare essi
correre col vento da retro ; uŁ parmi mai a po­
tersi credere die i volatili vogliano amare una
maggior fatica a muovere conila vento , ma do­
versi solamente ammettere quanlevolle il vento sia
impetuosissimo a noD viaggiare , oppure viaggian­
do , prenderlo a fianco. Dalla esperienza dei fatti
poi non cade verun dubbio dovere cosi, andare la
cosa , dal perche quando nella stagione brumale
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�odia Aquilone e le nevi appariscono su i monti
ed il freddo fassi piø sentire, allora le beccacce
vengono in abbondanza ; e se dal Settentrione a
noi provengono , non Ł a sostenersi cbe possano
col Sud­Ovest , o col Sud Est viaggiare ; al piø
sarebbe ammessibile il solo Nord­Est. Le quaglie
poichØ muovono dai climi del Sud con venti Au­
strali a noi giungono in primavera , e ne parto­
no con quei del Nord , col Nord­Est. Come dun­
que possiamo certificare cbe i loro movimenti sie­
no sempre conira il vento regolati ? Pure non Ł
a negarsi vederli giugnere nel nostro regno in vari
punti , ma ciò derivare piø dalla posizione topo­
grafica pe’ luoghi bagnati o circondati in piø punti
da mare , che da forza di venti. Mi occorre os­
servare specialmente vedersi la caccia volare con­
travvento , quando meramente vi Ł astretta dal
Cacciatore in giornale di solfi impetuosi per tran­
sitare a picciole distanze , ma per tutta altra ca­
gione sono per sostenere di viaggiare a seconda
dei venti , perchŁ a noi vengono le beccacce con
venti boreali e le quaglie con gli australi , e si­
milmente ogni altro volatile. La rispettiva loro
stazione o nidificazione vieppiø contestano questa
mia pratica e ponderata convinzione.

I volatili transitano o appaiati o a stormi, oppure
in famiglie unite. Quei di alto volo come le anitre
le oche gli storni le pavoncelle i pivieri le lodole
ed altri simili sen vanno in compagnie numerose.
Le quaglie d�altronde amano unirsi in piø nume­
ro , e così da un luogo all� altro emigrano. Le
beccacce consuetamente vanno a pariglie , e se altre
vi si accoppiano non molto lungi tra loro sen vola­
no. Pure queste loro determinazioni sono comanda­
te dalla imperiosità dei venti, dei freddi, de�geli e
de� ghiacci. 1 volatili che vengono ad abitare selve
boscaglie alboreti sovente a noi arrivano isolata­
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mente , in dettaglio o alla spicciolata ; altresì se­
guono il comando delle due anzidette stagioni , e
se ritardano di alcun tempo lo Ł a cagione che si
rimangono in luoghi piø elevali ed a noi propin­
goi , ove trovano nutrimento ed una temperatura
di aria a loro propizia. ¨ d� uopo perciò per­
suadersi che l� asprezza del tempo ed il soflìare
de» venti regolano i movimenti della caccia vo­
lante.

Capitolo E%’.

La Lodala.

Molti nomi sonosi a questo uccello dati, e mol­
le specie se ne contano. Solo diremo di quelle
che fra noi sono piø frequenti.

L� Allodola de� Campi Alauda arvensis , Terra­
gnola , Cucciarda.

Rostro diritto a forma di lesina con mascelle
eguali e separate nella base non tanto debole. Un­
ghia posteriore piø diritta c piø lunga del dito ;unghie anteriori cortissime ed alquanto curvate ­
Lingua assai larga dura e forcuta ; le nari roton­
de e mezzo scoverle ; due Feltrici esteriori bian­
che nella coda tra le dodici penne che la com­
pongono sono quelle che regolano il volo nelle va­
rie direzioni , come il timone regola il corso e le
direzioni della barca. 11 fondo delle piume neric­
cio , e nei lati intermedi della coda di un bruno
di ferrugine ; diciolto penne nelle ali ; sono que­
sti i caratteri di quasi tutte le lodole. I maschi
alquanto piø bruni delle femmine anno un colla?
re nero , con piø bianco nella coda , piø grossi ,
e cantano assai bene.¨ un uccello quasi comune in tutti i luoghi
dello aulico Continente, dimora nei campi, e d au­
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tunno che d� inverno giace nelle stoppie in com­
pagnia.

I Greci nc conoscevano solamente due specie ,Fona che aveva un ciuffetto sul capo appellataMauda cristata; Monnezzaro, Cococcina ; e l�al­
tra senza ciuffo la già d� innanti descritta.

II numero delle lodole Ł si grande , che i Cac­
ciatori ne fanno esterminata uccisione con lo ar­
chibuso , e non poca preda con le reti e con la
fiaccola in buie notti. Nei trasandati tempi si pren­
devano col Falcone , ed oggidì con la opera della
Civetta pur molle se nc mancano.

Partono dai luoghi settentrionali nella line di
settembre ed a noi giungono nei primi dì dell� ot­
tobre; buona porzione ne rimane nelle nostre cam­
pagne , ed altra si dirige al mezzogiorno; in feb­
braio ripartono dal Sud, fra noi arrivano nel mar­
zo , e quindi proseguono il loro viaggio per tro­
varsi nella primavera in luoghi piø freddi. Alcu­
na di esse piø tarda a muovere si rimane nei no­
stri campi e vi nidifica. Regolarmente le lodole
fanno due covalo e spesso anche tre , per il che
il loro numero Ł abbondantissimo. La prima co­
vata si compie nei principi di aprile, l� altra ap­
pena allevati i primi figliuoliui. Per riscaldare
meglio le uova espongono i nidi ai raggi solari.La femmina depone da quattro a cinque uova. Il
maschio stimolalo in primavera dallo amore si ele­
va in volo, canta, e scoprendo la femmina si pre­
cipita , e con essa si accoppia.
La lodola in gabbia impara diversi canti di uc­

celli e li ripete esattamente. Grandi passaggi ne
osserviamo nelle Puglie , negli Abruzzi , non che
nella Sicilia , che per fino si va in barche ad in­
contrarle per mare, e moltissime se ne ammazzano.

L�Allodola cappelluta non s’ingrassa mai, però
canta piø soavemente delle altre. Come profitta
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lungo le vie dei grani indigesli che cerca nello
sterco dei cavalli , così non Ł buona a mangiare.

Nel numero delle Allodole ,van pure comprese
la Covarella , Alauda ncmorosa , la Calandra, A­
lciuda calandra ; il Calandrino ed il Calandrouc
tutti a noi ben conosciuti e per le forme , e per
le loro particolarità ; e di questi ultimi la Puglia
e la Sicilia ne abbondano.

v
Capitolo V.

Il Tordo.
Viene dai naturalisti distinto in quattro spe­

cie� Tordo, Tordaccio; Turdus vtscivorus� Tor­
della , Calandrote , Turdus pilaris , che Ł il Kra­
tnctsvogcl dei Tedeschi � Il Sassello , tordo sa­
cello , malvizzo , Turdus Iliacus � Il tordo mu­
sico, Turdus musicus, che Ł il Grivc dei Francesi,

Alcuni naturalisti nella specie dei tordi vi com­
presero anche i merli molto fra di loro diversi ,
in mentre oggi i moderni li anno distinti in al­
tra separata famiglia. Gli attributi in generale del­
le succitate quattro specie nel nostro clima cono­
sciuto , sono ,Rostro rotondo ed a coltro , apice della ma­
scella superiore con intaglio ed inclinato , fauci con
ciglio.

Sibbene i tordi ed i merli al dire di Plinio vi­
vano in società , pure le loro piume sono affatto
diverse. Quelle dei tordi sono brune piene di mac­
chie e sul petto sprizzate di picciole chiazze in
certo modo regolarmente disposte; ed allo oppo­
sto i merli le anno uniformi e soltanto variate in
parti notabilmente piø grandi. Il maschio à il bec­
co c le palpebre gialle , e le piume di un nero
denso , la femmina Ł meno densa, c ve ne sono
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pure col capo bianco o tutte bianche , ma tra noi
raremcnte si osservano tali varietà. I lordi vivo­
no in società , ed i merli sempre timidi solitari
ed inquieti si vivono nelle selve temperate di Eu­
ropa lungo i canali o in folti siepi. Dimesticati ap­
prendono facilmente a parlare.

I tordi generalmente sì maschi che femmine àn­
no la medesima grossezza , e cangiano egualmen­
te colore nelle diverse stagioni; anno tutti la pri­ma falange del dito esteriore unita a quella del
medio , gli orli del becco incavati verso la pun­
ta. Vengono appellati baccivori per esser le coc­
cole il prØcipuo loro sostentamento; pur mangia­
no inselli , bacche di vischio di ossiaoanta di sor­
be di ginebro e di lauri. La loro carne Ł assai
saporita , specialmente poi quella del sacello no­
stro malvizzo , e del Grive dei francesi, i quali
molto si somigliano, viaggiano insieme, e di rado
nidificano nei nostri paesi. A noi arrivano nel tempo
delle vendemmie nei primi dì di ottobre , e sen
partono sul finire di marzo e principi di aprile.

Con molta arte nella primavera i nidi fabbrica­
no di argilla al pari delle rondini con radichelte
di alberi , muschio e fieno attaccati ai piø alti ra­
mi dei carpini e dei cerri , che il piø impetuo­
so vento non può svellerli. Nei primi di maggio
la femmina depone cinque uova , covate le quali
altrettanti ve ne depone la seconda volta, esse so­
no di un guscio finissimo di un verde chiaro scre­
ziato di macchiette rade e rotonde , or brune ed
or pavonazze. Dopo quattordici giorni di cova na­
scono i piccini.¨ falso che i tordi sieno sordi , come credono
alcuni Autori. 0 bene esperimentato che corrono
al richiamo e fuggono ad ogni rumore , tanto che
molto travaglio arrecano al Cacciatore che li per­
seguita.
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Il tordo si rŁputa il propagatore del vischio ,

perchŁ ne mangia il seme in abbondanza , non lo
digerisce , e lo evacua sa le piante , laonde ric­
ucendo a se fatale e ad altri uccelli dissesi Tur­
dus siii necem cacat.

Gli antichi Romani i tordi tenevano in gran
conio. Delle migliaia con dei merli ancora rac­
chiudevano in una ttccelliera. In quella godendo
di libertà , pascolo abbondante e scelto vi som­
ministravano , e grassissimi divenivano. Le vivande
migliori che vi apprestavano erano di miglio e di
fichi tagliuzzati con farina a guisa di pasticcio ;
oltre a ciò orbacche di lentisco di mirto di edera
ed altro per farli bene ingrassare. Traversava la
uccellerà un rigagnolo di acqua corrente e lim­
pida , e s� infrascava di verdirami e verzure per
rendere meno spiacevole la loro schiavitø. Poche
finestre avevano construile a non potere vedere la
campagna , nŁ i boschi , nŁ altri uccelli , onde
non affliggersi della loro prigionia , e così meno
ingrassare. Cercavano altresì di non mai spaven­
tarli con rumori ed altro , e se i piø grassi do­
vevano toglierne , li facevano destramente passare
in un� altra picciola e contigua uccelliera. Fuori
tempo di passaggio li vendevano a piø di trenta
soldi 1� uno , ed esorbitante guadagno questo com­
mercio procurava.

Il tordo à un volo disuguale obbliquo e tor­
tuoso ; ma che alcuni Cacciatori vogliono stimarlo
piø difficile a spararsi delle beccaccine , io credo
che di gran lunga ingannansi.

Vengono nello autunno da climi settentrionali
del Mar Baltico , dalla Lapponia , dalla Siberia,
dalla l.ivonia in tutta la Europa. Sono sì abbon­
danti su la costa meridionale del Baltico , che
Klein assicura in ogni anno consumarsene in Dan­
zica 80,000 coppie. Dopo passato lo inverno
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nella primavera ritornano al Nord. Molti ne pi­
gliano nelle Isole di Ponza Ventotene Pantelleria
e Malta , ed in questa ultima stormi immensi ve
ne giungono in ottobre e novembre col vento del
Nord­Ovest. Non camminano d� altronde con la
regolarità dei venti , piuttosto le loro partenze
vanno determinale da intemperie di aria o da mi­
nacce di procella. Nella parte settentrionale del­
1� India i lordi vi restano in tutto 1� anno nŁ mu­
tano mai clima , come lo stesso Klein pretende.

Capitolo VI.

l.a Tortora.
Abitano le tortore nelle contrade calde e tem­

perate dello antico continente, migrano sempre iu
compagnie , ed i nidi formano in folti boschi su
di alti alberi. Durante la estate dimorano in pae­
si freddi. Se ne trovano, nel Nuovo Continente c
per (ino nelle isole del Mare del Sud. A noi giun­
gono in primavera , e sen partono nella (ine di
agosto. Si appaiano e nidilìcaoo nei nostri paesi

,

c qualcheduna ve ne rimane nello inverno.
Sono assai tenere nei loro amori. Il maschio co­

mincia col salutare la sua femmina prostrandosi a *
vanti di essa per piø di diciolto volte; e con fle­
bili. lamenti questi saluti accompagna. La femmi­
na fa sembianza di esservi insensibile, ma ben to­
sto la sua commozione appalesa con dolci e la­
mentevoli suoni , ed una volta gli amorosi piace­
ri gustati non piø il tenero compagno abbandona,
prodigandogli carezza c baci e dividendo insieme
le cure della famiglia,A due specie si riducono. La prima Ł la (or­
torcila comune , c la seconda chiamasi lorlorella
con collarino , perchŁ sul collo porta una soita
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eli collarino nero. Si accoppiano indistintamente e
producono gli ibridi , che fecondando sempre ri­
tornano alla razza delle madri nel proseguimento
delle generazioni. Pongono giø solamente due uo­
va a non piø di due volle per anno nelle calde
contrade o nelle uccelliere ove facilmente si ad­
dimesticano. Ginepri , piselli , legumi con altre
semcnzuole mangiano , c con piø predilezione il
cimino al pari dei colombi.

Il rostro nericante 5 l� iride rossa / le rematrici
ed il groppone di un bigio­fosco ; la coda cene­
rognola ; le retirici laterali con punta bianca ; le
unghia fosche ; sono i speciali loro attributi.

I latini la nominano turlur , e quella con col­
lare Columba risoria. I Francesi tourtcrcllc. I Te­
deschi turici , iurlcl­taubc. Gli Spagnuoli ortola o
tortora. Gli Inglesi turilo , turile dove.

Molti uccelli stranieri vi anno relazione, ed al
pari dei colombi molte varietà presentano.

II volo della tortora Ł rapido e serpeggiante ,
e molta destrezza si richiede nel cacciatore per po­
terla uccidere.

Capitolo VII,
La Quaglia.

¨ detta dai latini colurnix ; dai francesi caillc’,
dai spagnuoli cuadcrvi ; dai tedeschi wachtcl ; c
dagli inglesi quail.

Male a proposito fu da Teofraslo datole il no­me di pernice nana , supponendo che come a spe­
cie di uccello spolverizzalore appartenesse alla fa­
miglia delle pernici. Ma per quanta analogia vi
fosse fra di" loro , trovansi pure non poche disso­
miglianze ; e perciò dai moderni naturalisti fu sti­
mala e collocata in specie separata.

La quaglia à piedi nudi , corpo grigio macchia­
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to , sopraciglia bianche , reltrici con margine e
lunetta di color ferrugine , lo spazio dietro agli
occhi pennuto , ed il maschio a la gola bruna con
anelli listati di nero.

Essa e poco socievole , e non si unisce in com­
pagnia se non con la giovane covata per la neces­
saria assistenza di madre , o quando la medesima
cagione opera su tutta la specie per attraversare i
mari e passare da un clima all’ altro alfine di ap­
prodare in un istesso paese. I maschi con molto
ardore cercano la femmina , nŁ veruna ne preferi­
scono , cessato il desiderio amoroso tra i due ses­
si viene rotta la società , anzi il maschio respin­
ge la femmina a colpi di becco, non prende cura
della famiglia c sembra fuggirla (a). Pure i parti
non avendo piø d� uopo delle core della madre
T abbandonano , e tra loro si separano; Ł la so­
la inclinazione a viaggiare iu certe stagioni che
li spinge ad unirsi. Se alcuna delle giovani qua­
glie viene allevata in gabbia , giunta 1� epoca del
partire , si Ł osservata passeggiare , dibattersi e
tentare di fuggire per circa trenta giorni, grande
inquictitudine mostrando ; dopo il qual tempo re­
starsi trista melanconica e pur si morire per la
privazione di libertà. Amano viaggiar di notte e
raremente di giorno vedesene alcuna giugnere. Du­

(a) Questa asserzione viene in parte smentita dai miei
esperimenti. Nello agosto le quaglie stanziano sempre ap­
paiate maschio e femmina, e se questa cova in dello mese
il maschio non mai l�abbondona ; tanto che dai cani forzato
diffìcilmente si leva in volo, in vece velocemente correndo
per terra con molte giravolte scansa le persecuzioni di loro.
Piø essendomi avvenuto di uccidere la femmina , che le
uova covava, il maschio non si Ł allontanato da quel luo­
go , e la compagna col canto appellava e ricercava. Non
Ł dunque si volubile ed infedele come dai piø si sostiene.Le fa pur compagnia se nello inverno nelle nostre con­
trade si rimangono.
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rante la state si avvicinano in contrade seltentrio­
nali , cd in inverno nelle meridionali. Quando pe­
rò trovano di che nutrirsi , o come bene ricove­
rarsi tra le erbe , porzione De rimane nei nostri
paesi , e lutto lo inverno vengono da noi incon­
trate. D� altronde nelle medesime nostre contrade
cambiano sito a cagione dei geli e delle nevi, o
del piø o meno freddo , tanto che necessitate ad
abbandonare le terre maggesate, si traslatano per
fino nei terreni littorali, ove si ricoverano tra le
piante marittime , ed anche fra le alghe nei limi­
ti del flusso e riflusso. Le piø che fra noi per­
mangono sono special niente quelle che per troppo
grassezza non anno potuto determinarsi a viaggia­
re , o perchŁ appartenenti alle ultime covate non
forti senti vansi a lungo tragitto.

Le quaglie assai dormono nel corso del giorno,
ed il cambiare dimora Ł loro comandato dalla pro­
gressione del ricolto per migliore nutrimento. Mi
Ł stato d� uopo osservare quando la primavera Ł
scorsa piovosa , allora per 1� abbondanza delle er­
be essersene una maggiore quantità restata nelle
nostre campagne. Il frumento la canapa il miglio
le uova di formiche le bacche dei rovi dei mirti ed
altre frutta sono la ordinaria loro nutrizione

e

se una terra niente per loro produce immani inen­
ti F abbandonano.

Aristotele dice , che in Grecia vi abbondavano
nel mese di agosto e nei principi del settembre.
In Slesia arrivano in maggio , e sen vanno in fi­
ne di agosto. Nella campagna di Roma giungono
nel mese di aprile , così pure in tutto il nostro
regno , ed il transito loro perdura in tutto il me­
se di maggio. Nelle nostre campagne tra le stop­
pie nidificano e con piø abbondanza nei luoghi
irrigabili , e nei principi del settembre a tutto
1� ottobre muovano per ritornare al Sud. I loro mo­
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dimenìi sono regolali dalla stagione piø o meno
piovosa , e dalla piø o meno frequenza dei ven­
ti Boreali. In sostanza non vi sono epoche fisse
per la loro partenza , ed Ł forza a convenire ef­
fettuarsi a seconda della temperatura del clima e
della maturità dei ricolti per nutrimento delle
quaglie clic sono piø o meno avanzale.

Gli antichi mettevano in dubbio che le qua­
glie fossero di passaggio. La esperienza di mol­
ti viaggiatori non che la pratica dei cacciatori
ànno dileguata ogni incertezza. Su lutto il Lito­
rale del nostro regno, e nelle nostre isole cotante
se ne prendono con le reti, che sarei per dire,
di essere un attentato alla loro riproduzione. L� uso
delle reti per ogni sorta di caccia Ł assai noci­
vo , perchŁ pochi volatili sfuggono a siffatto modo
d’ insidie , in mentre che sotto lo archibuso mol­
ti se ne salvano e per la malizia loro istcssa, e per
la poca destrezza dei cacciatori , non che per
le soventi variazioni delle polveri. DacchØ le reti
sonosi propagate non piø abbondanza di caccia­
gione espcrimentiamo nei nostri luoghi, di modo
che la caccia può dirsi diventata piø una passio­
ne ideale che un pratico divertimento.

Sorprende ad alcuni come la quaglia infingar­
da per natura possa sostenere dei lunghi tragit­
ti ; Ł perciò a non negarsi che la imperiosità dei
climi loro comanda ogni movimento , ed il gran
numero che ne perviene e ne parte dalle isole co­me la Sardegna , la Sicilia , Malta , Rodi , Ca­
pri , Ponza , Ventotcne e dello Arcipelago dimo­
stra evidentemente , che i loro passaggi sono piø
o meno numerosi a seconda dei venti. E ripor­
tandomi a quanto ò accennalo nel Capitolo III.
di questa parte , aggiungo che le quaglie preci­
puamente non mai viaggiano con contrari venti,
che se vento contrario loro tocca a correre, nei
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vari viaggi facilmente naufragano e cercano immer­
ge nelle acque aiutarsi con le ali , ciò che à fat­
to supporre ad alcuni , che stanche dal cammino
avessero messa un’ala al vento e l�altra nel mare
per riposarsi , in mentre la contrarietà dei venti
Ł che le abbatte e sommerge. Ed a seconda di es­
si ora approdano in un luogo ed ora in un altro
piø abbondantemente; come in Provenza non giun­
gono col Nord­Est , ed in Malta sì ; come col
Sud­Est vi ritornano, perchŁ con questo vento
non possono ìb Barbcrìa recarsi. Col Sud­Ovest
passano nello Egitto in Etiopia e su le coste del
Mar Rosso, cioŁ, nei paesi in cui esse abbondano.

Le quaglie sono mollo calorose e feconde , e
come non si appaiano ed i maschi sono in piø
abbondanza , così variando con piø femmine si
accoppiano, lo che influisce alla loro immensa pro­
lificazione. Non gelosia , non rivalità vi esiste fra
di loro , e se di morale mancano , eccedono nel
fisico pei loro amori. Un maschio arriva in una
giornata a replicare fino a dodici volte i suoi con­
giungimenti. Ciascuna femmina depone da quindi­
ci a venti uova nel suo nido , che scava nella
terra e lo fodera di erbe e di foglie , nasconden­
dolo il piø possibile all’ occhio degli uccelli pre­
datori. Le uova sono sprizzate di bruno sopra
un fondo grigio , e la cova dura per lo spazio di
tre settimane. Nei climi freddi appena depongono
da sette ad otto uova. I parti uscendo dal guscio
sono in istato di correre , seguendo la madre che
fra non guari abbandonano. Si crede che possa­
no fare due covale per anno. Fra i Ire a quattro
mesi i figli sono in forze a poter viaggiare. Il
canto del maschio Ł tutto aflaltp diverso da quel­
lo della femmina , e se il Cacciatore imita il cri­
cri della femmina; il maschio da quasi un miglio
lontano sen viene sì velocemente che giugne ad in­

Vol. I. Fi
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vestire lo uccellatore , e per tanta sua ardenza
incontra o prigionia o morte. Nelle gabbie le qua­
glie non mai prolificano ; sii gli alberi non po­
sano , e rarissime nei boschi se no trovano ; la
femmina benanche accorre al canto del maschio.
Ingrassano piø delle pernici , ma la loro carne
non Ł si buona come a quella. Il poco moto ed
il molto sonno sono cagioni del loro ingrassamene
to. Vivono a non piø di cinque anni per effetto
del loro carattere melanconico e litigioso. 1 Ro­
mani si divertivano a farle in pubblico combat­
tere per ispirare del coraggio ai giovani. Tale era
la politica di quei tempi , che Augusto punì di
morte un Prefetto di Egitto che comperò un uc­
cello di questi divenuto celebre per le sue vitto­
rie , e che lo fece servire in tavola ; anche ai no­
stri giorni in Italia si veggono di questi tornei.

Nella isola di Capri nel 1825 avanti di me fu­
rono prese due quaglie l una bianca e l�altra gialla
screziale nella medesima guisa delle comuni , che
comperai e donai ad un Inglese mio amico.

Su di questa specie di volatili si narrano cose
non poco favolose , che per brevità taceremo ; e
se mi sono di molto dilungato l� Ł stato per es­
sere le quaglie una delle piø abbondanti e diver­
tite cacce del nostro regno.

Capitolo Vili.

Il Francolino.
I naturalisti non si accordano su questa specie,

poichØ a molti altri diversi uccelli danno il nome
di Francolino. Olina Linneo e Brisson lo collo­
carono tra le pernici , e varie descrizioni ne fe­
cero. Buffon però lo a a noi significato nella ve­
ra sua esistenza, c come praticamente Io conoscia­mo in Sicilia.
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11 Francolino , Telmo francolinus , con gola ed

addomine nericci, con coda a forma di cuneo, con
piedi nudi , con isproni che mancano alle femmi­
ne , e con cute papillosa intorno agli occhi , Ł
quello precisamente che conosciamo , e di cui nc
facciamo gran conto. A pure le sopraciglia quasi
nude e le ciglia brevissime ; le quattri rematrici
brevi cd i piedi rossi. La sua piuma Ł mollo bel­
la con collare di colore rancio. La sua grossezza
sorpassa quella della pernice. La femmina Ł piø
picciola c nel colore delle piume piø debole e
meno variata , ed in tutto il suo corpo si osserva
un colore nericcio misto di bruno­di ferrugine.

I francolini vivono di grani e possonsi alleva­
re in uceelliera ove sienvi delle picciole celle per
appiattarsi o nascondersi con della arena sparsa e
con alcune pietre di tufo. La femmina depone da
maggio a giugno sino a dodici uova porose e di
un bigio­gialliccio. Non sussistono che nei paesi
caldi , qpme in Spagna in Italia e nella Sicilia
precipuamente. Nei contorni di Tunisi , in Rodi,
in Samos , nella Barberia e nella isola di Cipro
alcuni se ne veggono , ed ove si trovano pernici
si trovano i francolini.

Si pretende che la sua rarità in Europa unita
al buon sapore della carne, tenuta in pregio pres­
so i gastromaniaci , anno dato luogo a rigorose
proibizioni di ammazzarli , e da ciò esserne deri­
vato il nome appropriatoglisi di Francolino , per
la specie di franchigia sotto la salvaguardia di ta­
li proibizioni.

II loro grido non Ł un canto , ma un fortissi­
mo (ìschio che si fa da lontano sentire. Anno la
stessa durata di vita delle pernici. Amano luoghi
acquosi , tuttochØ non sieno palustri. Il loro nido
scavano leggermente a forma di un fossetto, e lo
riempiono di gramigne e di pappo di cardi.
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Bisogna avere molla cara a propagare un sì

pregevole uccello , forse anche piø del fagiano
istesso

­,
e se tale non vuossi estimare, la prefe­

renza merita per la sua rarità.

Capitolo IX.
La Pernice.

Gli antichi anno molto parlalo della pernice ,
e tante cose anno delle ; che i moderni le anno
tenute per favolose. Certo Ł che abita nei luoghi
temperati della Europa e della Russia Asiatica ,
e che nelle due Sicilie ne abbondiamo ; così po­
tremo mettere da banda il favoloso, e restringerci
a ciò che di vero abbiamo potuto osservare.

La pernice Tctrao rufus , à piedi nudi con spro­
ne , macchia nuda e sanguigna sotto gli occhi ,coda a color di ferrugine , petto bruniccio , pie­
di bianco­verdicci , ed alle femmine mancano gli
sproni. Il maschio Ł piø grande della femmina ,ed oltre alla collana nera, sotto di essa vi à delle
strisce variate di nero , che procedono verso il
petto a forma di cuneo.

Questi uccelli si cibano di frumenti secchi e
teneri , di semi di ogni pianta , di formiche ed
altri insetti*

Viene la pernice noverala tra gli uccelli spol­
verizzalori. 11 suo volo Ł pesante , ma rapido.
Fa le sue uova in piana terra sopra foglie gros­
solanamente ordinate, ed in luogo ben difeso da­
gli uccelli rapaci. La specie Ł lasciva oltre ogni
credere. Nella stagione degli amori i maschi si
battono furiosamente. Si accoppiano con la fem­
mina aprendo il becco e tirando la lingua. De­
pongono le femmine da quindici sino a diciotto
uova di un grigio­verdiccio , talora le lasciano
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cadere dovunque si trovano , ed anche ne fanno
senza la concorrenza dct maschio.

Aristotele pretende che il maschio per godere
della femmina vada a guastarle le uova. Lo istin­
to di nascondere le uova Ł nato perchŁ altri ma­
schi soprannumerari vanno a disturbarle , cercan­
do loro accoppiarsi nel tempo della covatura ,ma non mai lo stesso compagno che à prescelto ,dappoichØ se ciò fosse vero non avrei trovati in­
sieme e maschio e femmina durante la cova , ed
in sì buona intelligenza , che forzali dai cani non
volevano punto volare nŁ disunirsi , anzi ò ragio­
ne da crederli fra foro amorosamente tigali , dai
perchŁ anche i maschi ò rinvenuti nei nidi a co­
vare altre uova che la sua femmina aveva per la
facilezza di farle deposle in altro vicino nido. G
se pure in buona intelligenza non fossero andati ,
certamente non avrei le madri ed i padri trovati
in unione dei perniciotli quando già questi dive­
nuti adulti seguivano i genitori. Quindi Ł a con­
chiudersi che appaiate le pernici non piø dividon­
si , e che godendo dei loro amori , le cure della
prole sieno a carico comune.

11 maschio nel tempo del suo amore c tanto inci­
talo , che al canto della femmina da motto lungi
si precipita per fino ad investire 1� uccellatore che
la voce di essa sa imitare. E se piø maschi cor­
rono per lo stesso oggetto si azzuffano si battono
aspramente e si sconfiggono. La femmina iu vece
se vede che il proprio maschio volesse di altra
andare in cerca , gli si fa iunanli, e con carezza
e tenerezze lo induce a restare e di sŁ sola a go­
dere. Lo ardore di tutta la specie Ł tanto piø
forte per quanto Ł piø caldo il china iu cui stan­
ziano. Alessandro Severo si divertiva a far com­
battere i maschi delle pernici in sua presenza.

Il gran filosofo greeo Ł giunto a dire che le
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femmine pur concepiscono e producono delle uova
slanto sottovento dei loro maschi, o quando que­
sti passono su di esse volando , come avesse vo­
luto significare che una corrente di aria impregna­
la di corpuscoli fecondatori del maschio fosse sta­
ta bastevole a fecondarle. Si crede in vece che
abbia voluto intendere, la femmina deporrc le uo­
va senza la concorrenza del maschio , lo che Ł
pur troppo vero , perchŁ anche nelle uccellicre da
per se sole le depongono.

I naturalisti a molte specie estendono le per­
nici. Noi ci limiteremo a quelle che abitano nel­
le nostre contrade, e comunemente conosciute sot­
to ai nomi di coturnice , ossia , la pernice greca
piø grossa di ogni altra , di barlavclla pernice
rossa piø abbondante delle altre, e di grige

,

ap­
pellale starne.

Le prime due specie prolificano nei monti al­
pestri ove souovi rovi cespugli ed altre piante,
durante lo inverno si ricoverano nelle rupi favo­
revolmente esposte, c poco si allontanano, e nel­
la estale discendono nei piani dei­ monti stessi per
dare nutrimento alle loro famiglie. La loro car­
ne prende sapore da ciò che mangiano, e quelle
che si pascono di semi di piante aromatiche anno
miglior gusto. Le rosse piø delle grige resistono
al rigore dello inverno. Scacciate dal cacciatore
nelle sommità , volano nei precipizi e quindi ri­
salgono. Forzate nelle pianure , se sono vivamen­
te cacciate , rifuggono nei boschi ed anche posa­
no sugli alberi per nascondersi, lo che non pra­
ticano le grige. I costumi ed il naturale delle ros­
se sono dissimili dalle grige. Sibbene vanno in
compagnia non molta buona intelligenza regna fra
di loro , poichØ le rosse meno docili stanno po­
co lontane 1� una dall� altra , e non partono tutte
insieme, e divise solamente si richiamano nel tem­
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po dei loro amori, o quando una covata ancora
non adulta sia stata sperperala. 11 maschio spes­
so abbandona la femmina quando sta occupata a
covare. Si propagano anche nei. parchi e molte
cure addimandano, come in altro luogo sarà detto.

Facilmente si addimesticano ad onta di essere
nemiche della schiavitø , ma vi si riesce sempre­
ehò si usano mezzi piø uniformi alla propria li­
bertà , che se diversamente praticasi sanno piut­
tosto morire , che una rigorosa schiavitø compor­
tare , per fino giugnendo da per sŁ a rompersi
il capo.

La pernice bianca Ł una varietà della stessa
specie , non pertanto la testa i piedi ed il becco
conservano i medesimi attributi delie altre.

Capitolo X.
La Pernice Grigia Starna *.

¨ questa una specie tutta diversa dalla perni­
ce rossa , ma pure di un naturale egualmente man­
sueto a quella, e si familiarizza facilmente, cia­
scuna famiglia vive in una sola truppa , che vie­
ne chiamata volala , o compagnia. Lo amore che
1’ à formata, lo amore la divide, ed i membri di
essa si separano a due a due quando adulti pos­
sono prolificare. Agevolmente ne� principi della
state piø compagnie di esse si riuniscono, e piø
numerose divengono per poi separarsi nell� anno
seguente. Stanziano in paesi fertili di grani ed in
terre bene coltivate ed ingrassate per trovarvi buon
nutrimento di fromenli ed insetti , forse i sali
dello ingrasso sono altresì analoghi al loro tempc­

* In latino perdix\ in francese perdrix qrise �, in spaglino­
lo perdiz ; in tedesco Wild­liun , o feld­hun j in inglese
partridge.
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rameuto. Amano aperta campagna , e solo nellemacchie o boschi rifuggono quando sono persegui­
tale dal Cacciatore o da uccelli rapaci. La nottenou passano mai nei boschi. Si appaiano nella fi­ne dello inverno dopo i geli nei climi piø freddi^ma nel nostro regDo nei primi di febbraio sonosigià appaiate. Pure i maschi si battono per conse­guire in preferenza una femmina, ed anche le fem­mine fan delle uova senza la concorrenza del ma­schio. Vivono in unione ed in rigorosa fedeltà.Construiscono il loro nido non con molta accora­tezza o apparecchio , appena un poco di erba opaglia sbadatamente disposta nella orma di un bueo cavallo in un volo di terra loro basta senzamestieri di altro. Le femmine piø avanzale in età
il nido vanno a situare con piø diligenza in luo­go ove le acque nou possono inondarlo e sommer­
gerlo, o riparato da qualche cespuglio per nascon­dere la prole agli assalti dei nemici. La esperien­za fa pure i volatili esperti e guardinghi alle al­
trui insidie. Fanno da quindici a venticinque uo­va , ma non molte ne depongono nelle prime co­vate. Le uova sono pressochØ del colore di quel­
le del colombo. Covano in circa a tre settimanenn poco piø o meno secondo la stagione piø omeno calda.

La sola femmina s�incarica di covare, nel qualtempo le cascano tutte le piume del ventre,* Ł as­sidua nŁ abbandona le uova senza pria covrirledi foglie. 11 maschio s�.assene sempre vicino al ni­do , e si unisce alla compagna quando lo abban­dona pel bisogno di nutrirsi, e preferisce ad ogni
altro piacere le penose cure di buon marito. I
parti appena nati camminano per terra , e soven
te su di essi trasportano parte del guscio da do­ve sono usciti. Il maschio su lo istante divide con
la madre le cure di allevare i parti, ed insegua­
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fio loro a nutrirsi e come a procurarsi il nutri­
mento raspando con le loro ugnc la terra. Si piaz­
zano sovente i piccioli sotto le ali del padre e
della madre con le sole teste in fuori, e se ven­
gono sforzati dal cane il maschio vola per primo,
posa a circa trenta a quaranta passi, e spinto dal­
lo amore della prole spesso battendo le ali Vien­
ne coraggiosamente incontro al cane. La femmina
per lo piø parte dopo , e velocemente correndo
per terra va a ritrovare i figli , li raduna e li
allontana , in mentre che il maschio viene dal ca­
ne perseguitato e dal cacciatore. ¨ tanto lo amo­
re della prole ohe spesso due diverse covate in­
contrandosi fortemente tra loro combattono.

Nascono i perniciotti coi piedi gialli , quindi
diventano biancastri , poscia imbruniscono, ed in
ultimo a tre o quattro anni sono atfatlo neri. Qne­
sto Ł un indizio certo per conoscerne la eia, che
eziandio conoscesi dalla forma dell� ultima penna
dell� ala , che dopo la prima muda Ł aguzza , e
1� anno seguente Ł interamente rotonda. Dopo tre
mesi mettono il rosso al lato delle lempia tra 1 oc­
chio e l� orecchio , e pria di tal tempo sono as­
sai dii icati ; temono il freddo la umidità e diffi­
coltano a volare. Dispersi allora dal cacciatore
sanno tosto riunirsi , chiamandosi col canto. 11
maschio canta quasi simile alla femmina ; si co­
nosce per un sprone ottuso che à in ciascuno pie­
de ; e per una macchia nera a forma di ferro di
cavallo sotto il ventre che la femmina non à. I
maschi sono sempre un terzo piø di numero del­
le femmine , perciò si debbono cercare di ucci­
dere col mezzo del richiamo , a cui si dà il nc­me di Canterella , e le vecchie sono sempre le
migliori per richiamare.

Le starne sono uccelli sedentanei , non si sco­
stano , nŁ mai si allontanano molto dal proprio
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paese. Si vuole che vivano «ino a scile anni, sib­
bcne Olina pretende che giungono a dodici ed a
quindici di vita. Possonsi propagare nei parchi
ai pari dei fagiani. La carne Ł esquisita perchŁ
sugosa e non grassa. Anno vcntidue penne in cia­
scuna ala e diciotto nella coda, di cui le quattro
di mezzo sono del colore del dorso, cioŁ, di ferru­
gine. Le aperture delle nari nella base del becco
nascoste per metà sotto un coperchio dello stes­
so colore che il becco piti molle, che. nelle galli­
ne. Lo spazio che Łtra l�occhio e l� orecchio sen­
za piume , Ł di un rosso piø carico nel maschio
che nella femmina.

11 nostro regno di molto abbonda di questi uc­
celli dilettevoli pei cacciatori , c di delizia pei
gastromaniaci , con 1� uso però delle reti e dei lac­
ci vanno quasi distrutte alla giornata, nŁ alcuno
no prende cura per propagarne nei parchi. Simi­
li ai fagiani ed ai francolini meriterebbero una
franchigia per le insidie che impunemente loro si
tendono.

Nella specie delle pernici grige abbiamo anche
la grigia bianca , cioŁ , che il fondo delle sue
penne Ł bianco e screziato al di sopra similmen­
te che alla grigia. Aristotele e lo Scaligero ne an­
no ragionato. In Francia Ł stala pure osservata la
piccioia pernice grigia piø piccola della nostra
anche nel becco che Ł piø allungalo e pel colore
dei piedi giallo , di passaggio in diversi luoghi,
e che viaggia a stormi , ma che molta relazione
à con le nostre, poichØ al richiamo della Canta­
rella , si sono in truppe buttate allo intorno di
essa , e quindi ne sono ripartite. Altra razza in­
termedia puossi dire la pernice di montagna, che
non partecipa nŁ di quelle rosse , nŁ della star­
na , a cui volontieri tra essa si mischia.

Molte altre specie nc sono stale scoverte dai
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scrutatori della natura , cbe non menzioneremo
perchŁ in luoghi da noi lontani , e pur lontane
dallo scopo che ci siamo proposto.

Capitolo XI.
Il Fagiano *.

Fu denominato 1� uccello del Fasi , perciocchØ
alla piima spedizione degli Argonauti nella Col­
chide fu dai prischi Greci ritrovato risalendo quel
fiume onde giungere in Coleo su le rive di esso.A cagione della bellezza vari della specie ne tol­
sero , e regalo ne fecero alla propria patria.

I piø bei fagiani pure ai nostri dì vengono re­
putati quelli della Colchide o Mingrelia. Sparsisi
quindi nello Occidente della Grecia sonosi per qua­
si tutto il mondo diffusi e propagati, specialmen­
te nella Media favorevole ad ogni sorta di uccel­
li ; e molti in Africa e nelle diverse parti di Eu­
ropa in Spagna in Italia nelle campagne di Roma
nel Milanese in Germania in Francia in Inghilter­
ra e nelle vicinanze di Napoli se ne trovano sper­
perati. Si vuole che nella Irlanda non ve ne sic­
no , che rari fossero stali tempo fa nella Islesia
ed anco in Prussia; ed il Duca Federico averli
propagali sotto grandi proibizioni nella Sassonia.

Debbesi non pertanto convenire, che in alcuni
paesi non sonosi punto moltiplicati a cagione di
essere stati ridotti a solo esclusivo diritto dei Mo­
narchi e di alcuni gran Principi , i quali a pro­
pria cura e spese li anno, e nello stato domesti­
co ed in quello salvalico , allevati ; di presente
formando l� ornamento delle sontuose mense di lo­

* in latino phasinnus\ in tedesco fusati) in inglese phea­
sant ; in francese faisan.

Digitized by Google



236
ro. Non in tulli i luoghi essi possonsi propaga­
re , cd a molti ad onta di grandi dispendi Ł loro
riescilo vano ogui tcntamento.

Il Fagiano P/iasianus Colchica*, Ł di grossez­
za del gallo ordinario , e per bellezza da dispu­
tarla al pavone, nobile nel portamento, Ł di an­
datura egualmente grave; le piume assai vive; co­
lore rossiccio vario­pinto; capo verde turcbinic­
eio , guance con cute nuda e liscia e papillose ;
coda in forma di cuneo. À l� iride gialla , le det­
te guance papillose rosse con punti neri, nei vec­
chi pendenti e rugose ; una linea dalla narice fin
sótto 1� occhio di un verde nero , il resto del ca­
po ed il collo verde­dorati , che secondo i vari
punti di vista riflettono ora il turchino cd ora il
violetto ; il petto il dorso il groppooe di un gial­
lo di arancio pallido splendente ; le penne Tenta­
trici brune con macchie giallogne , 1� addomine ed
il crisso bianchi , le penne rettrici lunghe con fa­
sce nere trasversali , e piedi con isprone.La femmina Ł con coda piø corta , con le guan­
cŁ piumose , piø picciola del maschio ; ed à il
bruno il nero il rossiccio ed il grigio variamen­
te misti.

Difficilmente i fagiani si addimesticano , pur si
’ pretende che vengano accostumali di accorrere al

fischio quando debbesi loro somministrare il nu­
trimento ; non volentieri si sottomettono al ser­
vaggio , amano la libertà ed abborrono la schia­
vitø, tanto che in essa ridotti tentano sempre d� in­
frangerla. Amano nello stato selvaggio stare nei
boschi in pianura. Di notte si appollaiano su ta
pinta degli alberi , e vi dormono con la testa sot­
to l�ala. Il grido del maschio Ł tra quello del
pavone a quello della gallina di Numidia, in con­
seguenza poco piacevole. La femmina non ne à
quasi. Fuggono 1� uomo , e fra sŁ si schivano; di
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marzo o di aprile il maschio cerca la sua femmi­
na. Nello stato selvaggio non ne a che una sola;
l� uomo però lo à ridotto nella dimestichezza ad
averne per fino a diece , lo che si Ł vantaggio­
sissimo alla prolificazione esperimenlato.

La fagiana fa da sŁ sola il suo nido con pa­
glie foglie sterpi ed altre simili cose , e lo pre­
ferisce ad ogni altro artificiosamente construito.
Fa le uova una sola volta T anno sino al numero
di venti , sihbene alcuni naturalisti lo fanno giun­
gere à quaranta e cinquanta se la fagiana si esen­
ta dal covare. Le cova per ventiquattro giorni ,sono men grosse di quelle della gallina, ed il gu­
scio Ł anche piø sottile di quello del colombo ;
di colore grigio � verdiccio sprizzato di picciole
macchie brune. Pur si Ł esperimenlato non dover­
sene alle fagiane far covare piø di diciollo a ven­
ti , ed anche meno. Si nutrono di ogni sorta di
grani o di erbaggi , amano pure le ghiaude , le
uova di formiche ed altri animalctti , prediligono
i ruscelli le sorgenti le paludi e molto ricercano
le canne , c piø di ogni altro le sponde dei fiu­
mi. 11 freddo Ł loro molto contrario.

La caccia del fagiano Ł sempre preferibile nel­
lo autunno , tempo in cui Ł piø grasso. Questo
uccello vive da sei a sette anni incirca , ed al­
cuni pretendono che la sua età si conosca dal nu­
mero delle fasce trasversali della sua coda.

Altrove parleremo del modo come moltiplicarsi
e come doversi cacciare. .

’
.

Vi sono i fagiani bianchi che si vuole essere
provenuti dalla Fiandra , ed anche da luoghi piø
settentrionali; i maschi talvolta mostrano su la te­,
sta i colori di quelli ordinari , e le femmine so­
no sempre piø bianche dei maschi , lo che si os­
serva in tutte le altre specie , che anno ognora
piø bianco nella piuma dei maschi. Vi sono pure
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dei variati di colore nati dallo accoppiamento del
fagiano bianco con l’ordinario. La forma e la gros­
sezza van di paro nelle specie, ma i variati non
sono buoni nella prolificazione.

Oltre al fagiano variato abbiamo eziandio quel­
lo dorato o tricolore col ciuffo, ed il nero e bian­
co della China , non cbe moltissimi uccelli stra­
nieri che vi concorrono in somiglianza, di cui non
occorre far menzione potendo il lettore ricorrere
alla grande storia naturale per saziare ogni qualun­
que curiosità.

Capitolo XII.
La Beccaccia *.

Fra tanti volatili di transito la baccaccia viene
piø estimata dai cacciatori per la eccellenza della
sua carne c per la facilità di cacciarla e di pren­
derla nelle insidie a cagione della quasi sua stu­
pidità. Abita le contrade del Notjl , e passa pei
nostri boschi dalla metà di ottobre sino al finire
del gennaio seguente , ove rimanesi a seconda dei
gradi di freddo e di gelo su i monti o su le col­
line, e nei forti diacci scende pure nei piani. Dal­
la metà del marzo a quella dello aprile ritorna dal
Sud al Nord, e si ferma ancora su le sommità dei
Pirinei e delle Alpi.

Le beccacce arrivano di notte od una ad una
o a due a dne, e raremente di giorno. Nondime­
no ne ò vedute in giornate con tempo nuvoloso
giungerne unite insieme a stormi di nove a dodi­
ci e fermarsi nei boschi di pianura. Esse si na­
scondono sotto le grandi siepi nei boschi cedui ed

* In Ialino, scolopax ruslicola , perdix rustica

;

in ita­
liano beccaccia , acceggia , arciera , pizzurda\ in tedesc o
schnepjfe , gross­schnepffe, bergschnepffe , in inglese, rood­
cock \ in liancese bŁcasse , anticamente lØquasse.
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in quei di allo fusto , e nella fine dello autunno
preferiscono quelli in dove vi sono molte foglie
cadute , o che ’avvi molto terriccio. Si accovaccia­
no in tutto il giorno , e solamente volano quan­
do vengono dui cani scovale o dal cacciatore scon­
trate. Abbandonano i luoghi reconditi e le bosca­
glie al fare della notte, e si diramano in sili sco­
verli nei viottoli nei parchi nei lunghi corsi di
acqua nei contorni dei boschi umidi ed in tutto
altro terreno ore possono beccare e nutrirsi, c se
il becco ed i piedi si abbiano lordali in cercan­
do del cibo s introducono in nitide acque e colà
lavansi e ripnlisconsi.

Nel volare la beccaccia balle le ali, e nei bo­
schi di alberi di alto fusto vola (lifilata, ed in quei
cedui od ìq altri cospersi da siepi e da boscaglie
fa spesse giravolte. Si piomba o si asconde die­
tro ai cespugli o agli alberi per scansare Tocchio
del cacciatore ; ad onta di un volo rapido non
vola a luogo nŁ molto in alto ; al piø le ò ve­
duto volare in circa a due miglia di distanza, quan­
do forzate in riva di alcun fiume sieno stale co­
strette a dirigersi verso i monti circonvicini. Spes­
se fiate nel piø forte del volo si lascia in guisa
di un corpo abbandonato a tutto il suo peso , e
si accovaccia per camminare dopo pochi ­ minuti
con molta celerità affine di allontanarsi dal sito
ove si Ł posata. Quindi alza il capo guarda esplo­
ra in tutti i lati e poscia immerge il suo becco
nella terra. Nella stagione brumale se pure siesi
posala su qualche collina o spianata rapidamente
camminando si riduce e si asconde nelle valli ove
sono cespngli e sieponi alti a guarentirla dalle per­
secuzioni dei cani e dei cacciatori. Plinio l à pa­
ragonata alla pernice per la prestezza del suo cam­
mino. Allo avvicinarsi della notte o ali ali)» i suoi
movimenti sono assai piø rapidi, e pressanlemen­
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te in quelle ore ama cambiare di luogo. Quando
vi Ł luce di luna le beccacce passeggiano tutta la
notte cercando il loro nutrimento , ed il plenilu­
nio di novembre fu perciò detto , la luna delle
beccacce , appunto allora molte se ne prendono
nelle insidie o con reti o con gli archetti.

I luoghi abitali dalle beccaccie facilmente si ri­
conoscono dalla loro stercorazione di fecce larghe
bianche c senza veruno odore. Si cibano di vermi,
e di succhi di terra , nŁ sono del parere di al­
cuni naturalisti che ammettono cibarsi pure di se­
menti di grani di frutta od altro , dappoichØ la
forma del loro lunghissimo becco assai tenero in
punta non potrà mai permettere di cibarsene. So­
no i vcrmicciuoli che prediligono e che assortisco­
no frugando col becco in terre molli e fangose­,
ed anco in praterie bagnate e cosperse di escre­
menti di vacche e di bufale. ¨ a convenire dove­
re le beccacce ritrovare il loro cibo piø con l’odo­
rato e col tatto che con la vista j imperciocchØ
la punta del becco piø carnosa che cornea ficcata
nella terra e quella che ne ritrova i vermi , cui
certamente non potrà vedere sotto ai fanghi ed al­
le terre umide che gliele somministrano.

II becco della beccaccia Ł rozzo e dentalo nei
lati della estremità , incavato nella lunghezza di
scanalature profonde ; la mandibola superiore for­ma sola la punta tonda del becco sorpassando la
inferiore, che Ł come tronca , e viene ad adattarsi
sotto una commessura obbliqua. La testa Ł piø
quadrata che tonda , ceneregnola al di sotto con
linee trasversali grigio nericce, la palpebra inferio­
re bianca , il vertice la cervice il dorso e le pen­
ne che coprono le ali di un misto di nero di gri­
gio e di ferrugine , il mento bianco grigio , e la
gola con macchie minute scure e ferrugine ; la co­
da Ł rotonda composta di reltrici nere macchiate
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come le rematrici nel solo margine esteriore, aven­
ti però gli estremi al di sopra bigi, e bianchi al
di sotto: e sebbene Aristotele ne assomiglia la piu­
ma a quella del Francolino , nondimeno io ne ò
osservate sino a tre e quattro specie per le diver­
se tinte tratteggiale dai belli effetti di chiaro scuro
tendente piø al rosso , altre piø al bigio , altre
piø alla fuliggine ed altre piø al fosco; ed anche
una di fondo afTalto bianco e screziata similmente
alle sdire nel 18’20 la uccisi nei vigneti presso
Gaeta. Era forse questa una varietà accidentale.
11 corpo della acceggia Ł sempre carnoso e grasso
su la fine di autunno e nella maggior parte dello
inverno ; ella Ł una delle piø ricercate vivande
ad onta che la sua carne sia nera, ma la Ł soda
e molti giorni si conserva. Le materie digerite de­
gli intestini fanno la delizia dei golosi. Abita in
tutto il vecchio e nuovo mondo, e tal caccia nel­
la Italia e nelle nostre province continua a passa­
re in tutto lo inverno. Nella primavera le beccac­
ce se ne ritornano appaiate , ed allora volano ra­
pidamente , come se avessero fretta di ritornare ai
loro abbandonati asili di solitudine tanto agogna­
ta , ed in quel tempo appena nel giorno si cela­
no nei boschi , ed in tutte le notti viaggiano per
ridursi a nidificare nelle piø alte e solitarie mon­
tagne verso il Nord.

La beccaccia fa il suo nido per terra compo­
nendolo di foglie o di erbe secche frammischiale
di stucchclli di legno e senza arte situandolo a
piŁ di un albero o sotto una grossa radice. Vi
depone quattro o cinque uova bislunghe piø gros­
se di quelle del piccione , di un grigio rossiccio
con macchie scure : covate schiudono dopo tre
settimane ; dischiuse tosto gli uccelletti abbando­
nano il nido e corrono coperti di sola lanugine ,
od appena le ali impennate cominciano a volare.

\ol. I. !G

Digitìzed by Google



242
Il padre e la madre non li abbandonano fino a
tanto che abbisognano di soccorso, e quantunque
solitari e selvaggi sono costanti e teneri in amar­
si. 11 maschio non mai staccasi da accanto alla
femmina nel tempo della cova. Si Ł veduto com­
battere per gelosia i maschi l’uno conira 1" altro,
pungersi col becco, a restarne uno di essi abbat­
tuto. Lo amore dunque desta il coraggio anche nei
piø timidi e stupidi volutili.

Fondati su la esperienza non possiamo conve­
nire esservi piø specie di bcccucce , posciachŁ mi
Ł occorso osservare di essere le piø grandi quel­
le che prima arrivano , e piø picciole le ultime,
e queste differire solamente nel colore dei piedi
tendente al turchino da quelle piø grosse che li
anno quasi simile al color di rosa. Forse la dif­
ferenza di essere una piø grande dell’ altra nasce
dalle covate avvenute in diverse epoche o dallo
essere alcuna piø vecchia delle altre , e perciò
doversi conchiudere una esserne la specie. Le va­
rietà nel colore della piuma tanto bianca che ros­
siccio sopra rossiccio essere accidentale. Intanto
esse indistintamente si accoppiano e prolificano e
per nulla differiscono nei caratteri e negli at­
tributi.

Capitalo XIII.
Il Beccaccino *.

Considerato questo uccello nella sua figura si
potrebbe prendere per una piccioia beccaccia, ma
esso à costumi diversi da quella. Il beccaccino non
frequenta i boschi , meno in alcuno pantanoso ,
ticnsi sempre in luoghi paludosi , nelle praterie,

� In italiano anche Pizzardetla; in Ialino scolopax gal­
linngo ; in francese bØcassine , in inglese snide , o snipe

;

in tedesco schnepffein , H’asserschnepjje.
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ed in tolte altre terre bagnate o fangose tra erbe
tra vinci od al limitare dei liumi. Sollevandosi
eoi volo in alto lo estende a perdita di vista ;non abita su i monti, ed in tutto dimostra un na­
turale diverso dalla beccaccia.
A il rostro bruno con estremo nero e ruvido,

il mento bianco gialliccio, la gola grigia con mac­
chie brunicce , il petto e 1� addomine bianchi, le
penne rematrici bruno­bigicce al di sopra , e gri­
ge di fumo al di sotto , nelle prime delie quali
il margine esteriore Ł bianco ; le piume scapola­
ri lunghe piø scure delle rematrici , e col margi­
ne esteriore giallognolo ; le reltrici nericce con
macchie rossastre e con gli estremi bianco giallicci;
le piume che coprono le ali e le rematrici nella
parte interna anno la punta bianca.

Nel nostro regno i beccaccini giungono nei prin­
cipi del settembre dopo le prime piogge, ma in
abbondanza se ne veggono dallo autunno in poi
sino a tutto il mese di marzo , tempo in cui fan­
no ritorno verso il Nord da dove provengono (a).
Nella Francia nella Svizzera anche in Gei­mania
ed altrove se ne incontrano nei luoghi paludosi
ad uno ad uno , e non mai a piø di cinque o sei,
ma nelle nostre maremme abbondano sfffattameute,
che nel mese di novembre specialmente ne ò ve­
duti volare a stormi di circa cinquanta a cento ,
e svolazzare pei pantani , ed ora posarsi in un
sito , ed ora in un altro , ed essermi riuscito uc­
ciderne in un sol colpo tre quattro sino a sette.
Anche nel mese di marzo epoca del loro ritorno
similmente vagano in numerose compagnie , e nei
pantani’ eziandio alla spicciolata ne volano in gran
numero , c di rado isolatamente se ne incontrano.

(a) In vari anni ò ucciso i primi beccaccini sul finire
di luglio e nei principi di agosto , bene inteso non mai
a piii di due o tre per volta.

Digitized by Google



24 i
In due sole specie viene il beccaccino distinto

dai naturalisti ; cioŁ , in beccaccino reale , ed in
picciolo beccaccino denominato il Sordo ; ma una
terza specie sarei per annoverarvi , ed alle altre
anteporla. Intendo parlare del così detto volgar­
mente starnotto ; che tra noi passa nel settembre
e nell� ottobre di notte tempo , non si ferma c ra­
re volte qualcheduno incontrasene di giorno , ma
nella fine del marzo , e precipuamente nello apri­
le , trovansene nei pantani ed in ogni altro luogo
acquoso , poichØ corre in preferenza nei corsetti
di acqua limpida , o nei fienili che contengono
molli di simili corsetti o che sieno stali da ac­
que inondati. ¨ un uccello assai delizioso a cac­
ciarsi , mentre per lungo tempo si fa dal cane cer­
care , e quasi sempre puntare , vola diritto e con
poca rapidità , e non fa le giravolte del beccac­
cino. Si trova per lo piø appaiato o in compa­
gnie sino al numero di dieci e piø. Si conosce
a prima levata , stanlechŁ in volando alza e spie­
ga la coda in guisa di un ventaglietlo , mostran­
do altresì le dieci penne bianche che in essa vi
sono come ad una artificiosa nocchetla. A la te­
sta piø grossa , il becco piø doppio e piø corto
del beccaccino; il petto e l’addomine di un gri­
gio­bruniccio con trasversali bigicci , e la piuma
nel totale del corpo piø scura di quella del detto
beccaccino , e nel mozzo delle rematrici delle ali
emerge del bianco. La carne piø grassa e piø
sugosa Ł piø pregiata , e puossi ben calcolare di
un terzo piø grosso del beccaccino , che a giu­
sto titolo i francesi lo appellarono doublØ bØcas­
sine per la sua grandezza , e gli Italiani Pizzar­
done , forse per avere il becco piø doppio e piø
corto del beccaccino medesimo. In molti paesi era
sconosciuto affatto , come in molti altri non si
avverte e si confonde con la specie dei beccacci­
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ni reali , in mentre à non poche differenze nelle
proporzioni del corpo e nella piumagione e nei
costumi. Per altro alcune analogie serba col bec­
caccino amando pure luoghi umidi fangosi innaf­
fiati , e con correnti di acque chiare e nette, pra­
terie fienili biade irrigale , sponde di fiumi , ed
anco ne� fossi si riduce.

Da noi facilmente fu nominato starnotto , dal
perchŁ si fa cacciare e fermare similmente alla star­
na , e dura a levarsi e vola diritto parimente a
quella , la piuma nello insieme Ł screziata nel me­
desimo modo a quella della starna , e dà sola­
mente un poco piø nel cenericcio vario­scuro , e
siccome quella nel volare apre e presenta le pen­
ne rossacee della coda , così lo starnotto ne mo­
stra le bianche.¨ la caccia piø divertita elle possa farsi in apri­
le sì per godere di un ammaestrato cane, che pel
proprio godimento. In detta stagione di primave­
ra dal Sud ritorna al JNord da dove erane nello
autunno partita , epoca in cui quivi trovasene gran
quantità ed assai grassa e delicata a mangiare, co­me mi Ł stato da vari distinti viaggiatori o cac­
ciatori assicurato.

INei beccaccini non si distingue il maschio dalla
femmina , ed al pari della beccaccia ve ne sono
di varie grandezze , Ł tra quei sordi trovansene
pure dei piø piccioli. Sono queste certamente va­
rietà accidentali.

11 beccaccino oltre a cibarsi di vermi , ama an­
cora gl� insetti ed i serpentelli. Compone il suo
nido con erbe secche e piume , nel quale la fem­
mina vi depone quattro a cinque uova olivastre
con macchie scure. Disturbata nel tempo della co­
vata alza con grido particolare il volo , e poi
scende con estrema velocità.

Olire allo anzidetto specie di beccaccini altre
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ne tengono distinte, come il Brunetto, quello del
Capo di Buona Speranza , del Madagascar e della
China , pei quali limandiamo il nostro Lettore alle
grandi opere di Storia Naturale , volendoci mera*
niente occupare di quelle specie che frequentano
le nostre contrade, e che praticamente conosciamo.

Capitolo XIV.
Il Piviere.

Nei volatili piø che in ogni altro essere creato
predomina lo istinto sociale , da cui’ nc nasce la
piø costante unione e la uniformità dei gusti e
dei piaceri , la costanza di scambievole attacca­
mento , ed un mutuo consentimento in tutte le
operazioni della loro vita. Alcuni volatili solamen­
te si riducono nello stato di società in talune epo­
che o stagioni piø per lo bisogno di dovere emi­
grare in regioni lontane , che per amore intrinse­
co o volontario. Tali sono le quaglie , ogni altro
uccello acquatico , e quasi tutte le specie di spol­
verizzatori , i quali si costituiscono in società a
solo line di guidare e di proteggere le famiglie
di loro , sino a tantochØ non cessi un tal biso­
gno ; cessato alfine pure si separano, ed appaian­
dosi vanno a stabilire altre famigliuole , che tutte
della specie seguono le medesime leggi.

I Pivieri pare che sieno costanti amatori della
società perchŁ vivono sempre in compagnia , uni­
ti viaggiano e non mai separansi , se pure da for­
ze maggiori non vi vengano sospinti. Essi giun­
gono nelle nostre province in numerose truppe
durante le piogge di autunno, e buona parte dello
inverno vi passano ; frequentano i luoghi umidi e
le terre fangose ove vi rinvengono vermi ed in­
setti , cibo da loro preferito. Simili alle beccac­
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ce in ogni mane si recano nelle acque per lavar­
si il becco ed i piedi imbrattati di terra in esse
frugandoli. Le budella dei pivieri si trovano sì
voli , che alcun naturalista à creduto potersi nu­
trire di aria , opinione da molti altri confutala
Con avere dimostrato di accadere ciò, perchŁ pro­
babilmente la sostanza liquefatila del verme tut­
ta in nutrimento convertesi. ¨ poi incontrastabi­
le che questi uccelli con la sola acqua vivano fi­
no a dodici giorni sopportando un lungo digiu­
no. Come essi vanno in gran numero così man­
cando di pastura quasi ogni giorno cambiano di
sito , c quando le nevi tra noi cominciano a ca­
dere , lasciano le nostre contrade , e s� indirigo­
no in climi piø temperali. Ripassano quindi in
primavera sempre a truppe , c non mai Łmmi av­
venuto vederne isolatamente.

Posati in terra i pivieri non restano mai fermi
cercando ognora di che nutrirsi , ma se il Caccia­
tore li avvicina parlando o zufolando , spinti dal­
la curiosità , si fermano , alzano il capo e guar­
dano j in questo modo facilmente si sparano , e
molli se ne uccidono. Vengono al richiamo, e gran
quantità se ne prendono con le reti , ove sono
pure attirati da forme artificiali o da alcuno di essi
a bella posta piazzato nella rete per zimbello.

Questi uccelli abitano in quasi tutta la Europa
e sono comuni nelle paludi vicino a Napoli ed in
ogni altra parte del regno. La carne c esquisitis­
sima , e Belon attesta che ai suoi tempi un pi­
viere vendevasi quanto un lepre , e che i giovani
erano piø preferiti.

Vanno nelle contrade settentrionali a stabilire
le loro covate ed allevarvi gli uccelletti. Dimo­
rano nelle terre della Lapponia ed in altre del
Nord della Europa ; in Asia ed in America pur
ve ne sono.
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Il Piviere , Charadrius pluviali

s

, à il rostro e
le unghie nero­brunicce ; il mento le palpebre e
le tempia quasi bianche ; il collo punteggiato di
bruno­gialliccio pallido; il petto e 1� addomine
bianco­giallognoli, ed i piedi grigi ­di fumo; lo
penne remalrici brune col gambo macchiato bian­
co ; quelle che coprono le ali colore delle rema­
trici e con punte bianche ; le rettrici egualmente
brune con macchie bianche al margine. Il corpo
bruuo­bigiccio con numerosissime macchiette ver­
de­giallicce e bianche esistenti nel margine di
ogni piuma.

La femmina depone quattro uova nel suo nido
conslrutlo fra� cespi , le quali ànno un colore mi­
sto di cenerino di macchie bruno­nericce.
La famiglia dei pivieri Ł estesissima e compo­

sta di un grau numero di specie , di cui il Let­
tore mi saprà buon grado che ne tralasci la enu­
merazione e la descrizione per maggiore brevità.

Capitolo XV.
La Folaga.

Troviamo che i naturalisti abbiano in questa
specie annoverati altri uccelli acquatici che vi an­
no relazione per costumi per istinti e per attri­
buti , laddove non poco differiscono gli uni dagli
altri ; perciò ci ristringeremo a parlare dŁlie spe­
cie piø comuni che abitano nelle nostre regioni ,e che interessano la generalità dei Cacciatori.La folaga nera , Fulica atra , à il rostro bian­
co­verdiccio , la fronte bianca , il capo il collo
ed il dorso neri ; il petto l� addomine ed il cfis­
so cenerognoli , il margine delle ali bianco , ed
i piedi verde giallicci con una membrana tesa dal­
1 uno all altro dito. Vive nei luoghi acquosi di
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Europa di Asia e di America. Vola coi piedi pen­
denti. Si vuole che faccia sino a Ire covate 1� an­
no , ed essere perciò abbondantissime , come os­
serviamo in tutti i nostri laghi , e precisamente
in quei di Patria di Licola di Agnano del Mate­
se ed in altri del nostro Regno. Forma il suo ni­
do fra le canne in riva delle acque , e vi depone
sino a quattordici uova , e lo costruisce con can­
ne e giunchi intralciati, e come lo abbandona in
tutte le sere, lo copre in avanti con filetti di
giunchi o di erbe. Appena gli uccelletti sono nati
seguono la loro madre ehe li conduce all’acqua,
e fatti grandetti si separano da essa che si dedi­
ca a novella prole.

In ottobre le folaghe abbandonano i paesi fred­
di e le montagne , e vengono a passare tutto lo
inverno nelle nostre contrade ; i loro viaggi si li­
mitano dai monti al piano , e molte ne rostano a
nidare tra� canneti vicini ai laghi ed ai pantani.
Si cibano d�insetti acquatici, di pesciolini, di se­
mi e di radiche di giunchi ; da ciò nasce non es­
sere la loro carne molto pregiala. Non pertanto
i Cacciatori sono smaniosi di farne strage nei la­
ghi , perciocchØ tal caccia assai diverte gran nu­
mero di essi richiedendo per spararle eon barche
o canotti su i laghi. Corrono le folaghe su l�ao­
qna , nuotano e si tuffano ancora , e costrette ver­
so la terra si elevano in volo , e così fansi bel­
lamente e piø diverlitamente sparare. I maschi so­
no sempre piø grandi delle femmine. Anno il ven­
triglio quanto a quello della gallina , ed entro vi
si sono trovate ancora erbette acquatiche miste
con ghiaie. �

Sul finire del marzo cominciano a muovere pef
Nord , ed in fine di aprile anno disertato dai no­
stri paesi.
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Capitolo XVI.
La Gallinella.

La famiglia delle gallinelle Ł bastantemente nu­
merosa , e vicn distinta in terrestre ed acquatica,ma esse vanno tulle noverale nel genere del Rol­
lo , perchŁ oltre di essere geueralmente simili per
costumi ed abitudini , si rassomigliano nello ave­
re il corpo sottile e come rappianato nei fianchi,
la coda cortissima e quasi senza , la testa piccio­
la , il becco simile per forma piø o meno allun­,
gaio o meno grosso , le dita dei piedi senza mem­
brane , le gambe sopra al ginocchio spogliate di
piume , e volando le lasciano penzoloni ; ale pic­
ciole e concave , volo corto ed incerto , infine
tutte anno fra di loro una gran rassomiglianza.

La Gallinella Folaga Gallinella , bulica fusca,
della dai Francesi youlc d cau , à il rostro simile
alla fronte di un verde ulivo scuro , i piedi dello
stesso colore , ma piø chiaro; il corpo di un ver­
de­ulivo fosco al di sopra, c grigio ­di piombo
al di sotto frammischiato di bianco per le piume
piombine che anno T apice bianco ; la piegatura
delle ali bianca , le rematrici fosche , delle qua­
li la prima col margine anteriore bianco ; la pri­ma e 1� ultima retti ice bianche , le protettrici in­
feriori della coda nere.

11 maschio Ł piø grande , e nei colori piø ani­
mato , il becco verso la fronte di un rosso­ cari­
co­incarnato. La carne Ł delicatissima.
Le gallinelle abitano in tutti i luoghi ove stan­

ziano le folaghe , ed amano sempre i siti piø na­
scosi , come canne giunchi c folte erbe. Per ter­
ra camminano velocemente , c sono sì tarde a vo­
lare , che si contentano a farsi dai carii prende
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re in bocca. Vivono di pescicoli c di piante in
tutti i luoghi meridionali di Europa.

Capitolo XVII.
L� Oca *.

Se vorremmo l�oca riguardare nello stalo di
dimestichezza , a quante reminiscenze non ci ri­
durrebbe ? Celebrata negli antichi tempi si mostrò
socievole e suscettiva di un forte attaccamento.
Per la sua vigilanza fu sempremai decantata , in­
dipendentemente della buona qaalità della sua car­
ne e del suo grasso. Le sue piume servirono ad
un comodo riposo ed alla mollezza , ed altre fu­
rono lo istromento alto a perpetuare i nostri pen­
sieri , i fatti dei passati e dei presenti tempi ,
le istorie , le arti , le scienze ed ogni altra co­
sa che alla umana vita si appartiene. Ma tutta al­
tra essa si mostra nello stato sabatico , che sem­
bra invece fuggire la vista dell� uomo , e feroce
e selvaggia piø di ogni altro uccello si manifesta.
Le oche si veggono tra noi passare nell� otto­

bre e nel novembre a schiere numerose , e calare
nei piani seminati a biade per devastarli, e gran
danno arrecare allo agricoltore , costretto a dover
piazzare delle guardie nei campi onde spaurac­
chiarle e farle fuggire per non vedere decimate le
ricolte ed in tempi umidi sdradicati tutti i semi­
nati. Pure vanno a posarsi nei laghi e nei pan­
tani piø di notte che di giorno a solo oggetto di
stare in maggiore sicurezza.

Le oche volano agilissimamente con moto lie­
ve e senza fare alcuno istrepito o fischio con le

;
* In tedesco wild­ganz , schncc ganz ; in spagnuolo an­

sar bravo ; in inglese wild goase , greilagg ; in italiauo
oca salvatila ; in francese oie.
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ali. Viaggiano ognora schierate in ordiue geome­
trico disponendosi in due linee ohblique, e for­
mando pressochØ un angolo ottuso ; prescelgono
questa disposizione forse piø favorevole per fen­
dere l� aria con minore fatica , e ciò osservasi sol­
tanto quandd esse muovono in gran numero. So
poi sono in poca quantità , e a non piø di alto
a dieee , si schierano ad ordine di battaglia , e
cosi volano di giorno e vengono da tutti osserva­
te. Quando vanno formate ad angolo la prima a
fendere l�aria stancandosi va a riposarsi nell’ ul­
timo posto , e viene tosto da altra sostituita. Se
accade poi che alcun branco sia di notte rimaso
su i campi seminali , ed altro ve ne giunga vie­
ne con molti clamori accolto e con tanto istrepito
da fare supporre esservene delle migliaia. Allor­
quando in primavera fanno ritorno non si fermano
che ben poco su le nostre terre , anzi pochissime
se ne osservano a passare. Dotale di linissimo udi­
to e di gran circospczione sanno ogni insidia schi­
vare , e per cui la caccia di esse ne diviene assai
difficile. Una fra loro sta sempre in ascolta col
capo diritto, ed avvisa le altre se scorge pericolo
o aggressione.

L�oca salvatici , anas ansar , à il becco semi­
cilindrico , corpo cenerognolo meno denso al di
sotto , i piedi incarnatini , le unghia nere, bian­
chi il crisso ed il groppone.Ama aria umida e fredda , abita in tulli i la­
ghi e fiumi settentrionali di Europa Asia ed Ame­
rica , nel verno solamente si accosta al mezzo­
giorno.
La femmina in marzo comincia a deporre le uo­

va e ne fa sino a dodici ; nati i paperini si de­
dica ad una seconda covata quasi simile alla pri­
ma. L� uovo Ł grosso con guscio duro liscio o
bianco.
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Alcune solamente nidificano in Inghilterra io

Slesia in taluni cantoni della Grande Polonia e del­
la Lituania , ma il grosso della specie in marzo
indirigendosi al Nord va a prolificare verso lo
Spilzbcrg, il Groeland, e le terre della Baia d Hud­
son ove per il loro grasso ed il loro sterco sono
di molta utilità ai miseri abitatori di quelle con­
trade agghiacciale. Il maschio mostra molla gioia
al nascere dei peperini , ed ogni qualvolta dà lo­
ro a mangiare apre le ali balzella e grida digni­
tosamente inarcando il capo.A questo uccello pare che confacesse ogni sor­
ta di clima , e se ne noverano altre dieci e piø
specie . per le quali ci rimettiamo alle accurate
descrizioni dei massimi naturalisti.

Capitolo XVW.
L Anitra *.

Tutti gli uccelli acquatici nel tempo stesso abi­
tatori dell� aria e dell� acqua e liberi su questi
due elementi avrebbero potuto sempremai fuggire
al dominio o alle insidie dell� uomo con prende­
re a piacimento le strade dell� atmosfera e solca­
re quelle del mare o immergersi sotto i fluiti.
L�uomo però che si avvide di tali insuperabili
loro vantaggi ricorse per sottoporre le anitre e le
oche al suo dominio a stratagemmi e ad insidie,
e profittando dei tempi dei loro amori e delle di
loro prolificazioni , in mezzo ai canneti ed ai giun­
chi furò loro delle uova, e da madre straniera fat­
tele covare , obbligolla i piccini a riguardare co­
me a legittimi figli. Cosi nacquero in pria e nel­

* In francese canard ; in latino anas boschas ; in spa­
gnuolo anade ; in tedesco ent , antvogel­, in inglese duck
wil­duck.
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la schiavitø inquieti selvaggi e feroci , e quindi
man mano ed in processo si addimesticarono; po­
scia divenuti trattabili e docili nuove razze produs­
sero sotto i nostri medesimi occhi. Pur noudiman­
co spesse fiale la specie ricordandosi della prisca
sua libertà , ed essendosi a caso accompagnata con
alcun numero di quelle sabatiche con esse in vo­
lo e di conserva emigrarono dai nostri cortili, e
dalle terre in cui stanziavano , lasciandoci dolen­
ti maravigliali frustrati e da sorprendimenlo com­
presi. Tanto Ł polente in tali animali lo istinto di
libertà di società e di amore per la propria specie.
Non poche varietà si contano nella famiglia del­

le anitre , sì nei colori che nelle grandezze nei
costumi e nelle abitudini. Gran fatica durerebbe
il poterle tutte dettagliare , e di noia al Lettore
ne ritornerebbe ogni qualunque descrizione. Sotto
queste considerazioni ci limiteremo soltanto a par­
lare della specie piø grande e piø ricercata, cioŁ,
dell� anitra salvalica , maliardo , Capoverde.

Rctlrici intermedie curve nel maschio , rostro
diritte e largo.Ma per dare un picciolo cenno delle molte va­
rietà di questo uccello le additeremo in succinto.

Cenerognolo con collana bianca.
Grigio sopra con cresta nericcia , e bianco al

di sotto.
Capo e collo nericci al di sopra , e giallogno.
Dorso bruno nericcio , e due piedi Ø mezzo di

lunghezza totale.
Cenerino col rostro e piedi neri.
Capo e collo neri.
Bianco tutto affatto ; e di non poche altre va­

rietà.
11 Capo verde à, becco giallo­verdiccio con pic­

ciola escrescenza nera nello estremo ; il capo ed
il collo verde splendente con collana bianca , ma
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dalla fronte allo occipite, come dal mento alla go­
la , si vede un misto al verde il bruno; il pettobruno rossiccio ; le penne scapulari ondeggiate di
fosco e di bianco ; 1� addomine cenericcio per le
sue piume bianchicce con linee trasversali ondeg­
giale ; il groppone nero verdiccio; le retlrici del­
le ale con due strisce traverse, bianca l�una e ne­
ra l� altra ; lo specchio delle ale verde­violetto
splendidissimo ; le reltrici acute fosco­bigicce colmargine esteriore bianchiccio, tranne le intermedie
nero­verdicce ricurve al di sopra del maschio ; i
piedi ranci , e la membrana delle dita bigio­ros­
siccia. La femmina Ł sagginata con macchie nere.Le anitre sono abbondanti nei luoghi paludosi,
nei canneti con acque e nei laghi. Verso la meta
di ottobre dal Settentrione vengono nei nostri luo­
ghi , vi passano tutto lo inverno , e se ne ritor­
nano nel marzo. Nel febbraio si appaiano , e nelmarzo la femmina comincia a deporre le uova si­no al numero di sedici a diciolto di guscio sodo
e di un bigio tendente al nericcio. Il maschio pre­
sceglie il luogo e compone il nido fra cespugli
nelle valli o vicino allo paludi con erbe acquati­
che 1 una sull altra situala. La femmina vi si in­
sinua e lo dispone in miglior modo situandovi le
sue nova. Ogni qual volta Ł costretta a lasciarle
le covre e le avviluppa con la peluria su di se
stessa strappata , e quando vi ritorna Ł sempre
circospetta per tema di qualche suo nemico. Ada­
gialavisi Ł difficile che lo abbandoni. 11 maschio
siede a poca disianza e la difende dallo avvicina­
mento di altri maschi. La covatura dura trenta
giorni ; tulli i pulcini schiudono ìd un giorno ;
la madre li conduce all� acqua il giorno dopo, esi­
tano di andarvi , ma tosto che il piø ardito vi si
tulTa gli altri lo seguono. La madre li nutre , li
guida e sotto di se li riscalda, inlroduccndoli nei
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con nell e Ira le erbe. Presso ai (re mesi sono in
istato di volare , ed in sei sono al completo di
tutte le piume c di tulli i colori inerenti.
Quando le anatre vogliono buttarsi in uno sta’

gno o nelle maremme eseguono molte giravolte, e
stando poi su le acque alcune di esse fanno, la
sentinella, e ad ogni risico dando l’avviso la com­
pagnia tutta si mette in volo.
Le anitre eseguono le loro mosse piø di notte

che di giorno , esse allora pascono viaggiano ar­
rivano ,* e nel giorno quando stanno in luoghi si­
curi se la dormono con la testa sotto la ala ; e
solamente vagano allorchØ sono state dal Caccia­
tore disturbate , o minacciate da qualche uccello
di rapina. La notte si sentono volare pel fischio
delle ale che ne annunzia il loro avvicinamento o
passaggio. ¨ una caccia che si uccide piø di not­
te che di giorno e per cui viene della caccia da
villano. Mangiano grani di giunco ogni altra se­
menzuola di piante acquatiche , biade ed anche
ghiande recandosi nei boschi , ove di sera mi Ł
riescilo di ammazzarne buona quantità. Quando ri­
tornano nel febbraio e nel marzo per le perdite
sofferte vanno alla spicciolata , e non piø in gran
numero , come se In loro fosse stato indebolito
lo istinto sociale a misura che il numero venne
scemato. Si ritirano nel Nord e covrono tutti i
laghi c tutti i fiumi della Siberia e della Lappo

­

nia e sino a Spitzberg e nel Grocland; ma si di­
ce da alcuni viaggiatori che ve ne sono tante e
tante nella Lapponia che corrono i fiumi, e par
che volessero , se non scacciarne gli uomini , ad
essi subentrare.La carne dell� anitra salvatica Ł preferita alla
domestica , ed il grasso Ł impiegato nei topici.
Si attribuisce al sangue la virtø di resistere al vc­
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leno , e questo sangue era la base dei famoso an­
tidoto di Mitridate.

La famiglia delle anatre , come conosciamo di
essere estesissima , c�impone a rimandare ì letto­
ri alle divisioni generali dei naturalisti , e ci co­
manda a mettere fine ad ogui qualunque altra os­
servazione.

Ci Ł pur forza di procedere ad una breve de­
scrizione dei volatili distruttori e di rapina, affin­
chŁ ciascuno sappia difendersene nelle circostanze,
e nel proprio interesse guarentirsene.

Capitelo XIX.
V Aquila.

Dopo avere parlato degli uccelli utili occorre
dare un cenno di quei nocivi ed ignobili. E se
tali debbonsi reputare pel loro naturale e costumi
pur nondimeno per grandezza e forza si merite­
rebbero il primo posto. Siccome però si rendono
molesti e grandi distruzioni adoperano di quei che
soddisfano al gusto ed al divertimento dei caccia­
tori , Ł indispensabile che abbiasene alquanta co­
noscenza per spopolarne i boschi ed ogni altro
luogo destinato alla caccia o alle riserve di vola­
tili nobili ed øtili per così renderle piø feraci ed
abbondanti. Gli uccelli di rapina coraggiosi forti
audaci e dotali di una stupidità feroce a fronte
degli altri tranquilli , agevolmente li attaccano ed
uccidono a proprio pasto addicendogli. Il becco,
gli artigli e le lunghe ali sono le loro armi fata­
li ad ogni altro volatile di diversa specie. Se duu­
que tra di loro manca una proporzionata difesa ,
vi supplisca il Cacciatore cou lo archibuso , con
le insidie , ed ogni diverso mezzo adopri alto a
purgare le contrade che ne sono infeste. Non isfug?

Vol. I. I’
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gu alla mente, (li essere questo un potente espe­
diente per abbondare di ogni cacciagione nelle di­
verse cacce dei volatili.
Le Aquile sono dai naturalisti distinte in nume­

rosissime specie forse per far pompa di gian sa­
pere , imperciocchØ la riduzione delle specie sup­
pone cognizioni riflessioni e paragoni , in conse­
guenza Ł facilissimo lo aumentarne le quantità. Noi
diremo solamente dell� Aquila grande e picciola clic
formano due specie separate La prima 1 Atjuila
Reale , da Aristotele chiamata dorata , e questa
non debbesi noverare Ira le razze ignobili. E la
piø grande di tutte , ed à dalla cima del becco
sino alla estremità dei piedi, tre piedi e mezzo di
lunghezza , e piø di otto piedi c mezzo di espan­
sione di ale. Pesa da dodici a diciotto libbre.
Pecco fortissimo , unghia nere ed aguzze , occhi
grandi , entro prolouda cavità , l’ iride di un bel
giallo chiaro di un fuoco vivissimo, le prime ue­
re c brune. Se nc trovano in Grecia in Francia
nella Germania nei Pirinei in Irlanda nell’Asia mi­
nore ed in Persia ove pria dei Romani l avorano
presa per loro insegna di guerra che era a Giove
dedicata. Domanda un clima temperalo, ed Ł ra­
ra nelle nostre contrade. Aggredisce gli altri. uc­
celli per nutrirsi, e non mangia quasi mai per in­
tiero la sua preda. Solitaria abitatrice dei deser­
ti e di montagne vieta a tutti gli uccelli di rapi­
na di far caccia ove essa stanzia , ed Ł pure ra­
ro di coabitare due famiglie nello stesso silo. Nel­
la sola piccolezza si può riuscire di addimesti­
carla. A tanta forza che sospende in aria oche
gru agnelli e capretti , e se uccide alcun cerbiot­
to o vitello si disseta del loro sangue, e qualche
pezzo di carnŁ ne trasporta nella sua aia tr/» due
rupi situala ; e di questa aia, o nido, se ne ser­
ve per lutto il corso di sua vita 11 nido Ł co­
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struito come ad un pavimento con piccioli .pilastri
0 bastoni di cinqae a sei piedi di lunghezza ap­
poggiati alle estremità , e traversati da due rami
arrendevoli , e coverti di cespugli o di giunchi ,
largo parecchi piedi e sodo abbastanza per soste­
nere il maschio la femmina ed i piccini, non che
1 viveri di loro. E coperto dalle parti superiori
dello stesso fosso sporgenti in fuori. La femmina
non depone che due a tre uova, ma non piìi che
due aquilotti si sono trovati in un nido. La co­
vatura non si estende al di là di trenta giorni.
Appena gli aquilotti possono volare sono scaccia^
ti per non piø tornare nel nido natio; e se alcun
di essi ài mostrasse feroce e piø rapace dello al­
tro la madre ed il padre lo uccidono. Neila infan­
zia sono le piume bianche , quindi di uff giallo
pallido , per diventare finalmente di un fulvo as­
sai vivido. Per vecchiaia per malattie o per die­
ta incanutiscono. Vivono per piø di un secolo, e
la morte avviene per senettø, e per la troppo cur­
vità del rostro che impedisce loro di nutrirsi.
Addimesticate si scagliano fieramente su gli uomi­
ni su i gatti e su i cani.

Leone lo Africano attesta che ne� suoi tempi lo
Imperatore del Tibet aveva addimesticate ed istrui­
te molle aquile a ghermire lepri capretti daini e
volpi , e<j altre piø ardite a lanciarsi su i lupi.

L� Aquila picciola o comune à qualche differen­
za con la grande aquila essendo piø picciola di
corpo, variabile nei colori delle piume, ad anche
nelle abitudini , perchŁ i figli alleva e poscia li
guida nella gioventø. Si addi mestichi sce con faci­
lità , e si trova per ogni dove avendone io vedu­
te e prese nella Sicilia e nel regno di Napoli in
diversi siti. Sono piø deboli e meno feroci delle
altre , e pur si abituano alla caccia Abitano nei
due Continenti , ed Ł tanto raro che vadino su le
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isole , che gli antichi ebbero a prodigio nel tem­po cbc lo Imperatore Tiberio fu nella isola di Ro­
di un’ aquila si posasse sul tetto della casa ove
egli era stalo alloggiato.

Se alcuoa aquila si scorgesse nelle nostre con­
trade di caccia , bisognerebbe ad ogni costo, ma
con somma circospezione uccidersi, o con qualche
insidia menarla prigioniera.

Capitolo XX.
Il Niòbio *.

Questo uccello dai latini appellato Falco milvus y
viene classificato tra i piø ignobili immondi e vi­
li. Sono i nibbi da per tutto comuni , frequenta­
no presso i luoghi abitati, e sono piø nocivi de­
gli avolloi. Fanno gran male ai volatili domesti­
ci ; d� altronde purgano la terra da tutte le impu­
rità , mangiano i cadaveri e gli anfibi , ed in al­
cutii siti a questo riguardo Ł proibito di ucciderli.

Rostro adunco , cera gialla , coda a forbice ,
corpo a color di ferrugine con capo piø chiaro.
Vola placidamente e molto in alto; si libra su le
ali quasi immobile. Cambia clima a seconda del­
le stagioni , e la femmina in aprile­ depone due
uova di guscio sodo biancastro con macchie di un
giallo sudicio. *

I nibbi si possono facilmente avvicinare sorpren­
dere ed uccidere.

* In spagnuolo milano ; in tedesco weike, o treiher^ in
inglese Rite , o glectd.
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Capitolo XXI.
L’ Astore *.

Uccello bello e molto pii» grande dello Spar­
viere , tuttavoltø vi somiglia per abitudini natura­
li , e per comune carattere..

Rostro turchiniccio con apice nero, l�iride gial­
la ; il capo fosco , il corpo al di sotto bianco
ondeggiato di nero, la coda lunga cenerognola con
l�apice bianco, le unghia nere, corpo fosco, pie­
di gialli. Le gambe piø lunghe di ogni altro uc­
cello , che gli si potesse paragonare; il maschio
Ł piø picciolo della femmina. Questa fa il nido in
erte montagne , nei folti boschi e su gran faggi
contesto di bacchette in un piano di quattro pie­
di di lungo e di due largo ; depone quattro uo­
va in maggio ed anche cinque, e dopo la prima
covata fa pure la seconda. Il guscio dell� uovo Ł
sodo di un verde tendente al turchiniccio.

Vive in Europa e nell�America Settentrionale.
Si ammaestra alla caccia a cui dai falconieri fu
dato nome della Astoria. Fanno gli astori acer­
ba guerra ai polli che vengono a predare sino
nello abitato. Sono di naturale sanguinario, e se
in una caccia di Falconi alcuno se ne slanci in­
sieme , li scanna tutti l�uno dopo l� altro­. Con
preferenza amano i sorci i topi di campo ed i pic­
cioli uccelli. Il loro grido Ł rauco e sul finire con
tuono acuto tanto piø disgustevole per quanto piø
spesso ripetuto. In uccelliera o feriti s�inferocisco­
no allo avvicinarsi di qualcheduno. Bisogna stare
attenti , perciocchØ come agli altri uccelli cavano

* In latino falco paluinbarius, in latino moderno ««s/wr;
in francese aulour , in tedesco habick , ijroner habick ,
in inglese stushntrk , o goss­bairk .
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prima gli ocelli , così potrebbero anche per essi
slanciarsi su l�uomo.

Vi si faccia acerba guerra, e solo vi si abbia
alcun riguardo se sicnsi alla caccia ammaestrati.
Oggi per altro fra noi Ł in disuso.

Capitolo XXII.
Lo Sparviere *.

Parecchie famiglie di Sparvieri vengono dai no­
menclatori noverate. Buffon li riduce ad una sola
specie. Non cade però dubbio che molte varietà
esistano nelle proporzioni nelle grandezze c nei
colori. Ci ristringeremo a parlare dello sparvie­
re Falco nisus , che le sole varietà sono ; mac­
chiato , e bianco latticinoso di un solo colore.
Rostro turchino , il capo il dorso le rettrici del­
le ale e la coda di un bigio­lurchiniccio alle vol­
te , e talora di un fosco­scuro essendo le penne
di colore di ferrugine nel margine. Coda con api­
ce bianco e con cinque fascie larghe c nere.

Fa strage di galline di pernici di starne di
quaglie di colombi di allodole e di quanti altri
volatili ci sieno.E come abita in tutta la Europa ed in tutto
l� anno nei nostri paesi , Ł mestieri di ammazzar­
ne il piø possìbile. La specie Ł copiosissima, e
la femmina depone da quattro a cinque uova di
un giallo­rossiccio nel nido che forma su i piø al­
ti alberi ne� boschi.

Si addimestica facilmente, e si avvezza alla cac­
cia dei perniciotti e dei colombi isolati. Distrug­
ge moltissimi fringuelli.

* In tedesco speber , o spmren ­, in Francia il maschio
Ømouchet o manichei ­, in inglese spar­hmrk.
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Capitolo XXIII.

Il Gufo \
Orecchie pennute , iride crocea , corpo bruno­

rossiccio. Il capo ed il corpo chiazzali di mac­
chie nere fosche bige e di color ferrugine , le ale
lunghe , coda breve con linee trasversali scure :
unghie grandi molto adunche e scure.¨ il piø grande tra gli uccelli notturni, à uno
voce grave ed orrenda. La femmina va in antri a
grotte di montagne a deporre due uova di guscio
sodo quasi rotonde e cenerine. Abita in Europa nei
forami delle caverne fra le fabbriche dirute c vec­
chie , non che tra le rupi rapisce lepri conigli tal­
pe topi pipistrelli anfìbi e lutto adduce nel nido.
Si trova pure nell� Asia e nell’ America.

. Gli antichi consacrarono il Gufo a Giunone *come l�aquila a Giove. Viene pure denominaloDugo mezzano, e di giorno alla presenza degli uo­
mini fa gesti ridicoli e buffoneschi , e per addi­
mesticarlo debbesi prendere assai picciolo. Ve ne
sono di piø proporzioni e grandi e piccioli, e mol­
te altre specie si anno voluto in questa compren­
dere o per analogìe , o per approssimazione di
caratteri.

Capitolo XXIV.
Il Corvo *.

Questo nome Ł stato dato a piø volatili, esso
* In latino strix bubo­otus , in francØse hibotr, in spa­gnuolo mochuclo ; in tedesco orbeule , rautzeucle; in in­

glese horn­mrl.
* In Ialino corvus; in francese corbcau; in tedesco ro­

be , rare , Kol­rave ; in inglese raicn­
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però appartiene esclusivamente alla gran specie

,

e di questa parleremo.
Tra gli uccelli di preda il Corvo occupa l�ul­

timo posto , e pur gii si sono imputate ree qua­
lità. Àvido di carne mangia le verminose carogne,
in preferenza di tutte uccelletti, pollastrini, agnel­
li malaticci e lepratti , di cui pur nulresi. Si
giugne ad asserire che attacchi dei bufali vivi, che
loro cavasse gli occhi e li rodesse nel corpo. Tan­
ta ferocia merita maggior contestazione.

Nei trasandati tempi in Inghilterra fu inibita
farvisi oltraggio , in mentre nell� isola di Malta
la sua testa si metteva a prezzo. Ai Giudei era
la sua carne vietata , i selvaggi non mai ne man­
giano , e fra noi alcun meschino la gusta con ri­
pugnanza. La sua presenza fu da per ogni dove
stimata di sinistro augurio , e molti s� inquieta­
no ancora al rumore del suo crocidare. In remote
epoche furono studiate tutte le differenze della sua
voce , ed a ciascuna davasi una signiGcazione.
Il corvo oltre di imitare diverse voci , riesce an­
che ad articolare delle parole. Addimesticato si
ammaestra alla caccia , e Luigi XII ne aveva uno
singolare per le pernici. Altri ne sono stati visti
nel nostro regno far la caccia di pernici e di fa­
giani. Si attesta che in qualche incontro abbiano
difeso il proprio padrone in combattimento.

I corvi non sono uccelli di passaggio ; resta­
no fra le rupi ove sono nati , e se ne allonta­
nano pel bisogno di nutrirsi. Gopulansi in marzo,
e la femmina in aprile depone da cinque a sei
uova con macchie verdi­turchinicce , che cova sem­
pre di notte , e solo di giorno si scambia col ma­
schio. Il maschio ama molto la sua compagna ,
le serba fedeltà per piø anni , e le prodiga nel
tempo dei loro amori non poche carezza. Esso Ł
nero con dorso nero­turchiniccio ; coda ritondet­
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ta , e rostro un poco curvo con picciol dente
dall� una all� altra parte. La femmina si distingue
per essere di un nero meno deciso ed à il bec­
co piø debole.

Il corvo Ł ladro per indole , e non poche isto­
rielle si raccontano per metalli e monete rubale
e nascoste. Si accorda ad essi una vita lunghis­
sima al di là di un secolo, e ad onta che in Fran­
cia se ne sono veduti di questa età pur nondime­
no non Ł ben comprovato. Vivono in tutti i cli­
mi del nuovo ed antico mondo.

Capitolo XXV.
La Cornacchia *.

Molto rassomiglia al Corvo per la sua strut­
tura pel colore e per lo istinto , laddove diffe­
riscono per la mole , e per alcune naturali abi­
tudini.

Sono le Cornacchie perniciose , perchŁ in pri­
mavera molte uova di pernici si mangiano, ed al­
tre nel becco collocandole con arte ai loro pul­
cini arrecano. Le ricolle devastano , e sradicano
fave orzi e biade. I nostri campi n�osserviamo co­
spersi di grandi stormi , e quasi addimesticate
precedere i bifolchi , ed errare tra greggi ed ar­
menti , e fra loro svolazzare. Su di alte piante
vanno a posarsi , e colà riunite le notti vi pas­
sano. Si accerta che questi uccelli stieno per tut­
ta la loro vita appaiati , che gran fedeltà si ser­
bano , e che 1� un dei due venendo a morte l’aL­
tro passa la restante sua vita in irreprensibile ve­
dovanza. La femmina si distingue per le sue piu­me meno lucide , e meno panneggiate. Depone

* In francese, corneille noirc ; in spagnuolo carneja ;
in tedesco Kruhc­schirartz Krahe ; in inglese acrvw.
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cinque a sui uova che cova per tre settimane, ed
il maschio la provvede di sussistenza. Molta arte
si osserva nulla costruzione del nido.

Le cornacchie imparano eziandio a parlare. Si
cibano di cadaveri di uova di uccelli di grani di
frutta di pesci ed altro ; ogni cibo Ł per loro
confacente. Si avventano alle picciole salvaggine
ferite o inferme ; perciò bisogna darle caccia in
tutti i modi conosciuti , con lo archibuso , col
zimbello e coi cornetti di carta con vischio. Si
purghino in ogni conto le nostre campagne che
ne sono assai infeste. Esse nuocono al Cacciato­
re , e precipuamente allo Agricoltore.

Capitolo XXVI.
La Pica *.

Viene questo uccello unito al genere delle Cor­
nacchie per la loro gran somiglianza. ¨ pure avi­
do di carogne , distrugge le uova dei nidi , gli
uccelletti , ed aggredisce merli e tordi , come io
stesso ò avuto occasione di veri&care. Imita ogni
voce di animali , ogni suono , e facilissimamcnte
le parole dell� uomo. Ruba similmente al corvo,
e tutto nasconde. Si addimestica siffattamente nel­
le case , che dorme insieme ai gatti ed ai cani.
Salvaticamente vive nei climi temperati di Euro­
pa intorno ai villaggi , tra le torri ed in luoghi
abitati. Sen sta sempre lontano dai boschi. Si ac­
compagna con tutti gli altri corvi nei campi di
battaglia per divorare cadaveri. Le medesime in­
sidie tese per le cornacchie si usano ancora per

* |n latino, pica, rissa, avis pluvia , corvus pica

;

in
spagnuolo , pega , pigazza; in tedesco , aelsler , atzel; in
inglese , pie , piol , magpyc

}

in indiano, gazza, gazzuo­
la , puliti , gazzera .
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la pica; però l�ò creduta sempre piø circospet­
ta e maliziosa di quelle , nŁ si fa facilmente av­
vicinare. Per le sue ruberie nŁ sono spesso av­
venuti fatti luttuosi e tragici.
La pica à corpo bianco e nero , coda a for­

ma di cuneo , al colore vi Ł misto un poco di ver­
de e di rosso , e la coda Ł molto lunga. Mali­
ziosa burlesca ed artificiosa nel camminare saltel­
la e continuamente muove la sua coda.

Fa il nido su folti alberi contesti di radichet­
te con terra , lo covre al di sopra , e vi lascia
appena spazio per entrarvi. La femmina in aprile
vi depone sino a sette uova , li cova , li schiu­
de ed in giugno fa una seconda covata. Il gu­
scio dell� uovo Ł sottile , verdiccio , e con molte
macchie nere. I pulcini nascono ciechi ed infor­
mi , a poco a poco svolgendosi acquistano la de­
bita forma. La madre ci à molta cura , ed anche
dopo che si sono allevati. La carne dei piccini
Ł mediocre , ma quella dei grandi , migliore della
Cornacchia , ripugna a mangiarsi.

Questi uccelli debbonsi distruggere nei luoghi
di caccia, e rispettare vicino a quei paesi ove
cadaveri di animali abbondano.Non pochi altri uccelli di rapina si potrebbe­’
ro descrivere per sempreppiø determinare i Cac­
ciatori a distruggerli , ma ci saremmo su di ciò
inutilmente intrattenuti , quando il Lettore potià
pienamente appagare la sua curiosità ricorrendo
alle voluminose opere di Storia Naturale. E so
dei principali distruttori della caccia ò divisato
vagamente d� intrattenerci , l�Ł stato, che indican­*
do e descrivendo di questi pochi i costumi lo
abitudini le inclinazioni e la innata ferocia pos­
sano servire di esempio e di convinzione che tut­
te lo specie non di mollo differiscono , percioc­
chØ trattandosi di uccelli di rapina tulli sono no­
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civi non solo ad ogni specie di caccia di nobili
c pacifici volatili , sibbene ai domestici , per lo
che debbonsene indefessamente purgare tutte le
Contrade o le Riserve che degli uni c degli al­
tri abbondano.

PARTS DECIMOTTAVA
Capitolo I*

Origine delle Anni.
Iddio dopo che dal niente formò il Cielo e la

Terra , creò il primo uomo nudo ed inerme, che
d� immortalità doveva godere. La perdŁ per aver
peccato di disubbidienza , ed il figlio per invi­
dia , fraticida divenne. 11 nepote di costui Tu­
balcaino figliuolo di Lamech scovrì il segreto di
fabbricare e travagliare il ferro ed il rame. Noe­ma sua sorella trovò l�arte di fare i drappi di
lana. Sin d� allora gli uomini si vestirono, e poco
dopo si armarono , e molte spezie di ordegni in­
ventarono per combattere aggredire uccidere e di­
fendersi. Si ridussero fra mura torri e castella, e
macchine construssero per opporle agli aggresso­
ri­ L�ariete, la testuggine, le pietre rotanti e
cilindriche e le picciole e le mezzane con mani
o con frombe scagliavano. Col progresso dei tem­
pi altri strumenti composero che armi appellati
furono , ed in offensive e difensive distinte.

Tra le offensive furono noverate il coltello, il
coltellaccio , il pugnale , il pugnalelto , la sica
oggidì lo stocco o bastone animato , la lingula
spada stretta di lama con due tagli , le picche ,
il giavelotto di molte spezie , la lancia , i dardi
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con punta semplice e doppia , ed archi e balestre
vi aggiunsero.

La invenzione ne venne da alcuni addebitata ai
Persiani , e da altri ai Sciti. Ai Siciliani solamen­
te si attribuì quella della Catapulta. Non vi Ł
dubbio però che indistintamente tutte le antiche
nazioni per molte guerre nei trasandati secoli se
ne servirono.

Le difensive poi stimaronsi i caschi , le coraz­
ze , le gorgiere , i bracciali , i cosciali , gli guar­
derini , i guanti , gli scudi , le rotelle e le tar­
ghe ; e sino ai nostri tempi parte di esse sonosi
fra noi usate , e che in disuso ridusse il vantag­
gio dello archibuso.

La invenzione della corazza fu dai Romani , e
quella dei caschi dei Macedoni. Lo scudo fu spe­
cialmente dai Sanniti inventato a forma convessa
e di figura angolare od ovale , ed in vari modi
construtto con legni cuoi e nervi intessuti.
Non ci estenderemo ai diversi nomi che ebbero

le tante armi , e come e quando e da chi adope­
rate. Un tal lavoro sarebbe estraneo al proposito,
perciocchØ la nostra intenzione Ł quella di por­i
gere ad ogni Cacciatore la nomenclatura di lutti
i pezzi che compongono le armi di cui oggidì ci
serviamo , acciocchØ nomandosi possa ciascuuo ri­
cordarsi l�uso a cui sono destinali. Non sarà in­
tanto superfluo riandare alle prische armi da fuo^
co , che inesatte ed irregolari troveremo in con­,
fronlo delle presenti che non poco vanto ci mar­,
cano per la loro eccellenza leggerezza utilità e
perfezione. .’

Corre ancora incerta la epoca in cui fu la poi­,
vere inventata , come abbiamo accennalo nella Par­
te X.* Capitolo I. , e similmente l e delle armi
da fuoco , ma

.
quella a queste precedette staulc­

chŁ pria servì alle mine , e poscia a scagliare dei
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proietti. La prima arme da fuoco si presume es­
sere slato un grosso ferro cavo a guisa di tubo
in cui ponevasi delia polvere , indi delle pietruz­
ze o pezzetti di ferro, ed appiccandovisi il fuoco
con cordamiccia per la esplosione della polvere
andavan spinti fuora ed a certa distanza. La for­ma di simile arme non permetteva a potersi age­
volmente maneggiare e mirare. Nel quindicesimo
secolo fu adattato detto tubo sur un cavalletto ,ed altre modificazioni vi si praticarono. Ridotto
accorciato ed alleggerito si pensò incassarlo sur
un legno , e ad una delle estremità sostituirvi una
specie di cularcio per così adattarsi in spalla e
darvisi fuoco. Nel finire di detto secolo vi si ag­
giunse un bacinetto presso la lumiera , e con un
meccanismo di ruote di acciaio scannellate, giran­
do sul proprio asse , sotto lo scappamento di una
balestra armata da un grilletto che premevasi , e
stropicciando nel loro giro contra di uua compo­
sizione metallica ed antimonio ne uscivano delle
scintille , che il fuoco comunicavano alla polvere;
dal perchŁ vennero chiamati archibugi a ruote.
Questi istessi verso la metà del sedicesimo seco­
lo furono di molto migliorati e raffinati , e diver­
si altri meccanismi si sostituirono ai così detti vio~
schelti a miccia.

Finalmente nel diciottesimo secolo fu inventata
la piastrina a pietra fuocaia ancora fra noi da po­
chi usala ; ma non contenti di questa quasi perfe­
zione per le armi da fuoco , nel diciannovesimo
secolo con la invenzione dei fulminanti par che le
armi non di altro ci lasciassero a desiderare sì per
la bontà e leggerezza delle canne, che per la sem­
plicità e precisione delle piastrine.

Lasciando da banda ogni qualunque nomenclatu­
ra che possa riferirsi alle armi antiche meramente
diremo delle presenti universalmente adoperate, e
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die ci porgono non pochi vantaggi ed infinita cer­
tezza nei colpi che con esse vengono scagliati, e
ci fanno eziandio disprezzare la umidità, la piog­
gia , il vento ed ogni altro mezzo opponente alla
pronta accensione della polvere.

Capitolo II.

Fucile� Archibuso� Schioppo.
Gli odierni archibusi dalla generalità adottati so­

no costruiti con una sola o con doppia canna, e
se a tre ed a quattro pur se ne fabbricano non
sono nŁ facili a maneggiarsi , nŁ pronti in ado­
prarsi; piuttosto formano Io abbellimento di un�ar­
meria e fissano lo ingegno dello inventore, e non
sono di veruna utilità ne� diversi esercizi del cac­
ciatore. Parleremo perciò di lutti i pezzi’ che com­
pongono lo insieme del fucile semplice , perchŁ
gli stessi pezzi sono adattabili a quei a doppia
canna , che la sola piastrina a manca con giuoco
inverso ed un grilletto di piø comprendono.Canna � ¨ il tubo di ferro in cui si pone la
Carica di polvere e quella di piombo , e con la
quale s� indirige il colpo all� oggetto che si vuò
terire , concava nello interno , e cilindrica nello
esterno.

Xie canne sono di diversa specie, a lastra a fet­
tucce semplici , domaschine, soprapposte ed a fer­
ri filati , non che di altre forme alternate, c se­
condo il capriccio dei fabbricanti o il desiderio
dei Cacciatori.Anima � Il vóto interiore e concavo del tubo.

Bocca� La parte estrema della canna , ossia

,

l�apertura per dove si versa o simmette la carica.
Terzo � Il silo dove termina la parte cilindri­

ca della canna dalla bocca ih giø , c che in al­
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tre faccettala si estende al grosso di essa. Ciò os­
servasi nei soli archibusi a semplice canna o nei
Incolpi di antica costruzione.

Culatta o Maschio� Lo estremo della faccia
della canna ove va a fermarsi la carica nella parte
interna di essa, diversamente appellato, rinforzo.

Maschietto � Pezzo di ferro della doppiezza
istessa del maschio , bucato nel mezzo a canalet­
to per condurre la polvere della carica nel piston­
cino, e nella parte superiore incavato a mezza pal­
la \ nello esterno ordinalo qual grossa vite per
chiudere 1� orifizio della canna nella parte interna
ed allo estremo di essa, precisamente dove in pria
si applicava il cosi dello vitone , e che ora il ma­
schietto vi si avvilola c forma con essa continua­
zione uniforme.

Becco o Pisloncino � Pezzetto di ferro awitola­
to nella parte esterna del maschietto, che fa le ve­
ci della lumiera, altra volta focone , e su del qua­
le si applicano le capsule , tubetti.

Codetta , RØlranche o Trincierà � La parte di
ferro che si adatta su la cassa costruita da com­
prendere la coda del maschietto incavata , fermar­
la nella sua estremità , e trincerarlo in modo di
fissare la canna.

Canaletti � Piccioli pezzi di ferro cavi , ed at­
taccati alla canna per entro a cui passa la bacchetta.­
In alcuni fucili non si osservano , perciocchØ la
bacchetta scende per la cassa sino al calcio.

Passanti <� Maschio e femmina. Questa consisten­
te in un pezzetto di ferro bucato a rettangolo re­’
sta fissato sotto al terzo della canna ; l� altro a
guisa di chiodetto schiaccialo passando per la cas­
sa per mezzo a due fori al di sotto del boccaglio
traversa la femmina e ritiene la canna attaccata
alla cassa.

Mira � Quel pezzettino di ferro o di altro me­

v.
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tallo fissato alla estremità «Iella parte esteriore del­
la canna , e che 1� occhio fisa verso 1� oggetto che
si vuò ferire.

Strisciti supcriore� Verga di ferro lunga e piat­
ta qual fettuccia , superiore alle canne nei bicol­
pi che liga insieme, e su cui all�estremo sta fis­
sata la mira.

Striscia inferiore � Simile parte di ferro meno
larga e che unisce le canne al di sotto , talvolta
si à pure nei fucili ad una canna per servire di
canale alla bacchetta esteriormente piazzata.

Capitolo III.

Piastrina.

Quando nei primi tempi le piastrine furono co­
strutte a pietra fuocaia si componeva il loro mec­
canismo con molti vari pezzi , in modo che pre­
mendosi il grilletto e scappando lo sparatore il
cane spingeva la pietra fuocaia contra dello ac­
ciarino , e le faville infiammavano la polvere mes­
sa nello scodellino , e così il fuoco comunicavasi
alla carica Ora in vece il meccanismo della pia­
strina Ł semplicissimo ; premuto il grilletto il ca­
ne va a battere sul pistoncino , ove sta attaccato
il tubetto a polvere fulminante, lo schiaccia, s�in­
cende , e la polvere della carica infiamma con in­
calcolabile celerità ; per cui solamente di tali pia­
strine e di quelle di ultimo modello ci faremo
a dire.

Piastra o Corpo della Piastrina � Pezzo buca­
to con sei fori per ricevere le viti degli altri pez­
zi che compongono la piastrina a forma piana ,
sotto lo estremo ovale , e che in ultimo termina
a coda.

Voi.. I. 18
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Testa � La parte superiore situata su la cas­

sa e sotto la reiranche
Coda � Lo estremo situalo su la cassa , e che

rimano Terso la impugnatura.
Capitolo IV.

Pezzi esterni della Piastrina.

Cane � 11 pezzo cosi chiamato per la sua fi­
gura che serve a schiacciare la capsula.

Testa del Cane � La parte superiore incavala
in modo da comprendervi la capsula , e che co­
vra il becco , su cui viene applicata, ed acciò non
faccia scappare le schegge della laminetta di rame
che contiene la polvere fulminante.

Orecchia del Cane � Il pezzo sporgente in fuo­
ri attaccato sotto la testa del cane, e l�altra par­
te di esso anteriore al piede , e su cui si preme
col pollice della mano diritta o per armarlo o per
abbatterlo.

Piede del Cane � ¨ la parte inferiore forata
per la vite della noce.

Gomito � La parte interna del cane che ab­
battuto poggia su la piastrina o su la lumaca del
maschietto , o sul sporgente della rctranchc.

Dorso � La parte del cane opposta al gomito
tra l� orecchia ed il piede.

Perno o Chiodo � La vite che ferma il cane
sul corpo della piastrina , e che serve a mantene­
re la noce nel suo regolare volgimento.

Capitolo V.
Pezzi interni della Piastrina.

Noce � Questo pezzo nel corso di venti anni
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e piø à provato non poche varietà , per le varie­
tà medesime che le balestre reali anno subito ,posciachŁ queste alcuna volta sono state situate
col gomito in su ed altra col gomito in giø , in
conseguenza la noce che doveva essere ligata allo
estremo della balestra seguiva i medesimi cambia­
menti. Di presente essa trovasi piazzata allo ­in
su della piastrina, nella parte interna , e precisa­
mente sotto al foro maggiore in cui perviene la
vite che sostiene la piastrina , dalla parte della
cassa ove Ł la contro piastrina. A due furi in essa
1� uno per mantenerla parai lei larnenle alla piastri­
na , onde nei diversi giri non si dissesti , foro
che viene occupato dal perno del cane , acciò i
movimenti di questo sieno in accordo con quelli
della noce. Essa Ł dentata nella parte opposta al
cane ; il dente superiore serve per sicura del ca­
ne , lo inferiore per armarlo. Nella parte supe­
riore verso la testa della piastrina Ł di forma
curvilinea.

L� altro picciolo foro resta verso la coda di
detta noce dalla parte sotto il dorso del cane pa­
rallellamente allo estremo della balestra con cui
viene incatenata mediante un chiodetto a forma
di martellino.

Cappelletto della Noce o Brifjlia � Pezzo atto
a covrire la noce e sostenere lo sparatore , per il
che Ł bucato in quattro punti , due dei quali su­
periori contengono due picciole viti , ed un altra
nella coda di esso , atte tutte c tre vili a fermar­
lo , e questa ultima a sostenere i movimenti dello
sparatore. Il quarto buco nel mezzo viene prodot­
to dal perno della noce.

Sparatore � Il pezzo a forma di squadro con­
tra di cui premendo il grilletto fa abbattere il ca­
ne quando Ł armato.

Dente � La parte estrema che s intromette nei
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denti della noce , tanto per tenere il cane in ri­
poso che armato.

Occhio� 11 foro per dove passa la vite che lo
sostiene ed unisce con lo estremo del cappellet­
to della noce.

Coda � Quel gomito contra di cui agisce il
grilletto.Lo sparatore delle antiche piastrine agiva in
pria per mezzo di una picciola molla , a cui Ł
stato di recente sostituito il dòrso della balestra
piegala a gomito , e situata allo inverso di come
anticamente usavasi.

Balestra� Pezzo acciaialo a due rami destina­
to a tenere la noce nella sua naturale posizione ,ed allorchØ viene armata la tira nella sua primi­
tiva situazione , che con lo estremo piø lungo e
fesso ad uncino ed incavato viene alla noce at­
taccata per mezzo del chiodetto a forma di mar­
tellino , e con 1� altro piø corto all� opposto, fer­ma Io sparatore , e 1� obbliga ne’ suoi elastici mo­
vimenti.

Pernotto �� Picciolo chiodetto cilindrico attac­
cato presso il gomito della balestra che la (issa ,
conficcato nel foro estremo della piastrina allo
in giø.

Dente della Balestra � Pezzetto rilevato a ret­
tangolo che forza la parte piø breve della balestra
attaccata allo sparatore , e che comunica la forza
di scappamento ad ambedue i rami che la com­
pongono.

Gomito o Tallone � La parte tondeggiante dei
due rami della balestra allo in giø del dente ; e
che termina quasi con la coda della piastrina.
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Capitolo V».

Cassa.
Legno su <li cui adatlansi la canna la piastri­

na e la guarnizione che compongono lo archibu­
so ; anche detto Temere.

Le casse lunghe sino allo estremo delie canne
sono andate in disuso , e perciò nomineremo di
quelle a metà.

Canale della Cassa � Il silo ove Ł la canna
situata.

Canale della Bacchetta � Il luogo per dove en­
tra sorte e rimane la bacchetta.

Incastro della Piastrina� Luogo della cassa en­
tro cui la piastrina va piazzata.

Impugnatura � Il sito ove si adatta la mano di­
ritta per portarsi l’ indice al grilletto.L � Infaceta� La parte rilevata sul calcio ove si
adatta la guancia diritta nel mirare e sparare.

Gomito � Lo sporto tra il debole dell infaccia
e la impugnatura. ,

Calcio � Lo estremo della cassa che poggia a
terra.

Capitolo VII.
Guarnizione.

Viene questa adattala ai fucili , di ottone , di
acciaio o di altro metallo.

Boccaglio o Imbuto� Pezzo lavoralo in diverse
forme entro del quale passa la bacchetta , e che
viene situato allo estremo superiore della cassa.

Porta­correggia o Anello� Due Gbbietle a dop­
pio gomito con due fori , 1 una attaccala al di
sotto del boccaglio con vite a traverso della eas­
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sa ; l� altra con vite fissa sul dorso del calcio ,
fra cui si passa una correggia per trasportare Tar­
me con piø comodità.

Guardagrillclto � Pezzo di ferro incastrato su
la cassa sotto la impugnatura , forato in piø par­
li per le viti che lo fermano , e fisso nel mezzo
in modo da far giuocare liberamente il grilletto.

Grilletto o Scatto � Quel pezzetto di ferro, che
passando per la fenditura del Guardagrillclto agi­
sce contra lo sparatore , ed animando la noce ed
armando la balestra fa abbattere il cane volendo­:
si scaricare il colpo , o mettersi il medesimo in
riposo.

Testa� La parte superiore del grilletto tondeg­
giata e attraversata da un chiodetto che lo assicu­
ra nella parte interna della cassa.

Dorso� La parte opposta che preme su lo spa­
ratore e fa partire o abbattere il cane.
Coda � Lo estremo del grilletto su cui agisco

il dito indice per far fuoco.
Foro � La cavità nella parte superiore del gril­

letto per cui passa il chiodetto o pcrnetto.
Panello � Pezzetto di ferro cilindrico che tra­

versa per T anzidetto foro. .

Ponte, o Guardamano � Pezzo di ferro di otto­
ne o di altro metallo arcato con coda, die covre
e custodisce il grilletto , e su cui il Cacciatore
pria d’ impostare T arme vi tiene disteso T indice
della mano.

Coda � La parte estrema del ponte che si pro­
lunga per sotto alla impugnatura. Tanto la patte
superiore del ponte che la coda sono forate negli
estremi per ove passano le viti che lo fissano su
la cassa.

Cularcio� Squadro di ferro o di ottone, come
di ogni altro metallo , incastrato sotto al calcio

,
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acciò poggiandosi à terra non si guasti o logori)
c con due fori.

Punta � La parie doppia angolare di dello
squadro situata sul d� avanti del calcio.

Gomito� La parte doppia dello squadro con
un foro in mezzo, ed una vile che fissa il cular­
cio sotto al calcio.

Estremo � La parte a punta del cularcio con
un altro foro con vite, diverse linee prima di del
to estremo.

Tagli� I due estremi curvi tanto dalla parte
interiore che esteriore del cularcio.

Capitolo Vili.

Bacchetta.
Lungo pezzo di ferro di legno o di osso di ha­

lena rallinalo cilindricamente , in modo , che en
tri nel canale di essa lungo la cassa , sempre di­
minuente in giø.

Testa o Battipalle� La parte estrema e piø
grossa della bacchetta a forma di pera che per pri­ma s�immette nella canna per calare il tappo o il
cartuccio.

Estremo � La punta della bacchetta che termi­
na a vite per applicarvi il cavastraccio, o con ca­
vastraccio fisso.

Si avverta che la conoscenza di tutti i pezzi
che compongono lo archibuso non va disgiunta da
quella di saperli montare e smontare quando il bi­
sogno lo richiederà o per forbirli o per esaminar­
li nel loro essere. Per ciò fare si abbisogna di tut­
ti quei piccioli ordegni alti allo ufizio, come del
volta­vile , di una morsetla , martellina ed altro,
di cui nc trasaudiamo le spiegazioni perchŁ ogget­
ti universalmente conosciuti. Per aversi l�arme scm­
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pre in istalo esatto c pronto dipenderà dalla pre­
cisione dei pezzi che la compongono, non che dalla
accuratezza in visitarli e tenerli sempre palili da
ruggine da lordure e da corpi estranei che vi si
avessero potuto introdurre nei diversi giuochi di
essi. Sopra di ogni altro fa mestieri a saperli bene
adattare in corrispondenza , e qualora s�ignorasse
come montarli e smontarli si cerchi di apprendere,
perciocchØ una sola vite o piø stretta o piø libera
altera tutto il giuoco della piastrina, e potrà ca­
gionarne triste conseguenze. Per lo che non saprei
abbastanza raccomandare al Cacciatore di vegliare
ognora allo stato perfetto delle sue armi affine di
non incorrere in sinistre sventure o in degli in­
convenienti che lo potessero far restare disarma­
to in caccia pel mancamento di qualche pezzo che
inutile renderebbe 1� arme asportata.Non puossi negare la caccia procurare sollievo
diletto o divagamento , ma pur non manca di ri­
sichi e di malori , quando alla spicnserata o con
incuranza sì volesse esercitare. Ripeto perciò che
il Cacciatore dovrà sempre stare a se presente ed
alle sue armi per non mai pentirsi del delizioso
esercizio della caccia. .

PARTE DECIMANONA
Capitolo 1. �

Teorie sul tiro.
�>

Nella Parte nona abbiamo parlato degli eserci­
zi che dehbonsi praticare dai Cacciatori per ad­
destrarsi a ben sparare. Ma se una conoscenza
identica del tiro delle armi non si possiede ogni
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destrezza vien meno , ed i colpi anderanno falli­
ti ad onta che tutta 1� arte si adopri a ben ferire.

La perfezione degli attuali archibugi non lascia
niente a desiderare ; ma se poi s� ignora di qual
portata sieno suscettibili , i colpi mancheranno di
effetto. E conosciutasi la forza del proprio fucile
a questa va aggiunta quella della polvere che, co­me abbiamo già dimostrato , produce tutte le va­
rietà della carica.

Avviene intanto che per non calcolare le distan­
ze del tiro , ciascun crede che la inesattezza del­
la carica abbia prodotto il mancamento dei colpi,
in mentre se da piø lungi o piø da presso si spa­
ra nn effetto diverso se ne esperimenla, e per lo
che Ł indispensabile che qualche, proporzione a
questo oggetto si stabilisca. Sono incalcolabili i
disvantaggi che da questa ignoranza ne derivano,
perciocchØ spesso la precisione dei tiri vien smen­
tita dalla moltiplicazione di essi non calcolati con
la rapidità dei colpi , ed in questa scienza essen­
zialmente consiste tutta la utilità per ben colpire
la caccia.
�*«;.Ci permettiamo a porgerne qualche teoria per
richiamare il Cacciatore alla osservanza delle di­
verse distanze che stabiliscono dei colpi la piø o
meno buona riuscita.

n.
� > .

­ ’ Capitolo II.
? . , * * ** �

� Distanze del tiro dagli Antichi osservate.
t � *

Ancor fra noi rinveniamo dei Cacciatori che tut­
todì si ridono dei novelli, i quali fidando alla for­
za e bontà delle presenti armi scagliano colpi ad
immensa distanza,, e quindi di alcuno di essi nar­
rano qual prodigio. Ma se per poco eglino pon­
gono mente al numero dei colpi siffattamente spa­
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rati , si convinceranno che niente vi si guadagnai
an/.i per tanta inritlessionc ne avviene che oltre a
consumare molta munizione con poco utile pare
vengono a menomarne il divertimento. La caccia
spaventata dai ripetuti colpi, dal fischiar del piom­
bo , e sforzala da un luogo all� altro , si decide
finalmente a disertare , e non piø ritornare nelle
prescelte dimore. É a riflettere che i volatili pre­
cipuamente amano di vivere tranquillamente in so­
cietà , e che quando altri della specie scorgono
vicendevolmente si appellano, ed in compagnia si
riducono. D� altronde se le campagne ne sono de­
serte la caccia sen passa altrove, e quei che so­
no stati spaventati dagli infruttuosi colpi dei Cac­
ciatori , allorchØ i compagni osservano vagar per
1� aere , mettendosi aneli� essi in volo , a quei si
uniscono ed in asili piø reconditi sen vanno di
conserva a stanziare Di questa verità ci convin­
gono a bastanza i luoghi di Riserva, ove la cac­
ciagione non diurnamente disturbala vi si raduna
vi si moltiplica e vi gode in libera e tranquilla
unione. In vece se a buona distanza ancora volas­
se un uccello , si osserva , che non spauracehia­
to da infruttuoso colpo , non molto lungi si va a
posare , e dà al Cacciatore agio di rincontrarlo ,
di sorprenderlo c di spararlo a tiro regolare. Con­
chiudiamo. Gli antichi ammaestrati da queste pra­
tiche non scagliavano colpo se non a giusta por­
tala ,�e perciò pochi ne perdevano, e se pure ne
mancavano tosto ne attribuivano la cagione ai cam­
biamenti della carica, e non mai alla personale de­
strezza o alla sproporzione del tiro.

Ciò premesso discenderemo ad accennare le di­
verse particolarità attenenti a fissare la utilità dei
colpi in ragione delle distauze.
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Capitolo III*

Osservazioni su la mira.

Varie sono le costruzioni delle armi , ed a sem­
plice ed a doppia canna no adoperiamo. Nelle
semplici la mira sta situata nel mezzo su lo estre­mo della canna, e nelle duplici può dirsi nel fian­
co delle due canne , perchŁ fissata su la striscia
di ferro che le liga insieme , c su coi 1� occhio
s�indirige, comunque la diminuzione del ferro esi­
stente nei lati delie bocche vi dasse una maggio
re direzione. Quindi abbiamo a considerare due
linee di mira , 1� una visuale diretta lungo la su­
perficie della canna, 1� altra di tiro , che Ł Incur­
va che descrive il picciolo piombo nel suo insie­
me, o la palla lanciali fuori dal tubo per la esplo­
sione della polvere. E se l� aria per la sua ela­
sticità e tenacità non opponesse resistenza al mo­
bile , questa curva sarebbe una parabola. Le can­
ne costruite chi piø o meno doppie nella gros­
sezza della culatta , ossia maschio , per la linea
di mira e quella di tiro prolungale tra di loro
al di là della bocca della canna formano un an­
golo piø o meno aperto. I piccioli piombi o la
palla sortendo dal tubo a poca distanza tagliano
la linea di mira, e per fazione di gravità la stes­
sa linea viene per la seconda volta tagliata , e
termina di descrivere la sua curva fino alla cadu­
ta del piombo. Questo secondo punto d� interse­
cazione pel minuto piombo , e per la piø o meno
forza della carica , avviene dai trenta a quaranta
passi lungi dalla bocca dello archibuso, in pro­
porzione della grossezza dei pallini , i quali per1

quanto piø minuti sono piø anticipano il punto
� d� intersecazione , che chiamasi punto in bianco
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naturale. Per la palla le proporzioni e lo inter­
secamento viene determinato dalla quantità della
polvere , e dalla proporzione di questa in ragio­
ne della estensione del tiro per 1� oggetto clic si
vorrà ferire.

Nella seconda intersecazione della linea del tiro
con quella di mira accade pure il punto in bian
co artificiale , e passa tanto piø alto verso della
bocca della canna per quanto Ł superiore il pun­
to al culmine della culatta. Ne segue che l�ango­
lo di mira artificiale che si formerà al di là della
bocca dell� arma sarà maggiore dell� angolo di mi­
ra naturale tanto per quanto si supponga passare
per un punto piø alto. Questa seoonda interseca­
zione della linea di tiro con quella di mira ar­
tificiale , ossia , punto in bianco artificiale dista
tanto piø dal punto in bianco naturale per quan­
to l�angolo di mira facciasi piø aperto , cioŁ, per
quanto si mirerà piø allo dal centro dell� oggetto
che si vorrà colpire.Da ciò ne nasce che il Cacciatore dovrà pren­
dere la mira a seconda delle distanze , come sa­
remo per denotare.

Capitolo IV.
Regole di mira in proporzione delle distanze.

Diremo in pria dei colpi che si sparano con
pallini e poscia di quei con palle.

Se l� oggetto che si vorrà ferire si presenta a
non piø di trenta passi la mira s� impunterà inmodo che il volatile o quadrupede rimanga col
corpo su di essa scoverto ; dai quaranta ai cin­
quanta dovrà indirigersi nel mezzo di esso, e dai
cinquanta passi allo in su covrirlo di mira per
quanto piø o meno lontano. La gran pratica abi­
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tuerà l�occlno e la mano a questi pronti movi­
nienti , che si eseguiranno con mirare in pria l�uc­
cello o il quadrupede nel mezzo, e quindi spin­
gere la mira in su per quanto la proporzione del
tiro lo esigerà. Un tal movimento si diià imboc­
car la caccia , cioŁ , che la mira restando supe­
riore al volatile o quadrupede la bocca della can­
na verrà diretta in centro oppur soprawauzerà
di metà.

Similmente si praticherà coi colpi a palle , e
per cui rimandiamo il Lettore a ciò che Ł stato
nelle Parti Quarta e Nona di questa opera ac­
cennato.¨ importante esercitarsi per acquistare facilità
ai pronti movimenti della mira , che non mai riu­
sciranno esatti se non dal Cacciatore si conosce­
rà la portata della propria arma, la forza della
polvere e la regolarità della carica. Si avverta
ancora che se la carica mancasse di piombo, a giu­
sta portata per colpire , si dovrà bassare la mira,
ed alzarla quando ne eccederà.

Le distanze del tiro sono sempre quelle che de­
terminano le variazioni del punto di mira.

Capitolo V.

Delle distanze e degli effetti de’ colpi in
ragion di esse.

Il Cacciatore per conoscere a primo lampo le
distanze, nel levarsi della caccia, dovrà render­
si padrone della unità di misura come abbiamo
accennalo. Eserciti la scuola del tiro , e di que­
sta si ammaestri in diverse posizioni , in diversi
piani, dall�alto in basso, e viceversa. Fissi delle
distanze , vi giudichi a colpo di occhio una mi­
sura , e quindi se ne assicuri con verificarla pra­

Digitized by Google



280
licamentc. Senza di ciò i suoi colpi anderanno
privi di effetto ; e per convincersi che le distan­
ze basano la uccisione della caccia , qui appres­
so le stabiliremo per quanto la esperienza ci à
somministrato.

Alla distanza di 20 a 25 passi con pallini su
cento colpi non se ne mancherà alcuno,
da 30 a A0 passi se ne avranno 90. su cento
da A0 a 50. idem 70.
da 50 a 60. idem 50.
da CO a 70. idem 20.
da 70 a 80. idem 10.
da 80 a 90. idem 5.
da 90 a 100. idem 1.

Non sarà giammai prudente risicare colpo a piø
di cento passi , ­salvo che non si avessero nella
carica dei grossi piombi , arma perfetta , di gros­
so calibro ed ottima polvere.

Con palla alla distanza di 50. passi su cento
colpi se ne avranno 90.
a 100. passi se ne avranno 80.
a 150. idem 60.
a 200. idem 50.
a 300. idem 25.
a A00. idem 10.
a 500. idem 1.

I colpi a palla per la maggior distanza diven­
gono piø difficili tanto per la proporzione della
carica che per la mira , la quale debbesi tanto
piø in allo portare per quanto piø da lungi si
tirerà. Per la caccia poi crederei non doversi mai
sparare a palla oltre dei cencinquanta passi per
guadagnare maggior preda.

La buona volontà e lo esercizio proveranno l�ap­
plicazione dei qui sopra indicali esperimenti. Ed
ogni Cacciatore potrà sin da principio formarsi
un certo sistema di proporzione sul tiro e sul nio­
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do di sparare , talchØ le distanze saranno beo
presto da lui ritrovale in ragione della sua arme
e della propria destrezza , e quando con ripetute
esperienze sarà giunto a ben mirare la càccia ,
ed a ben caricare il suo archibuso. NŁ si faccia
sedurre se con alcun colpo abbia a lunga dislan­
za uccisa della caccia , dovendone lo effetto ad­
debitare allo azzardo , e non già alla regolarità
del tiro. Sono, dirci, dei fenoinini che accadono
a tutti i Cacciatori , ma che non basano perciò
una regola di proporzione sul tiro , anzi siffatte
avventure in persona di principianti fan sì , che
allontanandoli dalle prescritte lezioni , ritardano
non poco la loro totale istruzione e perfezione
nell� arte di ben sparare.

PARTE VENTESIMA
Capitolo I.

Igiene c Terapia preliminare de’ diversi incidenti.
Regolamenti sul molo .

Fin dai piø remoti tempi l�arte di evitare le
malattie Ł stata tanto valutata che lo stesso Ip­
pocrate , poscia Celso e Plutarco e tutti gli allri
posteriori ne anno fatto il soggetto di un codice
a parte. Ed affinchŁ i miei seguaci sapessero evi­
tare nella caccia tutte le cause di distruzione c di
morte , e trovassero nella stessa il mezzo per con­
servare ed aumentare la salute del corpo , e con
essa la santità dell� animo , io malgrado non fossi
vero seguace di Ippocrate , perchŁ instrutto dalla
esperienza propria e dai miei contemporanei , e
perchŁ ebro di santo ardore spinsi un piede pro­
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fano ne� Tempi delia Salute e di Esculapio , e ti
appresi ciò che Ł necessario per conservarsi sa­
no’ divertendosi alla caccia , lo esprimerò nei se­
guenti capitoli , dove accennerò benanche i mezzi
atti a curare alla meglio i primi effetti degli in­
cidenti funesti , che pur si dauno in essa , come
in ogni altra umana operazione.

Per verità la caccia con seducente invito fa ese­
guire la piø utile ginnastica , ed alimenta l� ani­mo non di abbominevoli passioni , ma di pure ed
innocenti impressioni. Obbligando il Cacciatore al
moto , lo fa beare nel dolce spettacolo della Na­
tura ; estatico contempla come i primi raggi del
sole spingendosi nella densa caligine della notte
ne diradano e poi dissipano le tenebre. Si dilet­
ta quindi della svariata vista di acque ed amene
terre ; di monti e di valli , e quando egli già
destina gli impazienti cani alla ricerca del salvag­
giume e già danno segni di rinvenirlo , oh come
questi punzecchiano tutti i suoi nervi e destano
le piø care speranze ! Vengono coronate , ed egli
prova la piø grande e pura satisfazione! Così col
molo esercita i suoi muscoli e rinvigorisce tutti
gli organi della sua macchina , e con le diverse
impressioni morali avvezza l�animo alla semplici­
tà ed alla innocenza rimovendolo dal vizio in cui
la mollezza e 1� ozio irreparabilmente Io spinge­
rebbero.
� Ma per quanto il moto Ł la espressione piø evi­
dente della vita ed il mezzo piø atto a conser­
varla , altrettanto sarà lo agente piø capace a di­
struggerla , quando la innocenza dei piaceri della
caccia si cambiasse in violenta passione. Tino a
che la si esegue con moderazione si favorisce la
reazione vitale , Io esercizio di tutte le funzioni,
e si adempie il vòtò della Natura che à costrut­
ta. la macchina umana per muoversi. Eccedendosi
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i limili della stessa i quali sono piø o meno este­
si secondo la età del soggetto la condizione la
costruzione del corpo c le abitudini , la continua
violenza e le significanti perdile che pel moto
riportano tutti gli organi del corpo , non potran­
no essere tollerate impunemente per un tempo piø
o meno lungo secondo la loro suscettibilità , e
quindi ben presto sarà alterato da reumatalgie ,
arlridi , emottisi e da ogni specie di tabe. Si av­
vezzi , dunque , il Cacciatore a frenare se stesso,
e ad essere temperante nel divertimento della cac­
cia , altrimenti durerà ben poco il tempo del suo
godere. Se egli non resiste fin da principio al de­
siderio di molta preda , diverrà per lui potente
passione , e fatto piø tiranno di se stesso che de­
gli animali , tenterà imprese impossibili senza cu­
rare nŁ ostacoli nŁ pericoli ; non paventerà l�a­
zione delle vicende atmosferiche nŁ le minacce del­
le fiere , e così andrà vittima della passione me­
desima. Ma se col dominio su gli animali saprà
conservare ancora quello dei propri desideri , e
moderatamente si eserciterà nella caccia , acqui­
sterà la erculea robustezza , e viverà per lunghi
anni di una vita energica ed innocente. Ed afiìu­
chŁ il moderato moto della caccia possa semprep­
piø contribuire al ben essere del Cacciatore , Ł
necessario che abbia intervalli di quiete. Con que­*
sti , sospendendosi la tensione muscolare ed il so­
praccitamento degli organi per l� aumentata circo­
lazione del sangue , ritorna 1� andamento normale
nella macchina , e si acquista suscettibilità mag­
giore a sostenere ulteriore fatica. Se il Cacciato­
re ostinasi a negare il necessario riposo al suo
corpo , e lo spinge innanzi con la sola forza mo­
rale , ben presto troverà nella mancanza delle for­
ze fisiche lo insormontabile limite del suo pote­
re , e gran male nella sua salute.

Vol. 1. 19
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, Capitolo II.

Intorno agli alimenti. ,

Una funesta non mai interrotta esperienza à di­
mostrato che molte cause di malattie s� introduco­
no con gli alimenti, e che gli alimenti stessi spes­
so diventano tali. Il Cacciatore quindi, che Ł in­
sidiato da molliplici altre cause morbose, badi be­
ne a non dar luogo anche a quelle clic risultano
dagli alimenti , perciocchØ queste in concorso con
le altre con potente forza minerebbero la sua di­
struzione. L�uomo Ł polifago a consentimento ge­
nerale dei Fisiologi. Egli dunque usi di cibi ani­
mali e vegetabili, ma di buona qualità ed in quan­
tità proporzionata alla forza dei suoi organi , ed
alla quantità di moto che trovasi ad eseguire. Ba­
di ancora ai luoghi dove caccia , perchŁ nei siti
umidi e paludosi per la diminuita ossigenazione
del sangue , e per V azione dei miasmi sul siste­ma glanglionare viene diminuita la energia vitale,
e se in essi userà cibi malsani e di difficile dige­
stione per i quali sarà insufficiente , ne riporterà
sicuramente gran mali. Quivi usi quelli che facil­
mente si digeriscono , e che in poca quantità di
materia contengano abbondante nutrimento , comò
carni muscolari fresche, specialmente di vacca per­
chŁ anno I� ostnazoma di Jbcnard , e frutta suba­
cide e mature in iscarsa dose , ma piø volte al
giorno. Nei siti elevali dove il potere vitale Ł sem­
pre aumentato e la vita sostenuta quasi dal solo
ossigeno dell�aria oserà piø volle al giorno sani
vegetabili , e fresche carni di animali teneri e ge­
latinosi , perchŁ in que’ i c hi molto stimolanti e
nutrienti cospirando con fazione dell’aria pura
e del moto affannoso assoggetterebbero la mucchi

­
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na a pericolosa violenza. Ma se la qualità e quan­
tità degli alimenti, e la distribuzione degli inter­
valli da prenderli dev� essere regolato dal luogo
dove si trovi , lo dovrà non meno dalla naturale
forza digerente che ciascuno trovasi di avere ri­
cevuto dalla natura ed in quel tempo conservare,
e dal moto che à eseguito e che pensa di esegui­
re. Se il Cacciatore perciò sarà giovane forte e sa­
no , ed avrà energici gli organi digestivi , potrà
usare cibi piø forti ed in maggior quantità , che
il debole ed inoltralo negli anni : col moto mo­
derato potrà moderatamente usarne in ciascuna fia­
ta maggior quantità di quella che potrà col moto
eccessivo , nel quale dovrà prenderne tanto da po­
tersi nutrire senza molto stento , e riparare alle
sole perdite che soffrono, poichØ per quanto quello
favorisce la digestione , altrettanto questo la di­
sturba.

Sarà ancora utilissimo che il Cacciatore prescel­
ga per tempo da fare entrare in azione lo stoma­
co , quello che viene in continuazione del riposo
che Ł obbligalo di accordare alle sue membra ,perchŁ allora lo troverà piø atto alia sua funzio­
ne. La osservanza di queste regole generali sem­
pre utili , sarà poi indispensabile quando si vor­
rà resistere per piø giorni alla caccia senza inter­
ruzione e senza danno della salute.

Capitolo III.

Su le Bevande.
Le stesse leggi che regolano gli alimenti deb­

bono regolare le bevande. Se quei sono destinati
a rinfrancare la macchina delle perdite dei solidi
che fa , queste dei liquidi. E poichØ nei sili bas­
si e paludosi l�aria Ł sempre umida grave e den­
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sa , e la innervazione indebolita, pochi liquidi si
perdono con la traspirazione cutanea , e pochi da
tutti gli altri organi secretori cd escretori. In essi
perciò s’introducono in iscarsa quantità c piuttosto
spiritosi, come vino birra esimili. Potendosi si eviti
sempre l’uso della acqua, ma quando la necessità
lo comandasse, si badi molto alla scelta del fonte,
perchŁ in certi luoghi l� acqua contiene tante so­
stanze minerali affatto eterogenee, e non assimila­
bili , e tante risultanti dalla scomposizione di cor­
pi vegetabili o animali già servili allo ingrasso
delle terre superiori , da produrre gran male qua­
si per incantesimo.

Nei sili elevati per cagioni opposte si usino in
maggior quantità acquosi e spiritosi , sempre pe­
rò proporzionala alla età e robustezza del Caccia­
tore , cd alle perdite sofferte. E necessario in ul ­

timo avvertire il Cacciatore non lasciarsi sedurre
dalla freschezza delle acque o della neve , ed in­
trodurne tanta da produrre repentino raffreddamen­
to al suo corpo già riscaldato o grondante sudo­
re , perciocchØ pagherà tal momentaneo piacere
con il caro prezzo della sua salute.

Capitolo IV.
Del sonno.

Il Cacciatore piø di tutti gli altri col prolun­
galo esercizio dei movimenti volontari , e con lamassima tensione di molli organi dei sensi , con­suma lo imponderabile nervee donde 1� attitudine
a tutti gli organi del suo corpo , e trovasi ben
presto nello assoluto bisogno di ottenerne la ri­produzione col sonno. Per verità se il sonno fu
in quanto alle apparenze credulo da Galeno fra­
tello della morte , egli non Ł clic il padre della
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vita. Quando 1� uomo immerso in esso non segue
piø movimenti volontari nŁ atti di relazioni o di
vita animale, con molla energia esegue le funzio­
ni della vita organica ed elabora novella quantità
di fluido vivificante clic darà a suoi sensi ed agli
organi dei movimenti volontari la perduta altitu­
dine per riprodursi in relazione con lutti gli og­
getti creali , i quali piø non esistevano nŁ esiste­
rebbero per lui. Se dunque il Cacciatore non vor­
rà incontrare i piø grandi ostacoli nei suoi diver­
timenti e gran danno nella sua salute , ceda vo­
lentieri al bisogno di dormire, ed a seconda del­
la sua età : delle abitudini e del tempo che à du­
rato in caccia ne prolunghi piø o meno la dura­
ta. Badi però non farsi vincere dalla stanchezza so­
lo quando trattasi di scegliere il luogo per dor­
mire , perciocchØ Ł interessantissima la scelta di
esso, ed Ł indispensabile che sia una stanza asciut­
ta, lontana dalle acque, moderatamente larga , ben
chiusa e posta in atmosfera pura.

Si eviti assolutamente il dormire ad aria aper­
ta o in luoghi dove la stessa sia impura sopralut­
to in estate ed in autunno , perchŁ nel primo ca­
so trovandosi rallentata la circolazione e diminuita
quindi la calorificazione , non potranno sofferirsi
impunemente le azioni che dipenderanno dalla tem­
peratura dello ambiente ; e nel secondo aumenta­
to lo assorbimento cutaneo col sonno sai anno as­
sorbiti tanti miasmi da produrre sicuramente gran
mule.¨ necessario ancora che il letto sia elevalo dal
suolo , e che si abbiano coverturc tali da con­
servare al corpo un piacevole grado di calore.
Tutto ciò specialmente ne� casi clic si caccia per
piø giornale in luoghi lontani dal proprio paese.
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Capitolo V.

Dell aria malsana , umida , calda e fredda.
L� aria Ł un fluido indispensabile per la vita

dello uomo , imperciocchØ senza la introduzione
e scomposizione di essa nei suoi polmoni, non ri’
ceverebbe nel sangue il sostegno ed alimento della
vita , cioŁ , I� ossigeno. ¨ necessario però pel suo
ben essere , che sia pura , ed il Cacciatore rare
volle trovasi a respirarla tale. Spesso con l�aria
atmosferica egli inspira diversi corpi sciolti in es­
sa , allatto nemici della sua organizzazione e della
vita. Questi sono il risultamento della evaporiz­
zazione dell� acqua , della combustione e scompo­
sizione naturale di diversi corpi animali e vegeta­
bili privati di vita , e di tanti altri prodotto di
chimiche combinazioni , i quali resi appena piø
lievi della stessa, si elevano dal suolo, la inve­
stono , la snaturano, e da salubre la rendono mi­
cidiale. E siccome i luoghi pantanosi sono i piø
bassi delle contrade , in essi fluiscono le acque
dei contorni che poi vi stagnano , e con le ac­
que vi vengono trasportati tanti corpi soggetti alla
scomposizione , oltre quei che la mano stessa diuomo stolto v� immette , diventano i veri labora­
tori de’ miasmi , e l’ atmosfera che li sovrasta il
vero islromento di desolazione e di morte. 11 Cac­
ciatore quindi abbia sempre presenti queste con­
siderazioni. Procuri di respirare quanto meno po­
trà in tale atmosfera , specialmente nelle stagioni
calde , nelle quali favorita la putrefazione e scom­
posizione dei corpi dui calorico naturale , ne Ł
molto piø pregna , ed in questi tempi dell� anno
curi di evitare le ore della notte del mattino e
della sera , poichØ in queste resa piø densa dalla

Digitized by Google



295
diminuita proporzione di calorico , in minore vo 1

lume inspirerà maggior quantità di sostanze mia­
smatiche. In questi sili , come dissi , l’ atmosfe­
ra oltre di essere carica di miasmi. la Ł altresì di
vapori acquosi , e nuoce anche per essi. Ma in al­
tri , può essere umida senza essere miasmatica ,
per opera della nebbia e della liquefazione delle
nevi. Anche in questi il Cacciatore potrà riceve­
re molto danno nella salute , slanlccbŁ assorben­
do i vapori sparsi nell� atmosfera , il suo corpo
s� indebolisce perchŁ cresce la proporzione del sie­
ro nel suo sangue , e si predispone a non poche
malattie.

Altre volte trovasi a cacciare in tempi sover­
chiamente caldi , cd in questi rarefatta l�aria dal
calorico , egli uon riceve con la traspirazione la
sufficiente quantità del principio sostenitore del­
la vita , ma in gran parte stimolo allo a distrug­
gerla. Obbligalo a moltiplicare gli alti della tra­
spirazione per raccogliere lo ossigeno appena suf­
ficiente al bisogno , egli riceverà cou 1 aria ben
mollo danno dal calorico che la investe , e con­
giunta I� azione di questo all altra fisica della stes­
sa su tutta la superficie del corpo, cd al molo,
trovasi nella piø pericolosa situazione. Nei tempi
caldi perciò si diverta con molla moderazione ,
prenda spesso riposo all� ombra , si ristori con
parca bevanda di acqua nou molta fredda, ed ab­
bia molta cura della sua traspirazione. Per que­
sta il suo riposo non dovrà essere di gran lunga
prolungato per quanto frequente, nŁ in luoghi mol­
to freschi c battuti da venti.

InGne il cacciatore trovasi altre volle a caccia­
re in atmosfera assai fredda o in mezzo alle ne­
vi , in questi casi , egli , cui non Ł dato esimere
il suo calorico dalla legge naturale dello equili­
brio al quale irresistibilmente tende, con crebbe il
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piø gran risico di perderne tanto quanto 1� aria
ambiente ne manca, o di gelarsi, se quivi la prov­
vida Natura non lo animosse con aria molto piø
ossigenala che accende nei suoi polmoni onei ca­
pillari cutanei , la necessaria fiamma per resistere
al freddo Questa però Ł d�uopo che sia sostenu­
ta dal sodio del moto , in maniera che nuotando
per un tempo piø o meno lungo inquiete facilmen­
te si gelerà , perocchØ la riproduzione del calo­
rico naturale non si troverà piø in proporzione
con la sottrazione che sofferirà. Minacciando di
verificare questo triste incidente, non ci Ł mezzo
piø a rimuoverlo che le strofinazioni, il moto for­
zato e violento delle membra, col quale potendo,
il cacciatore si ritiri in luogo caldo e ben chiu­
so. In esso facci continuare le strofinazioni, beva
qualche liquido eccitante , immerga le mani ed i
piedi in acqua calda r si giaccia in caldo letto,
e procuri così di rianimare la oircolazione sor­
gente del oalore. Badi sempre perciò a non cac­
ciare per lungo tempo in luoghi molto freddi,
sia con molo continuato , sia ad intervalli, im­
perciocchØ nel primo Ø grande sempre il danno
che produce a tutti i tessuti degli organi del cor­
po la sottrazione esterna del calorico, e la afflus­
sione di una quantità eguale dallo interno in tanti
istanti consecutivi , e la energìa delle funzioni dei
polmoni e di tutto il sistema vascolare spinto al
massimo grado ; e nel secondo se non andrà in­
contro al congelamento, con molta probabilità sof­
ferirà del danno , per la costrizione della pelle
ed afflusso nello interno.
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Capital» VI.

Morsicature di animali arrabbiati , e di altri ve­
lenosi , o semplicemente irritanti.

Perche il Cacciatore Ł obbligato a percorrere
sili diversi nelle diverse stagioni , si espone al­
le offese di taluni animali , dei quali spesso non
gli vien dato evitare le aggressioni. Da esse so­
vente ne riporta gran male, e la stessa morte. Nel­
la nostra Italia può questa riceversi specialmente
dal cane , dal gatto , dal lupo e dalla volpe ar­
rabbiati ; non che dal morso della vipera, dello
scorpione , del ragno e della tarantola nei paesi
caldi. Un lieve male dalle api, vespe, tafani, mo­
schermi ed altri insetti che non anno nŁ possono
comunicare veleno, e solamente infiammano la pel­
le coi loro morsi, perciocchØ si insinuano profon­
damente nella stessa con organi acuti e penetran­
tissimi che spesso vi lasciano dentro , e’ forse vi
depositano ancora qualche principio meramente a­
cre non deleterio o mortifero.

Che negli animali del genere dei cani c dei gat­
ti s� ingeneri la rabbia , e da loro si comunichi
agli altri ed anche all� uomo , non vi cade alcun
dubbio, come non si duhita che la stessa sia pres­
sochØ assolutamente incurabile. Si dubita però che
il morso della Tarantola sia sempre la causa de­
terminante della corea o ballo di S. Vito , e si
ritiene da accurate osservazioni, ohe lo possa so­
lamente talvolta col favore di cause ausili aitici.

Iotanto verificatosi il caso disgraziato che il Cac­
ciatore sia morsicato dal oane arrabbiato , o da
qualunque altro animale velenoso , il primo mez­
zo che dovrà sollecitamente impiegare per allon­
tanare gli effetti dello avvelenamento, sarà il sue­
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ciamcnlo della ferita , sia con la propria bocca ,cbc con quella di qualche servo od amico, dopo
del quale si sputerà ciò che si sarà raccolto, seu­
za teina di solfcrirne danno, poichØ lo assórbimeu
10 in una superficie sana Ł molto piø dilficiic che
non lo Ł in tessuto lacero , c quando ne discen­
desse parte Bello stomaco , sarebbe snaturata dal­
la azione dei succhi gastrici , e resterebbe quasi
innocente. Debbesi badare però che non esista
qualche ragada nelle labbra, ferita, o puntura nel­
la lingua o Del palato , perchŁ allora se il pa­
ziente impiegherà le sue proprie labbra non solo
non otterrà lo intento , sibbene si esporrà a me­
glio introdurre il veleno nella sua macchina, che
forse non sarà stato così introdotto dalla ferita ;ed impiegando quelle di altro non farebbe trova­
re a questo nella sua ferita stessa il piø gran ca­
stigo della inavvertenza. Se il morso si sarà rice­
vuto in qualcheduno degli arti superiori o infe­
riori , sarà ancora utilissimo, cbc con ben serra­
ta ligatura s� impedisca il regresso del sangue u
della linfa , e con esso il passaggio del veleno
nei centri vitali , con qualche fune , correggia ,
porzione di vesti , con flessibile ramo di albero
o con corteccia di esso , fino a che non si abbia
11 fuoco attuale o potenziale per distruggere lutto
il tessuto interessato dui morso, in cui dovrà sup­
porsi deposto il veleno. E perciocchØ il fuoco ut’
tuale sarà sempre il piø pronto , di esso si usi

,

e con qualunque corpo in combustione, o con la
stessa polvere da sparo di cui si aspergerebbe piø
volte la ferita, e poi si accenderebbe, o col fer­
ro rovente si consumi tanto di tessuto da oltre­
passare sicuramente la profondità dei denti del
mortifero animale.E poichØ da numerose osservazioni risulta che
le modificazioni morbose prodotte dai veleni di
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tulli gli animali accennati di sopra sono presso­,
cliŁ simili , il primo e fortunatamente piø ovvio
rimedio interno , clic il Cacciatore dovrà usare

,

sarà un liquore spiritoso di qualunque specie , di
coi non dovrà mai mancare asportandolo in un pic­
colo recipiente. Con esso si fortiGcherà alla rea­
zione, ed opponendosi all’alterazione organico chi­
mico­vitale del suo sistema cerebro­spinale , cui­
incessantemente tende il veleno proteggerà il fonte
della vita e ne impedirà lo esaurimento, prima che
abile medico venga a suggerirgli mezzi piø efficaci.

Pei morsi delle api vespi tafani ed altri inset­
ti sarà sufficiente la bagnatura con acqua fresca o
qualche unzione di olio.

Infine il Cacciatore può ancora dal rospo rice­,
vere del male , non perchŁ questi potesse offen­
derlo col morso , ma con la bava che gli cade
dal muso e della quale asperge tutti i vegetabili
pe’ quali passa , e con tanti altri principi nocivi
che emana dallo schifoso suo corpo , e dei qua­
li investe 1� aria circostante a data distanza. Si
forma così un� atmosfera pestifera tutta propria

,

infestissima alla respirazicne ed alla vita dell’ uo­
mo. E se a questo avviene per disgrazia respira­
re in essa , sofferirà stordimento vertigine e de­
liqui. Tal fatto Ł notalo da gravi Autori di Sto­
ria Naturale , e comprovato dalla esperienza , e
potrà ben verificarsi quando il Cacciatore volesse
incautamente riposarsi sul suolo, o per simile causa.A rimetterlo sarà sufficiente trarlo dal silo letale ,
praticargli qualche slrofinazione alla spina ed agli
arti , e ristorarlo con qualche liquore spiritoso ;
poichØ, se il rospo risulta dallo aggregato di prin­
cipi contrari alla organizzazione dell�uomo, se dal
suo corpo se ne diffonde una quantità di natura
eguale , non Ł poi sicuramente tale da potere da­
re la morte iu quella che può agire cou l�aria su
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dei nervi della pelle o clic può introdursi respi­
rando. NŁ morte può ricevere dalla bava che può
introdurre nel suo stomaco mangiando i vegetabi­
li aspersi di essa , ma solamente vomito c car­
dialgia, c per essi sarà bastante l’uso di qualche
sostanza oleosa o di qualche emetico.

Se si ripetesse poi il funesto caso registrato nel
Giornale Medico il Filiatre Sebexio , di mangiare
dei rospi in iscambio di rane , allora gl� incauti
che avrebbero creduto trovarvi nutrimento e vi­
ta , come io quello , dolori e morte vi trove­
rebbero.

Capitolo VII.
Delle ferite d�Armi da fuoco e delle scottature , che
possono avverarsi nello esercizio della caccia.

Ad avvelenare lo innocente piacere della caccia
cospirano alle volte la sempre detestabile inavver­
tenza e mille disgraziati casi fortuiti , coi quali
si veriGca l�ordinario andamento delle umane co­
se. E posciachŁ in tutte le operazioni, negli eser­
cizi piu semplici, e negli elementi stessi indispen­
sabili per la esistenza dell’ uomo possonsi incon­
trare malanni e morte , non si abborra dalla cac­
eia come da spaventevole sorgente di essi. La pre­
videnza c 1� attenzione possono in gran parte gua­
rentirne.

11 Cacciatore può restare ferito dalle sue me­
desime armi o può ferire un altro; ciò però Ł ben
difficile che si avveri quando badi ad acquistarlo
da valente artefice , di proporzionala doppiezza
e solidità, di lunghezza ancora proporzionala al­
la altezza del suo corpo , e quaudo in ciascuna
fiata prima di darsi a cacciare diligentemente ne
esamini ciascun pezzo. .Grande attenzione convie­
ne ancora che impieghi nella situazione delle mc­
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desimc e delle rispeltive piastrine quando le ca­
riga , salta i fossi , attraversa lo acque, ascende
i monti e penetra le folte foreste , specialmente
se Ł obbligato far partire il colpo in mezzo di es­
se o attraverso qualche siepe. Ma se ad onta di
tutte le precauzioni un disgraziato evento lo fa­
cesse restare ferito o altro ferisse , senza maledi­
re la caccia, innocente cagione del suo sofferire ,
si accinga sollecitamente a curarsi od a prestare
soccorso ad altro , nel migliore modo che lo po­
trà nel sito funesto.

Si impegni da principio o facci impegnare qual­
che altro , a trarre i proiettili dalla ferita con
quel mezzo che potrà , e si adagi nel modo piø
atto ad impedire il movimento delle parti ferite;
e quando vi fosse emorragìa vi si opponga con
tutti i mezzi , chiudendone la origine con turac­
cioli di pezze o di foglie , stringendola di poi
con fascia di lino o di qualche tessuto, o anche
con lunghe cortecce di albero. Avendo del ghiac­
cio ve Io soprapponga, e si faccia subito traspor­
tare nella piø vicina casa rurale, dove faccia chia­
mare il Cerusico. Se la natura della ferita lo per­
mette si trasferisca piuttosto nel piø vicino pae­
se per impiegare quivi coi consigli del piø abile
professore tutti i mezzi necessari alla sua cura.
Trattandosi di ferita di qualche cavità sarà anco­
ra indispensabile che la si copri per difenderla
dall� azione dell� aria sempre nociva, anche quan­
do non vi fosse emorragìa.E qui giova avvertire i Cacciatori a non lasciar­,
si imporre dalle apparenze di morte delle quali
potranno vedere rivestito qualche loro compagno
disgraziatamente ferito, e credere sconsigliatamen­
te essere già trascorso il tempo opportuno agl»
aiuti , perciocchØ le ferite da armi da fuoco che
interessano il capo o il tronco induceudo sempre
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la commozione degli organi contenuti in essi, fan­
no sembrare morto chi ancora veramente non lo
Ł. Abbiano presente tale prevenzione, c con essa
rinforzino il loro coraggio a procurare i soccorsi
necessari.

Quanto abbiamo detto finora s� intende per le
ferite d� importanza , mentre che per le lievi sarà
sufficiente qualche bagnatura di acqua semplice

,

ed il riposo della parte interessata. NŁ piø di tan­
to dovrà praticarsi per le scottature che possono
avvenire per la accensione della sola polvere da
sparo , pria di consigliarsi con alcun Professore
Sanitario. Capitolo Vili.

Avvertimenti Generali .

Se il Creatore nel principio della vita racchiu­
se la causa di sua distruzione , volle però che
l�uomo col benefizio della sanità giugnesse al pe­
riodo della seneltø con un perfetto e durevole e­
quilibrio nell� essere suo fisico. Se questo non sa­
remo a mantenere confonderemo certamente la na­
turale morte con la prematura. E come i princi­
pi di corruttibilità in noi sono diversi , così di­
versa Ł la durata di nostra vita. Per conservare
la salute adunque Ł mestieri se stesso studiare ,e conoscendone alterazione alcuna ricorrere ai ri­
medi. Ma se ciò debbesi da ogni vivente osserva­
re nel Cacciatore piø che in ogni altro rendesi
indispensabile.

Avvicinando la epoca della caccia Ł d�uopo
prepararvisi con riprendere gradatamente un siste­ma piø attivo ed energico. 11 Cacciatore comin­
cerà alcun tempo prima le sue mattutine passeg­
giale, che prolungherà proporzionatamente alle sue
forze , osserverà una esalta regola negli alimenti,
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e come ogni caccia s’ incomincia nello autunno ,non mancherà ripetere qualche purgazione onde
gl� imbarazzi di stomaco non aggravassero , e gli
umori non si alterassero.¨ necessario ancora pria di esporsi in caccia,
ed alla azione delle diverse stagioni avvertire al­
la regolarità delle funzioni naturali per non pas­
sare dallo stato di sanità a quello di malattia per
la corruzione degli umori , che Ł ognora la sor­
gente di tutti i malanni.

Sono altresì a consigliare che chi non gode di
robusta sanità , che non abbia forze sufficienti a
resistere ad ogni travaglio non debbe alla caccia
dedicarsi , diversamente , oprando non goderebbe
di un compiuto divertimento, e ad una prematu­
ra morte si avvierebbe. Tutti gli effetti anno le
loro cagioni , e per cui non potendosi altramente
operare , Ł a convenire ed a persuadersi la esi­
stenza di ogni cosa non essere eterna. NŁ puos­
si disconvenire in tutte le azioni doversi modera­
tamente procedere, e nella moderazione dello eser­
cizio incontrarsi il diletto e la propria conserva­
zione ; per lo che non debbonsi mai gli estremi
sfidare , nŁ lo impossibile affrontare. In qualsicsi
arte o professione non bisogna singolarizzarsi giam­
mai a discapito delle proprie forze. L vero, che
1� essere valoroso in cosa qualunque sente di vir­
tø, ma se il valore si appropingua alla stravagan­
za degenera in biasimo e polrebbesi temerità ap­
pellare.

Conchiudo in ultimo con far voti perchŁ que­
sti miei consigli producono realmente il bene pel
quale li ò dati, e che per essi si possa lunga one­
sta c tranquilla vita godere.

Fine del vou’me pruho.
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PARTE PRIMA
Capitolo I.

Breve esordio su le Grandi Riserve.

¨ a convenire la caccia essere l� arte di distru­
zione per ogni sorta di animali. Non pertanto se
viene esercitata con regolarità potrà anche riescire
utile alla moltiplicazione di essi , e perciò con­
seguire non pochi altri mezzi si richiedono.

Nel primo Volume si Ł parlato delle cacce al­
la spicciolata , ed additammo istruzioni ed inse­
gnamenti per esercitarsi con piø felice scopo , e
lutto altro esponemmo affine di rendere perfetto
un siffatto divertimento. Cagione di piacevolezza
la Ł la caccia ed altresì di utilità.E se fu nei remoli tempi valutata per unico pro­
dotto delle Foreste , noi vogliamo di presente com­
f
irovare accessoriamente e non positivamente esscr­
a stata ; avvegnachØ i gran Principi o i distinti
proprietari potrebbero insiemeroente il proprio van­
taggio ed il divertimento della caccia ottenere ,
questa considerando non come a prodotto princi­
pale di quei luoghi incapaci di rendita , sibbene
come a secondario di tanti altri che possonsi dai
diversi siti in varie contrade raccogliere.
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Dicemmo pure della persecuzione degli animali

additammo come­ uccidersi per convertirli a nostro
alimento , e dei loro attribuii c delle specie ac­
cennammo. Incitammo alla passione della caccia,
per vantaggiare il fisico ed il morale e piø cose
disegnammo per rendere dilettevole e compiuto sì
innocente divagamento. Ma se a cotanti articoli
altri ve ne aggiugneremo che alla presunta utilità
unissero la grandiosità delle cacce, certamente che
il Lettore non potrà dolersene, e gradirà che alle
tante durale fatiche questa altra si accompagni per
completamento della Opera , ed acciò nulla altro
si abbia a desiderare lanlo da� Grandi che da� pri­
vati Cacciatori.
La impresa Ł alquanto ardua, pur nondimanco

ni� ingegnerò con ogni sforzo a tentarla , e se po­
trà tornare bene accolta sarà ogni mio desiderio
abbastanza retribuito. Quindi io partirò questo
secondo lavoro in piø parli , le quali conterran­
no obietti sullicicnti a dimostrare che l�arte non
va mai scompagnala dalla scienza per tutto e quan­
to si richiede a dirigere ed a conseguire con van­
taggio lo esercizio della caccia.

Annoiati i Gran Personaggi dalla altrui presenza,
assediati , oppressi dalla moltitudine ; costretti a
cure e faccende ; vincolali a�propri doveri; stimolati
dalle altrui premure, e spesso ancora travagliali dal­
la gran turba di adulatori, altro mezzo non ànno per
godere di se siessi che alla caccia rivolgersi per
così a tante occupazioni e molestie involarsi. E se
pure amano di maneggiare le armi , se di eser­
citare cavalli , se di godere in segreti desideri,
se di pascersi nelle occulte loro lecite passioni

,

se di bearsi in solitudine , alla caccia ricorrendo
ogni piacevolezza incontreranno , e lo spirito sol­
leveranno.

In caccia si medila ciò che a se medesimo con­
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viene , e si contemplano le cose astratte e reali
che la natnra ci appresenta. Si gode infine della
esistenza e di una ineffabile tranquillila. L’ uomo
mezzano c l� infimo­ vi ritroveranno ancora inden­
nizzo , e compenso a tanti Irambusti e travagli
che la loro vita accompagnano. La caccia impre­
teribilmente sana da. ogni malattia fisica o mora­
le ... . La caccia Ł un possente bene per ogni
individuo !

Capitolo II.

Luoghi per la caccia in generale.

Non tutte le proprietà tendono alla medesima uti­
lità e ve ne sono di molte, che non atte a produr­
re una rendita , vengono specialmente a Riserva
di Cacce destinate. Tali sono per lo piø i bo­
schi i laghi ed i fiumi non che i terreni inca­
paci di fertile produzione. Pur tutta volta tali
proprietà non possono essere amministrate a vo­
lontà dei Proprietari. 11 Sovrano per lo bisogno
dello Stato e per l�utile generale ne diviene de­
positario , e perciò gli animali che nelle selve
nei fiumi e nei laghi esistono sono considerati di
pubblica proprietà, ossia, di Reai Diritto , e con
leggi speciali ne vanno regolate la conservazione
e la distruzione dello specie di loro.

Il Sovrano dunque à diritto su tutti gli animali
in generale sì nelle selve e nelle acque , che in tutta
la superficie dei suoi Stali. Leggi all’ uopo esisto­
no ad impedire la loro totale distruzione o per mo­
deratamente le specie minorarne. D� altronde altre
accordano a ciascun Proprietario la facoltà di chiu­
dere la sua proprietà con argini fossate siepi o
mura per riserbarla a proprio uso di caccia , nŁ
da alcuno polravvisi accedere senza infrangere le
stabilite leggi.
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Ciò premesso diremo dei luoghi che debbonsi

prescegliere e circoscrivere per le Grandi Riserve
affine di contenere ogni cacciagione sì di volatili
che di mammiferi.

Capitolo 111.

Specialità dei luoghi per destinarsi a Riserva .

Le contrade lontane dalle città e dai paesi e le
piø deserte sono preferibili ad ogni altra. 1 luo­
ghi per uso di Riserve di Cacce debbono essere
di grande estensione, e comprendervi monti valli
poggi piani torrenti fiumi, e quanto altro mai sia
confacente alle diverse spezie di volatili o di qua­
drupedi che vorranvisi mantenere. Le spaziose fo­
reste con alberi di grande fusto con macchie sie­
pi c fogliami assai si convengono ai quadrupedi
non solo , sibbene per tutti i volatili di passag­
gio ; ove riconoscendosi difesi da ogni qualunque
aggressione vi permangono piø lungamente , e vi
si riuniscono in numero maggiore. Limpidi ruscel­
li , laghetti , maremme ed altri siti acquatici ade­
scano le specie tutte di animali , perciocchØ colà
godono del proprio istinto , delle abitudini e ad
ogni desiderio salisfano. E nella varietà dei luo­
ghi seguono il variare delle stagioni riparandosi
dai freddi , difendendosi dalla forza dei calori e
dallo impeto dei venti.

Nelle gran Tenute non debbono mancare terre
lavorative praterie fienili e simili per servire a mag­
gior comodo dei quadrupedi e dei volatili spol­
verizzatori. Parte di essi pur ricercano in alcune
ore del giorno luoghi erti sassosi e con picciole
fratte. Se vi sono in delti terreni de� canali e de�
laghetti con canneti di non poco vantaggio si espe­
rimcnleranuo.
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Ma per non afidare tantonc con regole generali

ci faremo a classificare con ispcci alili i luoghi che
si addicono ad ogni specie di caccia, tuttochØ nel
cenno dato di Storia Maturale si avrà di che ri­
cordare.

Intanto diremo in pria come debbonsi disporre
e ripartire cotante Tenute.

Capitolo IV.
Ordine con cui le Grandi Riserve van tracciale

per ben cacciare.

Premettendo che di qualunque quadrupede o vo­
latile se ne conosca la inclinazione verso i siti
cui prescelgono, sŁcondo la specie vi si dovrà as­
segnare quella parte e quella estensione confacen­
te a tutte le funzioni della loro vita. Per la qual
cosa Ł necessità che le Grandi Tenute sieno divi­
se in sezioni piø o meno estese , ed in propor­
zione degli animali che vi sono stabiliti o che vi
si vorranno propagare. Cotante sezioni dovranno
arginarsi o con mura a secco od in fabbrica; con
fossati ciglioni ed altri ostacoli , e con folte sie­
pi . e piantagioni che in mentre gioveranno ad im­
pedire la uscita degli animali , gioveranno al ri­
covero di loro, e d� impedimento a chi vorrà fur­
tivamente introdurvisi. Ogni sezione in oltre do­
vrà secondo la sua forma essere tracciata ed in­
tersecata da stradoni e stradoncelli dal Sud al
Nord , e dall� Est all Ovest in larghezze di pal­
mi dodici almeno per quei principali , e di pal­
mi otto per gli intermedi y ed in distanze 1� uno
dall� altro proporzionatamente alla grandezza del­
la sezione : ma cotanti sentieri non dovranno mai
distare a piø dei cento passi I’ un dall� altro, ac­
ciò nella caccia volante i Cacciatori sticno sempre
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a portata di tiro per potere all� uccello sparare.E sarà sempre utile se nella circonferenza del si­
to vi si potrà altresì construire alcun discreto viot­
tolo. I, grandi stradoni avranno ognora la uscita
nei cancelli o portelloni o nelle entrate primiere
della sezione arginata , nou che ne� casamenti se
ve ne saranno.

Nelle Riserve per uso di cacce a pelo , ser­
bandosi le medesime dimensioni, con scienza do­
vransi stabilire nelle sortite delle poste de� spiaz­
zi quasichØ coverti , perchŁ possa il Cacciatore
sparare inosservatamente con prontezza e senza es­
sere ne� suoi movimenti di mira imbarazzato. In­
fine si dovrà tutto affidare alla sagacità ed esper­
tezza di chi saprà riconoscere la posizione topo­
grafica e lo insieme del terreno che dovrà ripar­
tire in modo che la caccia forzata o perseguitata
sia costretta a passare su tutti i punti ove il Cac­
ciatore potrà ucciderla senza tema di offendere o
di essere dai compagni offeso.
Le Tenute medesime dovranno essere corredate

con fabbriche baslevoli per tutte le persone che
faranno parte al servizio di esse , non che di a­
bilazioni sufficienti a comprendere il numero di
Cacciatori da concorrervi, e di Scuderie bassi an­
tri e canili per rinchiudervi cavalli cani e tutto
altro di equipaggio alle gran cacce inerente.

Capitolo V.
Quali luoghi richicdonsi po’ Cinghiali.

Si’ destinano ai cinghiali luoghi ineguali circo­
lari e con burroni , cioŁ , scoscesi in dove pre­
cipitano delle acque ; con vallate gran Spineti e
folle boscaglie. Prossime al mare le acque abbas­
sando si convertono in maremme coverte di siepi
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e grandi macchie, ove possonsì facilmente ascon­
dere. La Tenuta dovrà essere intersecala e circo­
scritta da grandi canali che la entrata ed uscita
ne rendano difficile. Per altro simili luoghi sono
abbondanti di pastura pei bestiami vaccini bufali­
ni o porcini , ed il Proprietario addicendoli a que­
sta caccia ne ritrarrà fruito per le sue industrie.
Se dei canneti pur vi si stabiliscono , sono dai
cinghiali mollo prediletti, chŁ delle radiche si nu­
trono. Le prossime popolazioni non riceveranno
da essi quasi alcun danno quando avranno di che
nutrirsi , e per cui propingui a questi siti debbo­
no esservene degli altri che querce fargne eerri
elcine e frutta salvatiche producano per attirarli
e convenevolmente sostentarli. Sì disponendo le
cose nelle Riserve non vi sarà d� uopo di altro­
cibo a somministrare loro , a meno che ­nella sta­
gione brumale non vi si volesse dare poco gran­tur­
co per meglio allevare i piccioli, che per la gran­
de specie alimentare. Se delle praterie artificiali
vi si frammischieranno di cui sono grandemente
ghiotti , si eviterebbe la emigrazione nei luoghi
seminali , ed i vicini non sofierirebbero danni ,
nŁ avrebbero indØnnizzamenti a ripetere o ripor­
tare. 1 piø remoti luoghi dunque sono preferibi­
li a loro ; preferibili ognora boschi pantanosi ed
estesi per essere loro di sollievo nella estiva sta­
gione ; epperò tali boschi* sempremui da grandi e
spessi alberi non che da gran sieponi e spine po­
polati ; perciocchØ nelle Riserve il Cinghiale Ł Io
animale piø nocivo e devastatore de� vicini campi.
Quantunque solitario tra gli altri armenti sicuro scn
vive , e le industrie non ne ricevono punto alte­
razione o disturbo. La specie nel numero dovras­
si proporzionare alla estensione cd alla quantità
del fruito che questa potrà produrre. Le argina­
zioni debbono essere bene curate per impedirne
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la comunicazione coi dintorni, e cosi rendere cer­
ti i ricolti dei cereali , e tutto altro che possa
alla coltivazione delle terre appartenersi. In ulti­mo tutto dovrà tendere ad assicurare ai coloni il
frutto dei loro sudori. I regolamenti e la direzio­
ne faranno gustare il nobile esercizio della cac­
cia , ed a rendila sicura anche le proprietà mede­
sime meneranno.

Al Guarda Cacce s� inculchi espiare i movimen­
ti e ­transiti dei cinghiali per darvi seguita qua­
lora volessero disertare dai recinti loro consacra­
ti. La quiete che bramano e l�abbondanza di ci­
bo tosto li faranno ne� ricetti rientrare. D� autun­
no e d� inverno guarderanno nelle selve dove ri­
dondano frutti selvaggi ; di estate in luoghi umi­
di e paludosi, che venni e radici in quantità pro­
ducono , e di primavera badare nei campi e nelle
terre incoile perchŁ ivi si lasciano vagare in pa­
scolo. Finalmente dovransi sorvegliare dappertut­
to a seconda delle stagioni aflìnchŁ altrove non
si spiccano a devastare.

I luoghi di clima freddo sono per preferirsi ad
ogni altro , non pertanto debbano partecipare di
diversa esposizione , acciocchØ nelle diverse ore
del giorno possano riparare a seconda della tem­
peratura dell aria e della forza de� raggi del So­
le. 11 cinghiale quando non trova per se condu­
cente un silo , si decide a viaggiare per molte
miglia fintantochØ alcuno non ne rinvenga di sua
piena satisfazione , e ciò si debbe con ogni mez­
zo con ogni cura e vigilanza ovviare.

Capitolo VX.
Luoghi piø alti pei Cervi.

I Cervi amano boschi grandi ombrosi e pianeg­
gianti con alberi di querce faggi frutti e betulle ;
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pianeggianti perchŁ si possa darvi caccia a caval­
lo sforzandoli coi cani ; ma pure abitano nelle
colline valli o poggi , in montagne secche aride
e pietrose ; e secondo i sili che abitano piø omeno grandi , piø o meno grassi e piø o meno
veloci nel corso si bnno­ Col cambiare delle sta­
gioni , cambiano di alimenti , e questi positiva­
mente contribuiscono al loro sviluppo , al sapore
della carne ed alla bontà delle pelli. Nello autun­
no cercano le foglie dei rovi , i bottoni di verdi ar­
boscelli e Cori di cespugli. Nei tempi di neve iti
rigido inverno scorzano­ gli alberi , le scorze ed il
muschio ne mangiano, e nelle belle giornale pei cam­
pi seminali foraggiano. Nella state corrono alle se­
gale, e nella primavera ai vari fiori di diverse pian­
te, come di pioppi , di nocciuoli e simili. Si po­
tranno dunque sorvegliare a norma delle stagioni

,

espiarne il numero , e così regolarne la uccisione.
Le orme dei loro piedi ne fan conoscere il genere e
la grandezza.Non mollo usata Ł questa caccia nelle nostre
contrade* Ma se una riserva se ne bramasse non
per cacciare a cavallo sibbene similmeBlc a tutte
le altre , i sili a prescegliersi sarebbero quei piø
variati dalla natura , c che del monte del piano
e della valle partecipassero. 1 piø alti argini do­
vrebbero contenere, atteso la gruude agilità e ve­
locità di tali animali. In deiti siti non dovran­
no mancare picciole verzurc seminate a biade di­
verse , perciocchØ la bontà della carne c d» Ite
pelli, ripetiamo, provenire dal nutrimento.

Le Guardie avran ­ cura a noverarne i maschi c
le femmine per calcolare nelle­ stagioni qual nu­
mero diminuirsene dell’ uno o dell� altro gcuci e.
Se poi si avessero Tenute per caccia a cavallo,
di grandi strade dovrebbero arricchirsi , e con
intersecazioni e diversioni , alfine di porgere co­

Digitized by Google



u
modo ai Cacciatori con i loro dcslrieri a segui­
re i cani , animarli , rimetterli su le tracce, e
raggiungere il cervo lasso sfinito o scoraggiato.

Diremo altrove di quanto necessita per sì gran­
diosa caccia.

Capitolo VII.

,

Dei luojhi pei Caprioli.

Il Caprio men nobile del Cervo tuttavolta Ł
piø elegante nelle forme , piø svelto e piø co­
raggioso di quello. Si compiace di un� aria assai
pura in luoghi eminenti ed asciutti , e per piø
fino istinto sa con facilezza nascondersi e difen­
dersi dalle aggressioni o persecuzioni. Quindi per
esso i migliori luoghi sono tutti quei che faggi
querce carpini e fogliami producono; in cui lim­
pidi ruscelli e chiare acque vi abbondano e ser­
peggiano. Alpestri colline e sassosi monti

, ai Ca­
pri si confanno nŁ di maremme o di luoghi pa­
ludosi abbisognano. Se di alberi di frutta il loro
ricinto sarà dotato ne prediligono la stazione, e
non molestati e non perseguitati con piø piace­
re attendono a prolificare , ed alle loro picciole
famiglie dedicarsi. Amano pure i luoghi pianeg­
gianti su le colline islesse , e boschi di grande
estensione per nascondersi nel piø cupo di essi
tra rovi e polloni. Sarà giovevole che allo intor­
no dei boschi a loro destinati sienvi delle terre
coltivate­, nel limitare delle quali si compiaciooo
a dimorare , nŁ gran danno arrecano ai semina­
ti di cui ne pascono le erbe tenere o le Iliade
che appena cestiscono. 11 Caprio non costa nul­
la al proprietario della Riserva , nŁ le sue ren­
dite vengono menomamente decimate, e se alcu­
na prateria artificiale di trifoglio ed altri teneri
prati vi stabilisca , ne viene compensato e dalle
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pelli e dalla buona carne di quei che saranno
stati uccisi.Le arginazioni debbono essere esattamente con­
strutte con muracche a secco , paine ed argini
sufficientemente alti e jnon facili a superarsi , es­
sendo i cavrioli destrissimi nel saltare. E come
per lo spesso debbonsi cacciare in luoghi elevali,
così farà mestieri di pochi stradoni principali e
di molti viottoli , che non vadano per diritto ,
bensì artificiali con molte giravolte , acciò nello
espiarli od impostarli vi resti facilmente il Càc­
ciatore celato. Tali viottoli si indirigano alle u­
scite ove dovransi i Cacciatori postare e disposti
in modo che nello sparare un numero di essi ab­
bia una linea di direzione atta a guarentire da
qualunque offensione. Le arginazioni dovranno es­
sere classificate in porzione della estensione della
Riserva , e dividersi in vari rettangoli o trapezi
affinchŁ nella persecuzione i capri non possano
andare di molte miglia in lungo stancare i ca­
ni c sfuggire ai Cacciatori con rendere infruttuo­
sa una caccia disposta con imponenti apparali e
forti dispendi.

Capitelo Vili.
Siti ai Lepri confacenti

.

Quando le specie di animali sono
.
ppr se stes­

se numerose diventano nocive. Non potrà dirsi lo
stesso di quella dei Lepri , che al contrario la
Ł di molto. utile. Fecondi per se medesimi sì prò­
pagano per ogni dove, nŁ àvvi bisogno di luo­
ghi separati , ammenp che una contrada non si
volesse a loro special incute addire. Se ne trova­
no nei piani nei monti e nei boschi, cd essi in­
distintamente si moltiplicano tra mezzo ai Cervi
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ai Cinghiali ed ai Caprioli. Non fruita, non pa­
scoli si debbono a loro assegnare, perchŁ da per
sŁ si procuranti nutrimento, « molto cammino son
facili ad eseguire per non mancarne. Basta in un
luogo di Riserva liberarvene varie coppie .per mol­
tiplicarsi in pochi anni , e per lo amore che vi
acquistano , non abbandonano punto il suolo na­
tio. 1 siti però influiscono molto su la loro gran­
dezza e qualità , e per averne migliori le mon­
tagne ed i poggi sono ad anteporsi ad ogni al­
tro luogo.

La caccia del lepre non esige nŁ grande ap­
parecchio nŁ grande spesa , e si fa con vantag­
gio da ogni celo di persone. Similmente l� Ł del
coniglio di cui non ne formeremo un articolo se­
paralo. Sarà buon consiglio destinare a cotesto
due specie dei luoghi a parte che sieno montuo­
si e deserti , o delle isole incapaci di . coltura.
Basterà che sienvi picciole macchie con erbe li­
bere ed aromatiche con qualche disperso pascolo
di biade per non avere di che desiderare.

Se si vorranno rinchiudere , le mura sono mi­
gliori di ogni altro argine; oppure se la Tenu­
ta sarà estesa , bisognerà che le Guardie sorve­
glino , acciò non venga tal caccia disturbata dai
contravventori per così evitare una ingente spe­
sa di circoscrizione per le mura della bramata
Riserva. ...Abbiamo parlato di questi pochi quadrupedi ,
perchŁ .sono i soli di oggetto ’ principale di ogni
qualunque Riserva, attesochØ ogni altra specie da
per se s� intrude nei boschi e ne� luoghi riserva­
ti , e non à d�uopo di particolare cura. E per
non lasciare incompleto il nostro lavoro passere­mo a discorrere dei piø scelti volatili , che par­
te di una gran Riserva debbano formare.
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PARTS SECONDA
­ j

Capitolo I.

Su i Volatili che possonsi ridurre in Riserve.
Certamente sembrerà strano il volersi impedire

anche ai volatili il vagare da un luogo all� altro
quando per le regioni dell�aria possono sempre
che loro piace svolazzare. L� uomo però non im­
pose loro con materiali arginazioni , con le insi­
die ; ma con gli allettamenti fece sì che affezio­
nolli a taluni siti , che se pur volatili di passag­
gio alcuna volta vi si fermarono , negli anni se­
guenti vi tornarono di conserva alle loro famiglino­
le e ad altri della specie istessa. E se quei di
transito ricordarono della buona accoglienza avu­
ta senza disturbamento e da ricco nutrimento se­
dotti , che potrà dirsi della specie dei spolveriz­
zatori , che ogni agiatezza ritrovando pei loro i­
slinti inclinazioni ed abitudini pur vi furono co­
stretti dalla mano dell� uomo con ingegnosi ripari
ed inganni in riservate contrade a stanziare?E non solo quei di transito come alla quaglia,
alla beccaccia agli anitri ed altri , sibbene gl’ in­
digeni , come la pernice la starna ed il fagiano vi
si abituarono siffattamente , che quasi addimesti­
cali vi si stabilirono e propagarono pei lusinghie­ �
ri mezzi dall� uomo impiegati per allettarli nella
quiete e del delizioso nutrimento che meglio lo­
ro confucevasi. E seppure dapprima avessero vo­
luto emigrare perchŁ traslatati da un silo all’altro
gli argini di falli vi adoperò , che se di materia­
li non formali, costrutti artificiosamente furono eoo
inlessuli fili e sospesi a lunghe aste , che reti ap­
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pellaronsi , e servirono a rinchiuderli ed impri­
gionarli nØlle regioni per loro prescelte , poichØ
volendo fuggire non fu loro piø agevole , e come
in inestricabile labirinto obbligali a non uscire dal
luogo per essi destinato. Pochi d� altronde sen di­
sertarono che in volo perpendicolare e non obbli­
quo decisero di partire , e quindi del tessuto in­
ganno si schernirono.
Non pertanto brevemente c intralteremo su i po­

chi volatili destinali a vivere nelle Riserve.

Capitolo II.

Sili adatti ai Fagiani.

Le cure che esigono i Fagiani obbligano a sta­
bilirne le Riserve non molto lunghi dallo abitato.
I boschi pianeggianti assai a loro si confanno, im­
perciocchØ si dilettano fra folte macchie e fra ce­
spi ove erbe lumache formiche e vischio vi rin­
vengono. Attaccati ai boschi debbono esservi dei
gran parchi e terre seminate a biade, chŁ nei pri­
mi si divertono , e nei secondi si nutruno ed à­
scondouo. 11 clima dovrà essere piø tosto caldo
e temperato per potervi le fagianiere stabilire, ed
alberi di faggio di betula di salcio di prugnolo e
di frutta che bacche producano, non debbano man­
care , escludendovi tutti quei con foglie lineari

,

tranne il ginepro. Le macchie ed ogni altra spe­
cie di virgulti in ogni anno debbonsi rasare per­
chŁ non mollo si elevassero ed in vece infoltisse­
ro , mentre gli alberi di alto fusto nuocono alle
fagianiere , e se alberi di sorbi corbezzoli ed al­
tri simili vi si piantassero , dovransi putare bas­
si per essere ai fagiani piø graditi , e di maggio­
re comodità , stantechŁ avendo essi le ale alquan­
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to corte non amano volare molto in alto , quan­
tunque la notte si appolaiassero su gli alberi.

Non debbono i luoghi di Riserva pei fagiani
scarseggiare di praterie artificiali e perenni ove
sogliono stabilirvi le covate , e ritrovarvi suffi­
ciente nutrimento d� insetti e di semi. Corrono con
predizione nei campi da fresco sementali e da
poco germogliati , e danno vi arrecano, e percui
onde non menomare in rendila, se inerenti alle gran
Riserve se ne abbiano, debbonsi foltamente semi­
nare , acciò non manchisi di uno adequato ricolto.

Di sorgenti , di limpidi ruscelli , di paludi e
di canneti si debbe in cotante Tenute abbondare

,

e piø di ogni altro essere propingue al corso dei
fiumi ove acque terse fluissero e sabbia grossa nel­
le sponde contenessero. Fiumi che fussero da sor­
genti ingrossali e non da liquefatte nevi, chŁ mol­
to nocivo Ł il freddo di ogni sorta pei fagiani ;
tanto che nelle regioni alquante fredde si giugne
a stabilirvi quasi un clima artificiale a loro con­
facente. E le sorgenti calde nello inverno molto
giovano alla specie.E questo un uccello che molte cure addimanda
e solamente puossi da Gran Principi ridurre in Ri­
serve o Fagianiere , perciocchØ liberi e schiavi si
propagano come altrove saremo per dire.

I luoghi ad essi destinati debbono essere spar­
titi con molliplici viottoli e pochissimi stradoni,
amando a vivere celati , e facile essendo a spau­
racchiarsi a cagione del loro selvaggio naturale ,
che li forza a fuggire 1� uomo , ed a schivarsi fra
se , eccettuatone il tempo degli amori.

Se alcun di essi fuggisse lungi dalla Riserva
potrà essere dalle Guardie coi cani forzato a rien­
trarvi , cd i maschi uccidere se persistessero di
allontanarsi.

Qualora poi non mancheranno di nutrimento non
ne sarà facile la diserzione.
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Rigorose leggi dovunque fecero rispettare sì no­

bile e delizioso uccello, che l�ornamento delle de­
lizie dei Re puossi giustamente appellare.

Capitolo III.

Per le Pernici quali contrade si richiedono.

Le pernici allignano nei luoghi temperati e nel
Regno delle due Sicilie abbondano in alpestri e
nude montagne. Per molli nemici menomate, vi si
aggiunge anche la mano dell�uomo che tuttodì con
svariate insidie gran quantità ne toglie in stagio­
ni alla loro prolificazione destinale.

Sorprende che Riserve non sieno state organiz­
zate in luoghi pianeggianti e dai monti in esse
traslatate per rendere colai caccia men disastrosa
men faticosa e piø comoda. Quindi se si amasse
ciò fare si prescelgano dei campi pieni di cespu­
gli e di macchie , e mancandosene si seminano in
essi ed in suolo grassoso e sciolto avellane ghian­
de faggiuole e cinepri con altri semi di piante
a foglie lineari , poichØ recidendo frequentemente
gli alberi frondosi si avranno macchie di virgulti
atte a ricoverarle , allettarle e a facilitarne la pro­
pagazione. I recinti dovranno essere arginali con
fossate e grandi siepi per su i ciglioni , e fra lo
mezzo de� campi con parte di terre seminate a bia­
de per loro nutrimento. Le boscaglie accresciute
per maggior comodo la Tenuta tutta sarà divisa in
stretti e lunghi viottoli per ove possa il Caccia­
tore liberamente trafficare ; e far braccare il suo
cane per entro le fratte. Se colesti boscosi par­
chi si troveranno in mezzo ai boschi sarà miglio­
re , perchŁ possano le pernici in essi ricoverare se
di troppo venissero sforzale e perseguitate. La Ri­
serva comprenderà una vasta estensione, e con al­
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ternati parchi stabiliti a varie distanze , acciò le
pernici possano facilmente dall� uno all� altro vola­
re , e persuadersi sicure e difese dal sito mede­
simo.

Diremo che dai monti debbonsi calare nei siti
destinali a Riserva , restringerle in luogo spartito
in varie Sezioni ed ogni uscita o accesso precluso
da reti laterali e soprastanti , finchØ siensi tran­
quillate ed abituate nel novello loro ricovero. Si
avrà cura a somministrarvi avena orzo canapuccia
ed ogni altro alimento a loro piacevole , e per
lo spazio di piø settimane sino a tanto che fra
di se non si saranno accoppiate.

Una tale operazione risulterà favorevole se ver­
rà nei principi del febbraio effettuata , epoca in
cui cominciano ad appaiarsi ed innammorarsi. Do­
po 1* accoppiamento potransi le Tenute sgombe­
rare dalle reti per lasciarsi liberamente vagare.¨ questo un uccello facile a dimesticarsi , e ci
riserberemo in altro Capitolo parlare del modo co­me propagarsi.

Le Guardie avran cura di restringere le per­
nici nei ricinti ad esse destinate , e difenderlo
dalle aggressioni delle volpi , che potranno allo
imposto uccidere o nelle insidie prendere. Simil­
mente dovranno distruggere gli uccelli di rapina
che ne esercitano molta strage , e ne impediscono
lo accrescimento.

Capitolo IV. ’

Per le Starne quali luoghi prescegliersi.

Si abbonderà di questa specie se saprassi con­
servare. Le starne si confanno in quasi lutti i luo­
ghi , cioŁ su i monti su le colline nelle pianure
nei parchi , ed anche negli arbusti e nelle bo­
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scaglie. Si. affezionano al suolo nativo , e difficil­
mente se ne allontanano, la vita e la morte sul
medesimo terreno ricevono.
La Starna piø mansueta della pernice rossa si

può in Riserve a parchi facilissimamente ridurre ,ed Ł d* uopo­ perciò prescegliere terre seminato­
rie , di natura piuttosto leggera , limitrofe a bo­
schi o boscaglie , ove ritiransi forzate dai cani
o da uccelli rapaci spaventate.

I parchi non dovranno mancare di argini con
sieponi , e dovranno contenere una grande esten­
sione. L� uno dovrà all’ altro succedere , acciò le
compagnie in volando vadino subito a buttarsi
senza di molto allontanarsi. Dopo la messe si la­
scino le stoppie intatte sino al mese di agosto ac­
ciò comodamente coi granelli di biade e di altre
semenzuole possano le loro famigliuole allevare Si
cerchi a non ispaventarle , e si comincino a cac­
ciare dopo le prime piogge del Settembre. Non
molestate agevolmente si familiarizzano , e di ogni
volata se ne rispetti una terza parte per non man­
carne nell� anno seguente. Cosi facendo in una este­
sa Riserva da me stabilita in Provincia di Terra
di Lavoro snl Volturno ne abbondai intanto non
ne fu da me stesso tutta la specie distrutta. Le
covate giovani io rispettava , e le vecchie sola­
mente ammazzava , poichØ nei principi dello au­
tunno queste da quelle ben si discernono Se al­
cuna volta anche volessero appartarsi dai luoghi
ove sono state costrette , scacciate coi cani e con
qualche archibugiata tosto vi ritorneranno. E per
cui nelle Riserve non si dovrà mancare di sorgi­
ve , di rivoli o fiumi vicini , perchŁ non penu­
riassero di acqua , e di nutrimento sovrabbondas­
sero.Dopo il fagiano la starna Ł preferita a mangiar­
si , essa forma la delizia delle tavole , e diletta
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il Cacciatore a spararla. I perniciotti sono assai
delicati , non si allontanano molto , e la uccisio­
ne ne Ł divertitissima.Le Guardie debbono esplorarne i movimenti, a­
scoltarne il canto e difenderle dalle aggressioni
delle volpi e degli uccelli di rapina , chŁ moltene sterminano , se non vengono impauriti ed uc­
cisi. Questo uccello spolvcrizzatore e granivoro ,serbasi sempre ben nutrito , e puossi in tutte le
stagioni uccidere e servire.Le riserbe insieme alla specie si debbono rigo­rosamente far rispettare.

Capitolo V.
Luoghi per gli uccelli acquatici.

Le Grandi Riserve pei volatili acquatici debbo­
no comprendere fiumi laghi maremme e gran bo­
schi pantanosi. Se i fiumi vi scorrono per lo mez­
zo , o le circuiscono , i laghetti e le maremme
sono utili verso il centro , e principalmente su le
sponde di essi e nel piø folto dei medesimi bo­
schi. E se questi ultimi sono da frutto con ghian­
de un maggior numero di acquatici vi si riuniran­
no. Gli anitri sono preferibili ad ogni altra specie
e trasandando di tutte le altre che in tali siti con­
corrono senza adescamento , di essi specialmente
ragioneremo.

Le Riserve per gli anitri meritano di essere an­
che arginate e con grandi fossi circoscritte. Ca­
nali per lo mezzo con cannezzuoli , cespugli ed
altro , e spesso spesso de� laghetti perenni ed ar­
tificiali sono indispensabili ove si possa con ca­
notti trafficare e la caccia sorprendere restringere
c scacciare. Lungo i canali su i lati dovranno es­
servi de" viottoli ben tracciati , acciò il Cacciatore
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possa percorrerli e giugnere su la caccia , ma
se di siepi fossero gueniili , sarebbero piø con­
ducenti , cbe il cacciatore andrebbe inosservato e
potrebbe da lungi scorgere e spiare.

I canali in oltre che menano nei laghi o laghet­
ti , o nei gran parchi chiusi ove si potesse l�ac­
qua introdurre per l�opera di portelloni , e che
capaci fossero per traghettarsi con canotti , si do­
vranno popolare di piante acquatiche ed alboree
in cui i rami allungandosi ed intessendosi fra loro
ne formassero un quasi cammino coverto onde non
essere dai maliardi ne� spazi scoverto. Se con del­
le spine ederi ed altre piante invernali si vestiran­
no i ciglioni dei corsi di acque , questi arram­
picandosi per su le piante di alto fusto e per fin­
teste loro ramificazioni renderebbero piø coverto
ed ombreggiato il cammino.

Agli estremi di tutti i canali cui conducono
nei laghetti non debbesi mancare di pagliaio af­
fiancate da frondosi alberi di sorta a celarne a­
gli anitri la esistenza e lo artifizio. Le pagliaie
saran const’rulte per la capienza di piø persone
e con fessure adatte per immettervi le bocche de­
gli archibugi , e per mirarsi la caccia dal Cac­
ciatore.

I canali intermedi o d� intersecazione nei gran
boschi , e direi quasi tatti e per dovunque, non
dovranno mai correre per diritto , perciocchØ le
maliarde per la loro gran vigilanza presto si ac­
corgerebbero delle aggressioni e si partirebbero, in
vece sinuosamente cònstrutti e con le larghe gi­
ravolte si potrà scmpreppiø la caccia insidiare.
Ripeto essere d� uopo di tratto in tratto di fratte
per nascondere nelle scoverte da farsi.

Gli anitri come ben conoscesi , sono di transito
per le nostre contrade , quindi l� adescarli nelle
Riserve poco o nulla costerà. JXon spauraochian­
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doli , si somministri loro nei luoghi che piø fre­
quentano delle semenzuole dei bachi delle ghian­
de infrante ed altre simili cose perchŁ non si par­
lano , ed altri a se ne chiamino ed uniscano.

Se in pria sarà mestieri nella Riserva liberarvi
delle anitre domestiche sarà un espediente vale­
volissimo ad attirarvi piø prestamente quelle sel­
vatiche.

Siffatte Riserve sovente possono far parte di
di quelle a� cinghiali destinate , dappoichØ il qua­
drupede per nulla disturba ai volatili , ed ama­
no godersi insieme dei medesimi ricetti.
La caccia delle anatre quando va bene ordinata

Ł una delle piø dilettevoli , perciocchØ molli colpi
si sparano , ed in diversi modi si esercita. Le
Guardie perciò debbono impedirne ogni disturba­
mento , difenderle dalle volpi e dagli uccelli di
rapina , ed espiarne di notte e di giorno i movi­
menti , per non ignorare ore esse si radunano in
maggior numero.

I sili propingui al mare , pieni di cannezzuole
ed esposti al nord , ove il freddo Ł piø crudo ,sono sempre a prescegliersi. E quando la caccia di
ogni specie di germani troverà ricovero c quiete
per tutto lo inverno e perfino alla primavera vi
perdurerà.

Si sappi il tutto disporre per questa cacciagione
accalappiare , e si avrà senza dispendio un com­
pleto divertimento.

Capitolo VI.
Quali siti si richiedono per le Beccacce.

Tutti i boschi forniti da fratte sieponi spineti
ed altre boscaglie sono atti alla caccia delle bec­
cacce, e specialmente quei posti sotto ad alte mon­
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tagne , ove nello inverno vi perdura la neve , e
che restano verso il Nord. Vallate con scolamenti
di acque, circonvicine maremme, e parchi umidi
per animali a pastura si addimandano, perchŁ que­
sto uccello nella notte vadi a campo ed a becca­
re. Anche i luoghi boscosi presso al mare sono
ricercati. E quando trovano quiete e nutrimento
nel verno vi stanziano piø giorni e molte se ne
riuniscono : laddove disturbate di sovente s� indi­
rigono altrove , e le altre vi conducono. Simili
boschi se sono di tratto in tratto spartiti da gran­
di siepi sotto cui la terra contenga delle acque e
del loto, la beccaccia volenterosamente vi si ri­
fugia ed appiatta.

Saranno ispezionati le contrade che piø ne atti­
rano , e se dopo le ore della notte destinate al
loro transito vorranvisi rinchiudere , si potranno
alzare delle grandi ed alte reti proporzionate alla
estensione dei boschi , ma ciò potrà solamente
praticarsi ove non vi allignano alberi di alto fu­
sto , e vi sieno meramente basse fratte boscaglie
e giovani virgulti , stantechŁ la beccaccia scovata
nei boschi. di grandi àtberi si eleva in volo, per­
pendicolare , e quindi per sopra di essi scampa ,
e lunghi voli sostiene , e perciò ogni qualunque
rete supererebbe, ma quando la si Ł ridotta in con­
trade da fratte popolale non trovando avanti a se
imponenti ostacoli , presto in volo orizzontale e
difilato va a buttarsi poco lungi, e volando a lun­
go nelle reti s�imbatterebbe, e cosi un comple­
to divertimento si gusterebbe , e la uccisione ne
sarebbe totale.

Nei luoghi pianeggianti sarebbero sufficienti i
medesimi stradoni e stradoncelli pei cinghiali co­
strutti , ma se si dovesse per poggi , per colline
o monti cacciare, aprendosi de� viottoli da sotto
in sopra , questi si dovrebbero con altri interse­
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care , perchØ si possa per essi obl>l ¨quamente cac­
ciare dopo che ognuno avrà percorsa la sua per­
pendicolare. E se nei medesimi boschi si lascias­
sero in qualche distanza dei larghetti in dove al­
cun Cacciatore potrà per pochi istanti sostare , os­
servare e dar tempo ai cani di cercare , ed ai cac­
ciatori alla scaccia di penetrare e battere tra le
fratte , vantaggioso ritornerebbe , si per meglio
sparare le beccacce , che per scovrirle in tutte
le direzioni.

Le Guardie postandosi pria dello imbrunire ne
osserveranno il passaggio per rapportarne appros­
simativamente il numero , perciocchØ si partono
dai monti verso la sera per recarsi a beccare in
luoghi umidi , e ritirarsi nella notte pria del giorno
nei boschi limitrofi. Se la varietà del tempo non
permettesse la scoverta nell� indicato modo, sode­
ranno coi cani a percorrere il bosco , e scovan­
done di molte , il piø o manco di numero rap­
portarne.

Nello autunno poscia le scoverte per lo­ spesso
inutile ritornano , che le beccacce ad ogni picciolo
cambiamento di tempo ed in tutte le notti viag­
giano per il Sud , e nei boschi non si rimangono.

Capitolo VII.

Come stabilire le Riserve di quaglie.

In primavera le quaglie prendono la direzione
al Nord , e per cui tutte le isole e le marine ne
sono abbondevoli , ed entro terra nelle biade nei
prati e nei fienili se ne vanno. Si cucciano con il
cane c con lo archibugio , e le reti parando su
i lidi del mare e su i scogli, molte se ne incap­
pano. Nella primavera perciò senza alcun fastidio
si può questa caccia esercitare.
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Nello autunno poscia partono dal Nord ed al

Sud s� indirigono , ed entro terra si ritrovano o
su le colline o nei terreni seminatori e pianeggian­
ti. In tal stagione basterà circoscrivere una cam­
pagna qualunque da fossati per costituire una Ri­
serva , e nel ricinlo o fra lo mezzo tenervi buon
numero di quaglie cieche e cantatrici per molte
richiamarvene. Al far del giorno tutto il circuito
potrassi guernire con reti alte e spaziose perchŁ
non possano piø fuggire, e così il Cacciatore po­
terle comodamente cacciare coi propri cani nella
Riserva , poichØ se nella primavera a noi giungo­
no allo spuntar del giorno , nello autunno passa­
no di sera e di notte, e su i nostri campi si but­
tano dall�alto del volo con tanta precipitanza, che
in terra piombano come se un sasso ne fosse sta­
to spiccato. Al canto delle compagne corrono e si
appiattano tra le erbe cespugli stoppie e tutt� al­
tro che possa nasconderle ; nel miglio nella pa­
nica tra canapi tra le amente selvatiche ed in ogni
altra pianta con mature semcnzuole si rivengono
pure , ivi trovaodo di che nutrirsi , e còme ce­
larsi e dormire nel giorno per ripartire dopo le
ventiquattro .ore.Non diremo di altri volatili. I pochi da noi
prescelti sono i principali che formar possono og­
getto di Riserva , e nei luoghi ove cotestoro si
avranno di ogni altra specie non si mancherà.
Per lo che passeremo ad altre materie che pure
al propostoci fine meneranno per non lasciare co­
sa qualunque intentata ed alle Gran Cacce in­
trìnseca.
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PARTE TERZA
Capi loto I.

Necessità c conservazione de’ boschi per la Caccia.

Se ogni Gran Proprielario fosse persuaso do­
versi i boschi estimare per là piø rendita lucrosa
fra tutti i beni di campagna , certamente ne ve­
dremmo dei novelli in vece della diurna distrazio­
ne dei vecchi. I boschi non esigono spesa di col­
tivazione , poco incomodo recano a mantenersi ,
resistono alle ingiurie delle stagioni e non sono
sottoposti agli accidenti di qualunque altro pro­
dotto.
Ve ne sono di piø specie , di piø età e di va­

rie estensioni. Taluno contiene piante di legno
forte e duro , tale altro di legno tenero e dolce,
ossia , bianco : e spesso l� uno eccede l� altro nel­
la quantità e promiscuità delle indicate piante. Ve
ne sono poi di quei ove ne allignano solamente
particolari spezie , come di querce di elei frassi­
ni carpini castagni abeti tigli pioppi olmi salici
ed altri , e ciascuno di essi per la qualità intrin­
seca del legno o del frutto viene adattato ai di­
versi usi per costruzioni di navigli macchine edilì­
zi ; ai bisogni dell� Agricoltura , per carbone, re­
sine , gomme ccc. ; lo che ben dinota non esser­
vi in un bosco pianta veruna che non possa es­
sere ad uso qualunque utilizzai. Ed oltre al van­
taggio dei legnami si à pur quello del frutto del­
le piante diverse e dello erbaggio. Quindi anche
sotto la veduta di una ­rendila senza evento e pri­
�miera fra tutte le altre la conservazione dei bo­
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schi Ł per se stessa comandata , c da per se l’u­
so della caccia ancora vi si raccomanda.

Le selve destinate a Riserve di Caccia , come
abbiamo significato , se contengono piante di frut­
to diverso sono per essa piø confacenti, e di non
poca economia. Con la successione de’ vari frutti
e col procedere delle stagioni si nutriscono inces­
santemente i cinghiali i cervi i cavrioli ed ogni
altro quadrupede , senza abbisognare di sommini­
strazione alcuna sino a quasi tu>to il mese di gen­
naio , salvo in qualche anno se ne scarseggiasse ,
lo che Ł ben di rado nelle grandi estensioni ; do­
po la quale epoca la campagna tutta offerendo er­
be prati biade con altri nutrimenti , c perchŁ i
quadrupedi si accoppiano , par che poco o nulla
si debba loro fornire. E se pur del gran­turco o
delle ghiande si somministrassero ai cinghiali in
tempi di scarsezza o di nevi, uon van punto per­
duti , chŁ lo rinfranco ottiensene dagli stessi ani­
mali che s� ingrassano , ingrossano e migliorano
nella carne piø esquisita a mangiarsi. Si conchiu­
de che i boschi sono indispensabili ad una sicu­
ra rendita , necessari pei diversi legnami a lavo­
ro , utilissimi al ricovero ed alla nutrizione di
ogni sorta di caccia. Si abbia perciò cura a con­
servarli perpetuarli e rinnovarli, e , se sarà d�uo­
po , accrescerli con novelle piantagioni. Senza bo­
schi non si avrà caccia , e di una infinità di og­
getti abbisognevoli a moltiplici ufizì si manche­
rà. Essi pur 1� aere purificano con lo agitarsi del­
le piante per F impeto dei venti , per lo assor­
bimento de� gas nocivi alla vita animale; allon­
tanano i fulmini gli alluvioni e tanti altri malo­
ri che da buona stagione affliggono la umanità
per la inconsiderata distruzione dei boschi spe­
cialmente ne� poggi e ne� monti.
Una esatta ed indefessa custodia ne prolunghe­
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rà la stabilità e la buona vegetazione , ed il ri­
gore delle savie vigenti leggi le contravvenzioni
ne sopprimeranno.

Capitolo II.

Recisioni dei boschi senza disturbo della Caccia.

Se intangibili si volessero rendere i boschi in
tal caso si nuocerebbe alla loro vegetazione e frut­
tiferazione , ed intrafficabili diverrebbero, non so­
lo per la caccia benanche per ogni altea specie
di animali.

Per ovviare a tanti inconvenienti si tengbi con­
to della estensione delle Foreste , e si divida in
sezioni non mai minori di dodici nŁ piø di ven­
tiquattro in proporzione della vastità medesima ,
ed in ogni anno si faccino dei tagli per diradar­
si e rinvigorirsi.Dopo dei tagli in dette sezioni non vi s� in­
trodurranno animali di sorta, acciò le piante pos­
sano ripullulare , e se la caccia pel tempo delle
lavorazioni siasi allontanata , terminate che saran­
no , tosto vi tornerà a preferenza amando i vir­
gulti piø teneri, e piø spedilo cammino trovan­
dovi nelle persecuzioni dei cani. In dette sezio­
ni a lavoro si dovrà sempre lasciare uua dote
di piante da fruito di varie età e grandezze per
non mancarsi di semi per la riproduzione e di frut­
to per gli animali.

Si esperimcnterà che’ nei tagli dopo due o tre
anni , oltre ai quadrupedi , le beccacce le star­
ne ed altri volatili vi concorreranno a preferen­
za , e sarà assai dilettevole al Cacciatore lo spa­
rare in sili piø aperti e comodi.

Piacerà altresì al proprietario godere annualmen­
te di una rendila che con ralleroativa perpelue­
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rebbe , c senza dispendio avrà di che far fron­
te alla spesa della caccia e della custodia.Le selve si avranno ognora vegetanti e rigo­
gliose se si curerà togliervi ormai tutto ciò clic
sarà di secco nelle piante , c se dei virgulti sa­
ranno siati dal dente delle bestie troncati, la ba­
va nuocendovi , si dovranno recidere perchŁ ri­
buttino dalla caspa , e per cui gli animali deb­
bono da essi decampare nella primavera per ri­
tornarvi nello autunno, e così la vegetazione non
ne sarebbe soppressa. Se in oltre tagli o lavora­
zioni dovransi praticare , si comincino nello au­
tunno per terminarsi nella fine dello inverno. Il
tagliare con venti di tramontana conferisce alla
maggior fortezza delle piante ; allora il succo ve­
getante Ł meno in azione, ed il’ freddo rinser­
ra i pori dell� abero.

Una accurata custodia assicura il ben essere dei
boschi e la prolificazione della caccia. Dei vici­
ni piø che di ogni altro debbesi paventare, che
son quei che il maggior deterioramento ai boschi
cagionano.

Capitolo III.

Piantagioni dei boschi per attirarvi la Caccia.

I terreni non buoni alla coltivazione delle bia­
de si destinano a preferenza ad uso di bosco; o
che da boschi una volta fossero stali per negli­
genza o per male ideato profitto quasi distrutti.
Se si mancasse affatto di grandi alberi che frut­
to producessero alto alla riproduzione , volendo­
si rimettere a proprio utile , e per rinserrarvi
qualunque specie di caccia dovransi seguire le re­
gole dell’ arte per attingere allo scopo.

In pria debbesi esaminare la natura del ter­
reno per risolvere su le piante da seminare , e

\
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la esposizione di esso al Solo dovrà accordarsi
con la specie degli alberi a propagare. 1 miglio*
ri siti son quei dalla parte di oriente o di set­
tentrione , perciocchØ il freddo meglio li nutri­
sce , e piø grossi e piø diritti gli alberi cresco­
no ed anno poco albume, dappoichØ la forza del
legno proviene dalia libra fissa, e tutti quelli con
maggior numero di pori sono ognora i piø de­
boli. Le querce i cerri le fargne l�esche sono le
migliori piante forti da frutto e di legno pesan­
te. E nell� essere buone ad una costante rendi­
ta , contribuiscono al nutrimento dei cinghiali c
di altri quadrupedi ;> e come col cadere del se­me pullulano piantoline in bascaglie sono di buo­
no ricovero alle beccacce e ad altri volatili o qua­
drupedi. I castagneti sodo confacenti ancora a tali
cacce , e nei loro fogliami , cbØ molte foglie do­
po lo autunno si lasciano cadere , le beccacce le
starne ed i lepri vi si nascondono, piø volentieri.

Per ottenere il propostosi fine fa mestieri dap­
prima nettare il terreno da ogni ingombro di vir­
gulti o erbe , e rimuovere la terra .alla profondi­
tà non meno di palmi due, e di ogni pietra o ra­
dici sgomberarlo. Si lascerà cosi sino al vegnen­
te Agosto per risolversi ed attenuarsi. La semi­
nagione dovrà sempre seguire il sistema della na­
tura , ed imitarla sarà utilissima opera. Dall� ot­
tobre in poi cominciano i semi a staccarsi dalle
piante sino a tutto il dicembre, e se tutto un ter­
reno non si potrà nello autunno seminare, si pro­
gredirà sino allo scadere dello inverno. Similmen­
te per quelle piante il di cui seme si stacca nel­
la primavera , ma queste non possono oltrepassa­
re la medesima stagione ^ chŁ incontro alla estate
non germoglierebbero. 11 seme dovrà tanto pro­
fondo collocarsi nella terra per quanto la specie
dell� albero lo esigerà in distanza di uno o due
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piedi; se dei voli si osserveranno potransi nel ve­
gnente anno riempire , e se fra le seminagioni , a
cagione che le giovani piante amano 1� ombra e
1� umido , vi si frammischiassero delle biade se ne
assicurerebbe la­ riuscita, giacche non sarebbero
le piantolinc offese dall�azione dei raggi solari,
e le biade sottrarrebbero il soverchio nutrimento.
Queste tuttavolta precederanno la semina dei se­
mi da bosco Alla messe poscia si avrà diligen­
za a non tagliare le vegetanti piantoline.

In siffatto modo adunque i boschi si accresce­
ranno, la caccia avrà i suoi asili, non si manche­
rà di un utile divertimento , e di un vantaggio
per T agricoltura , per la pastorizia , per le po­
polazioni e per lo stesso proprietario.

r

Capitolo IV.

Seminagione di biade per utilità della Caccia.
«

Nelle Grandi Riserve certamente dovranvi esse­
re terreni seminatori , non potendo tutto essere
adoperato a solo oggetto di caccia; e pur non sa­
rebbe convenevole mancare affatto di una rendita
qualora la estensione presentasse un compenso al­
le tante spese della caccia mediante i terreni se­
minatori. Questi per lo piø rimangono nei siti pia­
neggianti , e quindi agevolmente potransi argina­
re per non danneggiarsi dai grossi quadrupedi.
Sono eziandio indispensabili per la prolificazione
e nutrimento dei volatiti collocati nella Riserva , e
nelle stoppie sino al cominciare dello autunno vi
si nascondono e campeggiano; quivi piø facilmen­
te sono dai cani scovati e dai Cacciatori sparali.

Se nelle terre a coltivazione vi saranno dei ri­
gagnoli o dei fossati bagnati da acque , la caccia
non mai se ne allontanerà; ed oltre ai volatili in

Digitized by Google



35
Riserva anche quei di passaggio vi si fermeranno.
L�alternativa delie seminagioni tra restoppiali e
inarsati ci sarà sempre bene avvisata, slantechŁ ne­
gli estivi ardori e nello autunno vi sarà della fre­
scura assai ricercata nelle ore meridiane da ogni

’sorta di uccello.
Nei principi del verno se i capri e i daini man­

cassero di nutrimento , alcuno di cotesti luoghi si
ptotrà aprire , soprattutto se le biade abbiano be­
ne cestito , perchŁ ne pascolino le frondi e ne re­
primino il maggior sviluppo nei potenti nocivi fred­
di. Anche le lepri vi concorreranno, e veruno no­
cumento il proprietario ne risentirà. Questa eco­
nomia verrà tutta affidata alla saviezza di chi di­
rigerà lo insieme di tanta bisogna , c rispettiva­
mente alla abbondanza di cacce che una Riserva
rinchiude , sarà regolala. Con ciò si avrà l� utile
ed il divertimento , nŁ i ricoveri per la caccia­
gione , nŁ la finanza del proprietario punto ne ri­
sentiranno.

Capitolo V»
Praterie.

¨ ben raro che di praterie si difettasse nelle
grandi estensioni a Riserva di caccia, anzi sedi
molti parchi si guernissero un vantaggio maggio­
re ne tornerebbe. Le industrie di animali sono la
principale rendita che si ritrae in simili luoghi,
e come i boschi ne occupano il primo posto, co­
sì alle praterie il secondo si appartiene. Esse non
esigono un annuale esorbitante mantenimento, per­
ciocchØ o di irrigazione o di falciutura meramen­
te abbisognano ed alcuna volta della sola argina­
zione. I bestiami a pastura vi vanno rinchiusi nel­
lo inverno , e tosto che la primavera apparisce
sono altrove ridotti in erti monti od in stazioni*
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piò fresche. Quindi in essi anche la nidificazione
dei volatili si compie , e nella brumale stagione i
quadrupedi di ogni specie vi corrono a pascola­
re, e se anche di frulla alboree si pcnuriasse ,
in dette praterie avrebbero di che alimentarsi per
le varie erbe che producono.

Alla stabilità delle praterie si uniranno i prati
artificiali , che oltre ad agevolare le industrie ine­
renti ai boschi le nutriranno , e daranno anche alla
caccia di che satollarsi. I trifogli , i prati di
piò specie, la sulla , la luzerna , la pimpinella ,
la sagginella ed altro , oltre allo ingentilire i
terreni per seminagione di cereali , forniranno alle
industrie ed alla caccia incalcolabili risorse.

Saranno tutte queste vedute economiche affidate
al sapere ed alla previgenza di chi presiederà a
tutte le faccende di una grande Riserva, e cosi si
avrà la caccia, e di una brillante rendita si fruirà.

Capitolo VI.

Epilogo.
Massimo errore sarebbe se a cagione della cac­

cia ad una vistosa rendita si volesse nelle grandi
Riserve rinunziare. Si potrà la prima avere , e la
seconda perpetuare. Le industrie di animali non
disturbano punto la caccia , e la agricoltura vie­
maggiormenle la favorisce. Queste due sirocchie,
industria ed agricoltura , non debbono mai andare
scompagnate. Quindi in tutte le riserve si posso­
no eseguire tagli di bosco a lavoro a carboni $
ad’ altro ; de� nuovi boschi si possouo piantare o
seminare ; quei devastati rinvigorire , e di essi
molte altre lavorazioni ed usi farsene. Le prate­
rie sì permanenti che artificiali perpetuarsi ; ogni
seminagione di cereali perdurarsi in alternativa.
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Le induslriŁ di vari animali come bovini cavalli­
ni porcini e caprini esservi destinale e nello in­
sieme ponderare’ e curare lo che meglio si con­
viene al luogo, ai mezzi, alla esposizione, al cli­ma ed alle braccia delle limitrofi popolazioni.

Conchiuderemo che in simil modo disposte le
faccende , la caccia sarà secondaria a tulio ciò
che riguardare debba la rendita di una grande,
proprietà; e questa bene amministrala e ripartita
ne� vari suoi cespiti accorderà mite dispendio alla
caccia Così armonizzate le cose ad un gran pro­
fitto annuale si unirà un piacevole divertimento.Le Riserve dunque si debbono mai sempre pro­
pagare , che per nulla minorando i prodotti del­
f agricoltura e della pastorizia , la caccia istessa
abbondando potrebbesi anche da un particolare qua­
lunque invertire in speculazione, dappoichØ le car­
ni dei cinghiali dei capri e di altri ricercati qua­
drupedi non si facilmente nei mercati si ritrova­
no , onde Ł che per le piumi , le pelli c la estir­
pazione di bestie nocive tanto agli animali utili che
agli uomini di sommo vantaggio debbesi la caccia
reputare. Ed oltre che un esquisito cibo ci som­
ministra c con le pelli dal freddo ci guarentisce*
pur materiali ci fornisce per fabbricazioni diverse
cd i viandanti assicura nei loro traffichi , che non
poche fiate sonosi veduti aggrediti e divorati da
belve carnivore e feroci spinte da fame in brumale
stagione. I lupi specialmente negli Apruzzi ed in
provincia di Molise fatti assai tremendi ci ricor­
dano che in gran numero avendo uomini assaliti
gli anno morti ridotti in brani o lasciali esanimi:
ed altri manucati ad onta di una coraggiosa di­
ffusione adoperata.

Le Riserve se un lusso si suppongono , nulla
di meno del proprietario dimostrano la grandio­
sità e la filantropia , perchŁ oltre ad essere di sol­
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lievo e di ricreamento ai Grandi che le posseggo­
no , sono di non poco giovamento od ausìlio ai
miseri che vi concorrono o per fatica , o per coa­
diuvazioue nelle clamorose cacce. Tutto ciò che
Ł un bene per la umanità, merita di essere prefe­
ribilmente ad ogni altro obietto anteposto.

PARTE QUARTA
Capitolo I*

Scelta di un Capo e sue conoscenze.
Non può un Gran Principe o gran proprietario

reggere da se la bisogna delle cacce in riserva a
cagione delle cure necessarie e momentanee dispo­
sizioni che potranno diurnamente concorrere. Un
centro di operazioni Ł indispensabile, e su i luo­
ghi della caccia Ł forza stabilire una amministra­
zione ed un servizio , che il buono andamento ne
assicurano. Perciò fare si abbisogna di piø perso­
ne di varie classi e di diversa identità; di un Ca­
po principalmente, acciò tutto proceda con ordi­
ne e regolarità , e da cui debbono partire tutte
le disposizioni all� oggetto. Egli per altro dovrà
in se riunire conoscenze , arte , sapere ed espe­
rienza ; e se di storia naturale, di agricoltura, di
pastorizia e di arte venatoria non intendesse non
vi sarebbe a sperare esattezza lustro e progresso
in una gran Tenuta. Non si può comandare senza
sapersi trattare ciò che si comanda, ed in fatto di
caccia debbesi per essa sentire passione e traspor­
to , affinchŁ i dipendenti eseguano con buon frut­
to le disposizioni che saranno stale date , e con­
corrano insieme al perfetto andamento di un lau­
to incarico.
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In Francia in Inghilterra ed altrove abbiamo am­

miralo i piø grandi uomini occupare coleste cari­
che , rendersi insigni , e con opere illustri esser­
si celebrità acquistata.
Mi volgevano un dì per la mente le seguenti pa­

role. « Un esercito Ł sempre formato sul rilrat­» to del suo Generale in Capo. Il suo spirito

,

» la sua bravura , le sue passioni, il suo entusias­
» mo si comunicano e si trasmettono ai suoi ufi­» ziali , e da questi ai soldati ».

Similmente io pensava doversi opinare di un
Capo di Riserve , perciocchØ se in lui rifulgono
il sapere 1� arte lo impegno e la energia il tutto
potrà trasfondere ne� suoi dipendenti , i quali e­
mulando per imitarlo, Io seconderebbero nelle sue
moltiplici operazioni. 11 servizio procederebbe e­
sattamente , ed i prodotti e la caccia nelle Riser­
ve prospererebbero. Ma quando di queste specia­
li qualità si difettasse in chi tutto debbe reggere
o disporre , mancherebbe lo insieme ancora se so­
lamente. a suoi obblighi il Capo volesse adempie­
re per forza di doveri o per vaghe acquisite teo­
rie. D� altronde se a tante qualità , se alla pro­
pria destrezza ed esperienza vi si accompagnasse
1� attitudine spinta da potente passione, armoniosa­
mente ed esattamente seguirebbe il divertimento
della caccia , sarebbe pienamente compensato e le
rendite con accrescimento perpetuate.

Il Capo poi non deve trasandar mezzo perch�i
tutto segua a seconda delle sue mire , procurando
a comunicare il suo gusto e la viva sua passione
a tutti i suoi individui per ottenere successi va­
levoli ad acquistargli piø fiducia e rinomanza. Sa­
rà ancora giovevole suscitare negli altri la gara lo
impegno e la maggiore attività; ed in vece di tra­
scorrere oziosamente il tempo , sarà meglio eser­
citare i suoi subordinati nelle osservazioni su� bo­
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schi , su le praterie , su le colture e su le esami*
nazioni de� movimenti dei quadrupedi o volatili ,
ailine di secondare le inclinazioni di loro , ade­
scarli viemaggiormente , ed assicurare loro con
gli asili un pacifico stanziare e la piø quieta pro­
lificazione. Lo esempio su di ogni impresa produ­
ce portentosi effetti , e quando un Capo Ł atti­
vo solerte infaticabile e conoscitore, i suoi subal­
terni non sdegneranno imitarlo e secondarlo.

Si conchiude , che se il Capo Ł buono tutto
concorrei à a satisfare le sue ottime volontà.

Capitolo II..

Guarda­ Cacce e personali loro qualità.

La scelta delle Guardie per la custodia dei bo­
schi e per la conservazione della caccia in luoghi
riservati Ł la piø difficile operazione , posciachŁ
debbesi badare ad infiniti rapporti. £ comunque
un Capo possedesse in sublime grado ogni perso­
nale requisito , se non verrà dalle Guardie secon­
dato i suoi sforzi andranno a voto. Crederei quin­
di che la scelta di tali persone dovrebbe essere
tutta nel suo interesse , e prescegliere quelle che
con lunga ed esalta condotta potessero meritare pre­
ferenza. Sarebbero ad ogni altro preferibili quegli
individui che per molti anni avessero onestamen­
te e decorosamente militalo , i quali abituali ad
una disciplina , ad una subordinazione ed avvez­
zi ad obbedire piø facilmente si presterebbero e
riescirebbero in un servizio ove attività e fiducia
si vogliono. NŁ punto si dovrebbero mai arrolare
persone che fossero di paesi vicini alle Riserve,
perciocchØ accomunati in quei luoghi , e per ave­
re corrispondenze pratiche e parentele , deferenze
o indulgenze potrebbero usare verso i contravvcn­
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tori , che eoa facilità delle amicizie si prevaie­
rebbero.

Fra questa gente , e per lo servizio a cui do­
vrebbe corrispondere , vi abbisognano nomini e­
sperti nelle armi e coraggiosi , che sappiano per­
fettamente sparare ed agire in circostanza. Miglio­
re avviso poi sarebbe assortirli anche in parte tra
la classe di destri ed appassionati Cacciatori affi­
ne di adempiere al servizio e per dovere e per
ìnsita passione , dappoichØ dovendo le Guardie di­
sfarsi degli uccelli rapaci e dei quadrupedi noci­
vi , se alla occasione non sapessero bene appli­
carvi un� archibugiata pare che il loro uffizio man­
cherebbe del principale requisito; che l�essere Guar­
da Cacce senza essere Cacciatore sarebbe veramen­
te incompatibile.

Potrei su questa parte non poche cose sugge­
rire che la esperienza mi à fatto rimarcare , ma
forse potrebbesi supporre che io volessi annun­
ziarmi quale istitutore o censore delle altrui Tenute
quando ciascuno à il diritto di provvedere a pia­ ’

cimento nelle proprie cose. Fo protesta adunque
che i miei suggerimenti sol tendono alla eonser­
vazione della caccia ed allo accrescimento di es­
sa , laddove fossevi chi meco dividesse questa bra­
ma. Ma che si volesse stabilire una Riserva e si
pretendesse che fosse da per se rispettata senza �

una diligente custodia la si speri in vano , quan­
do ricordiamo che le potenti passioni facilmente
trascinano ad infrangere quelle leggi, che sotto
di ogni altro titolo sono da noi rigorosamente ri­
spettate. Persuasi di ciò. non puossi fare a man­
co che un nuipero di Guardie sieno alla custodia
destinate , e che esse sieno dotate di tutte quel­
le qualità analoghe a guarentire da ogni molestia
o contravvenzione.
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Pretendo poi credere , che con le Riserve, quan­

do la caccia sia bene regolala , si avrà una dimi­
nuzione di danni nelle proprie Tenute, e nelle vi­
cine campagne ; nŁ i coloni avranno a plorare su
il frutto dei loro sudori a cagione dei guasti ar­
recati dagli apimali selvàggi , lo ohe si presumerà
ognora dalla negligenza o poca sorveglianza delle
guardie provenire. %Si domanda che vi sieno all� uopo regolamenti
e buona direzione; perchŁ se i barbari ebbero leg­
gi per far rispettare la vita di tanti animali, non
dobbiamo noi mancare di quelle che facciano ri­
spettare le altrui sostanze figlie di penose fati­
che ; e ppr cui le guardie invigilando alle mosse
della caccia potranno non fare risentire danno ai
circonvicini delle Riserve ; e se danno ne avve­
nisse la colpa ne fosse ad esse specialmente ad­
dotta.

Si comprenderà benissimo non potersi tulli gli
inconvenienti eliminare; ma quando s� infliggeranno
delle economiche punizioni siesi certo che ciascu­
no ai. propri disimpegni avvertirà , e non si ri­
porteranno vistosi indennizzamenti a cagione di o­
scitanza o connivenza delle Guardie alla custo­
dia delle gran riserve addØtte.

Il numero di esse dovrà proporzionarsi alla e­
stensioue ed alla sorveglianza di cui la Tenuta
sarà suscettibile.

Capitolo 111.

Servizio delle Guardie.
TostochŁ si sarà una Gran Riserva stabilita, no­

minato un Capo ed aggiuntivi i Guarda Cacce, Ł
convenienza che un regolare servizio si dispon­
ga , e che venga rigorosamente adempiuto.

Tra le Guardie il piø meritevole dovrà essere
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elevato o Capo­Caccia ed avrà altro per Sotto­Ca­
po , perchŁ possa surrogarlo nella assente o in
altre circostanze. Le rimanenti guardie secondo
la data di loro ammessione avranno numero pro­
gressivo. Se la posizione ed­ estensione della Te­
nuta esigesse che ve ne sieno a cavallo, si do­
vranno fornire di mediocri destrieri valevoli a so­
stenere le quotidiane fatiche.

Il Direttore fisserà un regolamento pel giorna­
liero servizio , salvo altre disposizioni che potranno
momentaneamente essere imposte dalle circostanze.

La custodia ed integrità dei boschi , la sorve­
glianza ed intangibilità della caccia saranno a rispon­
sabilità delle Guardie. Un numero di esse si tra­
sferirà continuatamente di giorno e di notte su lutti
i punti , celandosi per quanto sarà possibile ai
contravventori onde poterli con piø prontezza sor­
prendere. Batteranno i luoghi piø sospetti e piø
aperti e si spartiranno in modo da soccorrersi vi­
cendevolmente , qualora il buon andamento del ser­
vizio non esigesse che vagassero . in pattuglie od
in numero raddoppiato. Un tal servizio dovrà a^
vere la sua alternativa quante volte si dovessero
percorrere lunghe distanze o grandi circuimenti.
Le guardie che rientreranno, al loro Capo rappor­
teranno tutte le novità avvenute, se saranvene sta­
te , o fare negativo rapporto se niente abbiano in­
contrato o osservato. Indi .il Capo in ogni sera
darà parte al Direttore dei fatti del giorno , e ri­
ceverà altri ordini abbisognando. Se poi novità
estraordinaria comandasse alcuna istantanea prov­
videnza del Direttore non esiterà a chiedergliela.Ma se vorremmo parlare di tutto e quanto le
Gnardie dovessero adempiere noi saremmo a sta­
tuire di qnel regolamento che solamente debbesi
appartenere a chi regge la somma delle cose af­
fidategli , nŁ potremmo con regole generali fissare
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un servizio per tutte le diverse Tenute che a ri­
serva fossero state destinate , perciocchØ i siti le
posizioni e le disposizioni locali variano , e per
cui variar debbono i regolamenti con i quali do­
vranno andare servite.

Solamente ci facciamo a raccomandare che le
Guardie esplorino accuratamente i movimenti del­
la caccia , e marchino dei quadrupedi il traffico
ed ove piø sovente si giacciano o riuniscano. Nel
tempo della prolificazione facciano modo a non
farli disturbare nŁ anche da animali d� industrie,
c che nella piø gran tranquillità si propaghino ,
anzi se un numero se ne osservasse in luogo
di scarso nutrimento , si recasse loro alcun sol­
lievo quantevolte non si avesse mezzo di costrin­
gerli in altro sito chiuso ed arginato. Per le con­
tinue ispezioni le Guardie non dovranno punto
ignorare il numero piø o meno di animali che la
Tenuta potrà comprendere , e ne rapporteranno ,perchŁ si sappia a quale specie di cacciagione si
dovrà primieramente attentare per una adequala mi­
norazione. E se altri nocivi se ne scorgessero o­
gni insidia si dovrà loro tendere perchŁ sieno morti
o scacciati. Ogni Guardia dovrà perlomeno aver
con se un cane da presa per vigilanza , e pei bi­
sogni a cui utilizzarsi.

Non si potrà negare dalle Guardie dipendere la
tranquillità e prosperazione di una Riserva , e per
cui ad esse ogni responsabilità aggravarsene.

Capitolo IV.

Disciplina.

Ogni qualunque persona che le sue sostanze pro­
fonde per essere servita à il diritto di esigere la
osservanza di quei regolamenti che possa estimare
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convenienti alle sue vedute ed al bene dei suoi in­
teressi. £ chiunque riceve un salario Ł nel dovere
di obbedire ai voleri ed alle prescrizioni di chi
glielo somministra. Far dunque che sia un contralto
volontario e vicendevole fra le due parti da do­
versi rigorosamente osservare. In caso di manca­
mento sarà sempre nelle facoltà del principale a
disfarsi di quelle persone che non sapranno satis­
fare alle sue intenzioni. £ per non essere acca­
gionato di capriccio o d�ingiustizia , chiunque po­
trà trovarsi possessore di una Riserva stabilirà le
diverse distinzioni tra le varie persone in servizio,
acciò si sappia da chi dipendere , da chi riceve­
rò gli ordini e come obbedire.

1 compensi ed i castighi furono sempremai la
guida delle umane operazioni* e spesso tennero luo­
go di emulazione e condussero gli uomini a me­
glio oprare.

Quindi se in impresa taluna si promette un gui­
derdone o si minaccia una pena si otterrà certa­
mente che le faccende seguano per lo meglio; ma
il guiderdone o la pena dovranno avere tutta la im­
pronta della equità , acciò i meritevoli ne possa­
no andar conienti, ed i manchevoli vi si possano
rassegnare. 1 castighi dovranno essere proporzio­
nati alla mancanza , e qualora qualche indulgenza
per le prime volte .si prodigasse non mai infrut­
tuosa tornerebbe ; e si avrebbe poscia il diritto
di aggravare la mano su i recidivi trasgressori.E in pria ad esaminare l’ indole e la educazio­
ne delle persone a cui si comanda, e quindi pro­
porzionare e statuire discipline uniformi all’essere
di loro. ¨ perciò che non possiamo porgerne re­
gole generali , ma solamente inculchiamo che sicno
da .chi comanda ponderatamente (issato. Si (accia
modo che ciascuno adempia al proprio ufizio c sap­
pia da chi debba dipendere nella parte clic gli ris­
guarda.
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Non si usino giammai aspri modi coi dipendenti

perciocchØ alcune volte piø risentono una ripren­
sione se con moderate maniere le viene indirilta,
ed alla persuasione del proprio torto vi si accop­
pierà la gratitudine qualora ne fossero stati dol­
cemente ammoniti. Se gli animali si riducono ai
nostri voleri e se tutto imparano con la dolcezza,
che nou si potrà ottenere dall uomo dotato di ra­
gione e discernimento se con esso lui si usano mo­
di non impertinenti o non denigranti ?

Infioe chi dilige e comanda nello essere severo
nelle osservanze dovrà essere dotato di pazienza
e pacatezza in richiamare i suoi amministrali alla
esecuzione dei loro impegni senza eccesso di asprez­
za o d’ impertinenza ; si esiga però da tutti ob­
bedienza e rispetto. Si accordi po.ca confidenza ,
e con decoro si sostenga il proprio rango , e siesi
impassibile quando di fermezza Ł d� uopo far
mostra.Lo studio degli uomini Ł la piø difficile cosa,
e chi comanda dovrà essere di molte qualità fisi­
che e morali dotato. L�essere giusto ed imparzia­
le Ł un gran pregio ; quindi se si opra per con­
vinzione di giustizia difficilmente potrassi errare.
Si distingua ognora il merito degli individui, e se
pure per fatalità alcuno dei migliori fosse in man­
camento caduto , sotto una apparente severità gli
s� infligga il minor castigo. Si debbono in ogni in­
cóntro rammentare i buoni servizi, e quando l�uo­mo si aspetta ad un guiderdone o ad una onori­
ficenza raddoppia di attitudine di zelo e di attac­
camento. Tutto Ł interesse su questa terra , inte­
resse spirituale­ ideale o materiate. Quindi miran­
dosi a servire alle inclinazioni de� tempi vadasi a
certezza di conseguire qualsiesi intento.
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PARTE QUINTA
. . v «Capitolo I*

Propagazione dei Quadrupedi nelle grandi Riserve.

I gusti piø naturali all� uomo sono la caccia e
la agricoltura. Due classi di persone debbousi per
esse distiugaere. La prima si appartiene ai Nobi­
li che alla caccia ed alle armi con maggior tras­
porto fasto destrezza & grandezza si dedicano; la
seconda poscia si addice a quei d� inferiori classi
che in principale alla agricoltura si versano, e che
la caccia ritengono in ausilio e sollievo delle tan­
te penose cure e fatiche ehe essa richiede. £ poi­
chØ sino dai piø remoti tempi la colta società in­
tese ad ingrandire ed a perfezionare tutte le cose
per esaltarne anche i divertimenti , la caccia che
libera si teneva fra i prischi uomini , � venne ri­
stretta e ridotta in Riserve ed in arte fu conver­
tita acciò i Grandi avessero completamente di que­
sto divertimenle goduto. Eqpcrciò fare di non po­
chi apparati si avvisarono, e di Cacciatori di ca­
valli e di cani valenti ed istruiti si provvidero
per a<ere un perfetto divagamento. Rinserrarono
quindi quadrupedi e volatili, e spaziosi luoghi vi
concederono circoscritti da mura da siepi e da
fossate , acciò impenetrabili fossero stali allo ac­
cesso di altri uomini ; e gli animali quivi ridotti
non emigrassero altrove , e fossero serviti in ogni
qualvolta il desiderio di cacciarli se ne fosse pre­
sentato.

Ciò non pertanto fu insufficiente astringere que­
sti animali permanenti ; ed a quei di passaggio ,
bene inteso nel gŁnere dei volatili, preparare dei
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comodi asili, se non si fosse ricorso alle cure die
avessero potuto accrescerne il numero ed assicu­
rare loro un soddisfacente nutrimento c perchŁ ab­
bandonati non avessero i siti ad essi concessi; ma
ancora si dovettero persone impiegare che ne a­
vesscro diligentemente sorvegliala la prolificazione
ed ogni opera praticata per non essere disturbati
precipuamente nelle epoche degli amori dello ac­
coppiamento e dello ingrandimeoto delle speciali
loro famigliuole.

Noi ci faremo ad accennare qualche mezzo o
espediente che giovar potesse alla prolificazione
ed aumento di tulli gli animali si quadrupedi che
volatili alle Riserve confidati, c sotto cure parti­
colari perpetuarne in esse le specie , e per fare
in modo che tutto corrispondesse alle brame del
possessore che soggiace a. grandi dispendi per un
divertimento che oltre a sollevare se stesso offre
agli altri diletto e piacevolezza , qualora in una
eclatante caccia venissero spiegati lo apparato ve­
natorio la gara e 1� universale impegno.

Intanto procederemo debolmente e paratamente
a trattare, su i pochi quadrupedi che si predilig­
gono nelle Grandi Riserve , e quindi dei volatili
che per ingegno ed arte vi si possono far proli­
ficare e permanere.

Capitolo il*

� Cinghiali .

Due Riserve di cinghiali debbonsi supporre Ta­
na già stabilita , e T altra da stabilirsi ; le rego­
le per questa possono servire anche a quella , e
per cui sarebbe superfluo lo estenderci su d� am­
bedue. *

Si presupponga che una novella Riserva man­
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casse affatto di cinghiali , e che preparali i lao­
ghi ove debhonsi rinserrare ogni cura si dovrà
impiegare perchŁ vi fossero trasmessi, vi allignas­
sero e vi si aumentassero. Si procurino altrove dei
cinghialotti , e se delle madri con i piccioli ap­
presso si potessero avere la operazione sarebbe
piø spedita. Scelto un luogo il piø boscoso che
gran macchie e sieponi contenesse , e che fosse
circoscritto da mura sarebbe ad anteporsi ad ogni
altro comunque superiormente arginato. Colà tras­
portali i nuovi cinghiali vi si lasceranno liberi
senza che sieno da altri animali disturbati. Sarà
ad ogni venti femmine conceduto un­ maschio Ød
anche due per maggior sicurezza.

Si dovranno in pria allettare con buon nutri­
mento , e cercar modo che vi sieno scapolali nel­
lo autunno ,. che oltre alla nutrizione dalla mano
dell� uomo loro fornita ben tosto vi ritroveranno
1� altra che dalla natura vi verrà prodotta. E go­
dendo di tranquillità e di buon pascolo si ade­
schino man mano a ridursi in altri boschi o ricetti
artificiosamente costruiti ed ove possanvi incontra­
re convenienti ricoveri pe� loro piecini collocarvi.
Una qualche persona vi si destini e piø di una
ancora per potersi con essi loro addimesticare con
abituarli al suono di zufolo o di corno di amino­
ne (1) per compreirdere di Łssere appellati al vit­
to giornaliero , avvertendo a non mai spaventarli.
Così rinchiusi i novelli ospiti delle solinghe fo­
reste vi si lasceranno per lo meno a non piø di
anni tre, e quando vedransi per buon numero ac­
cresciuti , si permetterà a parte di loro di uscire
in altre sezioni all� oggetto preparate , onde ave­

(t) Spezie di chiocciola ronchiosa e torta che si toglie
in mare, il di cui interno frullo sì mangia, lineata alloe­
slremo e soffiandola lol le caccia un suono sonoro e rauco.

Vot. 11. 4
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re libero campo e propagarsi altrove senza il soc­
corso dell uomo. E quante volte nelle stagioni dei
loro sgravi si marcasse che alcuna delle madri ap­
po di se traesse molti piccini si tenterà con insi­
die a menomarglieli per ottenere che i prodotti
vengano di buona ragione forti e grandi , e non
periscano madri e figli insieme, le prime per spos­
samento ed i secondi per scarso allattamento. Se
molti piccioli’ le femmine producessero , e si po­
tessero fra gli otto giorni rapire, onde non man­
carne , si potranno a delle troie domestiche affi­
dare , e quindi adulti liberi lasciarsi nei boschi
medesimi , ma se dapprima a provvedimento del­
la Riserva si avessero cinghialetti appena slattati
sarà conducente collocarli in alcun ricovero , e
frammischiandoli con qualche porco domestico av­
vezzarli a seguire questi e ad essere guidati dal
Pastore , osservando il sistema che medesimamen­
te osservasi per qnei domestici quando debbonsi
tradurre nei boschi o al pascolo e ritornare ai ri­
coveri. Cosi praticando potransi poi dopo i sei
mesi lasciare liberi nei boschi , e non dimenti­
cheranno le chiamate a cui sono stati avvezzati

,

anzi gli altri salvatici che a questi si saranno co­
munali facilmente li seguiranno, e si uniformeran­
no a raccogliersi nei ricoveri medesimi. Lungo
sarebbe dettagliare tutti i mezzi da impiegare per­
chŁ i cinghiali si costringessero ad un solo siste­
ma. Quando onninamente si penuriasse di cinghiali
si potranno frammischiare a quei domestici. Una
Ł la specie, e poco per segni esterni variano e per
alcune medesime proprietà ; generano insieme , lo
che costituisce l�unità e sostanza della spezie. Si­
milmente sono ghiotti , che giungono per fame a
divorare la propria prole appena nata. Quei a
ruvidi e lunghi peli e di color scuro sono prefe­
ribili per gl� innesti. Producendo due volte per
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anno ben tosto si propagano, ma la femmina del
cinghiale porta una sol volta, forse a cagione del­
la scarsezza del nutrimento ed anco perchŁ obbli­
gata ad allattare e sostenere per lunga stagione i
piccini; e perciò accennai qui dannanti a scemar­
gliene qualcheduno e lasciargliene a Don piø di
tre a quattro nutricare , se le forze della madre
pur le permetteranno. .

Nelle cacce si avrà cura a non mai uccidersi i
piccioli e le madri rispettare nel tempo della lo­
ro gravidanza o lattazione. Queste per lo piø si
accoppiano in gennaio e febbraio e si sgravidano
nel maggio o nel giugno. Sarà sempre prudente
darvisi caccia sul finire dello autunno e ne� prin­
cipi dello inverno.

Nella state gioverà costringerli in luoghi umidi
pantanosi ed abbondanti di acque, ove sieuvi an­
cora canne e cannezzuole, acciò pascendosi di ra­
diche e con impaltcnarsi tra le fanghiglie vi 6Ì
nutriscano e ristorano , e non molto risentiranno
del caldo la forza.

Di non pochi allettamenti abbisognano detti ani­
mali , i quali per poco non bene trattati o al­
quanto perseguitati per molte miglia si allontana­
no in cerca di quiete, di ricovero e di bugna nu­
trizione. Se pacificamente poi si lasciano vivere si
abituano ed affezionano ai propri asili sino a
morte.

Chi regge adunque la somma delle cose non do­
vrà mancare di previggenze p di disposizioni per­
chŁ si esegua tutto ­ e quanto sarà utile al prospe­
ramento ed accrescimento di questi animali. La
conoscenza profonda dei luoghi , la loro esposi­
zione, la qualità e vastità dei boschi e la buona
economia suggeriranno i mezzi come doversi trat­
tare , acciò lutto precedesse a norma dei sistemi
di natura e di umano ingegno per perfezionare una
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Riserva per’ tali bestie selvatiche e di difficile tem­
peramento. Ogni disturbo Ł pernicioso , e si po­
trà mancare di molti cinghiali per inavvertenza o
poco solerzia dei custodi alla loro sorveglianza
incaricati."Non sarà superfluo ricordare , i cinghiali pa­
scersi ancora di vermi e di carote selvatiche , e
per ritrovarne soilo la terra, la frugano e la sca­
vano col grugno. Ed il cinghiale perchŁ lo à piø
lungo e piø forte del porco la scava assai pro­
fonda , e quasi sempre in linea retta , laddove il

porco la fruga qua e là. A quale oggetto bisogna
sempremai costringerli in luoghi lontani dai ter­
reni coltivati , e tenersi in spaziosi boschi o vi­
cini a terre in riposo. Dai medesimi solchi pro­
dotti dallo scavar di essi si potrà calcolare ove
con predilezioni i cinghiali trafficano , ed ezian­
dio il loro numero approssimativamente addizio­
narne.

Capitolo III,

Cervo.

Questo elegante e nobile animale che servi al

f
iiacere dei piø distinti uomini , e che occupò
’ozio degli Eroi ; perciocchØ lo esercizio della
caccia in ogni epoca à preceduto o successo nei
travagli della guerra, dispiacevolmente vedesi raro
nelle nostre contrade, e per cui ci fa mancare di
un giocondo esercizio , e di una scuola necessaria
alla fatica al moto alla agilità ed alla destrezza.
Ed abbenchŁ ne difettiamo in Riserve, se pur se
ne volessero stabilire , non sarà mai spiacevole ,
che alcuna pagina riempiamo per spiegare in qual
modo potersi la specie fissare ed aumentare.

I cervi non sono idonei alla prolificazione se
non dopo diciotto mesi. Per poterne nna Riserva
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organizzare se ne dovranno procurare di quei clic
non oltrepassino detta età , e tanto maschi che
femmine lasciarsi liberi nei boschi loro assegnati,
la cui arginazione fosse piø grandiosa che pei cin­
ghiali, attesochØ la velocità ed elasticità di que­
sti animali Ł maggiore di ogni altro di specie di­
versa , e sono facili a superare qualunque argine
0 fossato. ¨ indispensabile che sieno in luoghi di
Riserve introdotti sul finire della estate, percioc­
chØ nei principi del settembre l�amoroso fuoco co­
mincia a stimolarli, e come le cerve portano otto
mesi e qualche giorno e che di un solo e rara­
mente di due sgravansi, così non partoriscono che
nel maggio o nei primi dì del giugno , e molto
gelose sono dei loro figli. Da sì scarsa prole pos­
siamo dedurne la scarsezza del numero e la tar­
dità della loro prolificazione. La penuria ritarda
1 incremento, e senza ricorrere ai mezzi di acqui­
sto pel maggior numero possibile sarà prudenza
rinunziare a riservare cotali animali ; ma quante­
volte si avesse la ventura di ottenerne, si dovrà
­ogni mezzo tentare ed adoperare perchŁ vadino in
aumento e non in detrimento.

I siti descritti nella Parte Prima Capitolo VI,
sono quelli che si convengono al Cervo. 11 nutri­
mento abbondante e vario ne assicura la prolifica­
zione, poichØ nel corso della sua vita, il Cervo,
alterna di pienezza e di infrulimento, di grassez­
za e di magrezza , e di sanità e di malattia, op­
posizioni veramente notabili , ma che in sostanza
il suo composto non viene determinatamente alte­
rato. Il suo alimento Ł diverso come diversi sono
i mesi dell�anno , e se non si fanno i cervi stan­
ziare in luoghi ove si abbonda di arboscelli verdi
con bottoni , di cespugli con fiori , di rovi con
fogliami c di terreni seminali non potranno nutrirsi
conscguentemente allo istinto ed al proprio desi­
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derio. Dal nutrimento in principale dipende che
la specie si accresca e prolifichi. La quiete e la
minor persecuzione possibile ne assicurano la spe­
cie istessa, e per cui ne� primi anni non bisogna
scacciarli o perseguitarli , e rispettarli se anche
alcun di essi per sventura uscisse in mezzo alle
tracce di altri quadrupedi. La loro lunghissima
vita Ł una gudrentia per potersi godere di una tal
caccia negli anni futuri, e per non menomarla nello
incominciamento della stabilita prolificazione.

Capitolo 1Y.

Caprio.
La specie dei Capii meno nobile di quella dei

Cervi , che grandiosi boschi addimandano , si ri­
duce nei piø inferiori ricetti e propagasi assai me­
glio ove basse fratte ­e folti fogliami ti sono. Per
la loro leggerØzza nei salti e per lo amore alla
propria prole, richiedono siti bene arginali e tran­
quilli purgati da lupi che aspra guerra ­vi dichia­
rono. Rapidi nella fuga se per poco vengono di­
sturbati sono eapaci a varcare molti monti e fer­
marsi in lontane contrade ; e per cui si debbono
primieramente ben moltiplicare in una Riserva, e
poscia darvi caccia per divertimento, se industria
delle pelli non si desiderasse fare, o gustare del­
la carne per ben molti gradita.

Costanti in amore , come abbiamo già narrato,
ad ogni, maschio si assegni una femmina , e per
cui allo stabilimento di una novella Riserva molte
coppie ve ne abbisognano , attesochØ non produ­
cendo per lo spesso a piø di due figli non pos­
sono in fistretto numero o in poco tempo molti­
plicarsi. Come la capria si sgrava nello aprile e
nel maggio così se debbonsene collocare in una Tc­
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nuta per nuova prole, si faccia nel cominciamentQ
dello autunno , anche per avere buon nutrimento
nella stagione iemale. La estensione del terreno
dovrà essere ben grande, perciocchØ ogni famiglia
dall’altra si separa per non disturbarsi a vicenda,
quindi sarà facile sempre che si vorrà esplorarne
il numero di essi, e così regolarsi per la quantità
necessaria ad uccidersi nelle cacce ; rispettandosi
ognora le femmine ed i piccini ­, per quanto piø
si potrà. I figli sul finire del primo anno si costi­
tuiscono in separate famiglie di modo che ogni
coppia acquistata nel cominciamento di una Riser­
va dopo i li e anni avrà tra figli e nepoti prodotto
un numero di dieci individui circa , se da morte
o da nemici non verranno minorali. Sarà quindi
agevole con tal prudenziale calcolo valutare lo ap­
prossimativo numero di quelli che potransi avere
in proporzione delle coppie introdotte per la pro­
pagazione della specie istessa SØ ogni coppia dun­
que addimanda uno spazio di terreno di circa 20,000
palmi per lo meno , calcolata tutta la estinsione
dei boschi e divisa per detto spazio si avrà la
norma di quante pariglie potrà contenere di dote
per poscia in proporzione del numero di riprodu­
zione precisare quello della uccisione per minora­
zione di essi in ogni anno di cacce. Un simile bi­
lancio non farà mai mancare di un adequato nu­
mero di delti quadrupedi , e del piø o meno si
terrà ragione negli anni avvenire.

I capri amano rovi ginestre avellane germogli e
tenere foglie di qualunque pianta in concorrenza
delle stagioni, per Io che i siti dovransi classifi­
care in ragione del nutrimento; e macchie e foglia­
mi non dovranvi mancare per loro maggior comodo,
e per agevolmente sorprenderli nelle ordinate cac­
ce. E se i siti ed il nutrimento non sono consen­
tanei alla loro natura o al loro gusto la carne man­
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cherà di quei requisiti che si ricercano; e migliore
sarà quella di quelli che si destineranno io luoghi
adusti , elevati , sparsi di colline , di boschi , di
terre colte, di praterie, di buona aria, di gran­
de spazio e di maggior solitudine possibile; e
vieppiø si propagheranno se tutte queste circostanze
si potran riunire per la loro conservazione.

Conchiuderemo che la specie dei capri da per
se si moltiplica senza alcun dispendio del proprie­
tario , semprechŁ sarà stabilita e conservata sotto
’le regole dannanti indicate, e custodita e rigoro­
samente dalle Guardie sorvegliata.

Capitolo
Daino.

La specie si conserva e si propaga nei gran
parchi piø che in ogni qualunque altro sito , ed
aumentati che sono si sviano nelle foreste. 1 daini
molto piø teneri dei cervi van soggetti a molle
varietà. Meno selvaggi di ogni altro animale , e
quasichØ domestici con piø facilezza si moltipli­
cano quando i luoghi ed i cibi sono conformi alle
loro abitudini ed inclinazioni ; e quando di molto
sonosi popolati allora si dividono in piø compa­
gnie , e dichiaransi spietata guerra. Le loro pu­
gne sono d’ammirarsi per lordine di battaglia che
conservano , pel coraggio , per la ostinazione e
per le astuzie. I vinti sono costretti a campare
nei peggiori terreni. Si deve perciò tentar mezzo
perchŁ le loro inimicizie non sieno di molto pro­
lungate ed alimentate , e dai parchi astringerli in
colline bene disposte per quivi moltiplicarsi con
maggior successo. Non si debbono però limitare
in boschi da recente tagliati , perocchØ distrug­
gono tutti i virgulti piø di ogni altro animale per
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l�avidità e prestezza con cui mangiano. I denti dei
daini sono nocivissimi alla riproduzione delle te­
nere piante. Sarà poi facile scacciarli in altro sito
arginato , attesochØ i cani con piø costanza se­
guono le loro tracce per le forti emanazioni che
appo di se lasciano. Sarà prudenza nelle segnate
stagioni ucciderne buon numero affine di non avere
nelle tenute di giovani piantagioni o di tagli da
fresco eseguiti dei significanti danni.

Dalla sagacità di chi dirige si dipende da piø
o meno moltiplicazione delle spezie di animali bi­
lanciando l�utile con il divertimento. La natura dei
boschi e dei terreni dettano se la caccia debbesi
tenere in piø o meno quantità , acciò i prodotti
di essi e delle terre circonvicine non ne soffrano
detrazione.

Capitolo VI.

Lepre.
La specie diffusa in tutti i luoghi Ł facile pro­

digiosamente moltiplicarla in qualunque altro ap­
positumehte prescelto, purchØ si argifti con mura,
c molte pariglie di lepri vi si rinchiudono. Essi
prosperano in siti pianeggianti , nei montuosi e
ne� solitari aspersi di boscaglie di fratte e variati
con valli e con spianate a coltivazione. Sopracca­
ricata uoa Riserva da tali animali , o buona por­
zione se ne ucciderà o si darà mezzo di uscita a
parte di essi onde arricchirne tutt� altra contrada
se si bramerà de� medesimi animali popolata. Ma
sarà indispensabile che non manchino di adequato
nutrimento , e per cui nella Tenuta si ­dovrà ab­
bondare di erbe di radici di grani di foglie di
qualche legume e di ogni pianta a succo lattigi­
noso da loro preferita. La femmina che al piø
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porta trentuno giorni partorisce da tre a quattro
leprettini, e come sono lascive ed assai feconde
cosi la moltiplicazione ne avviene in brevissimo
tempo. Si avvertirà a non disturbarle coi piccini
nel covacciolo , acciò non periscano pel disturbo
e per lo allontanamento della madre. Nelle Ri­
serve il primo espediente di accrescere il numero
degli animali sta nel minor disturbamento possi­
bile ; nŁ sarà, mai prudente per molti giorni di
seguito dar caccia ad una sola specie di quadru­
pedi o di volatili , perchŁ la continuata persecu­
zione forza la specie a vincere ogni ostacolo e
ad impiegare ogni sforzo per allontanarsi dai luo­
ghi ove crudelmente e perseverantemente viene scac­
ciata. Le cacce di animali di permanenza non deb­
bonsi giammai proseguire a piø di tre o quattro
giorni. Se poi vi fossero dei volatili di passag­
gio , a seconda delle stagioni si potranno anche
cacciare in ogni giorno ; pur lultavolta si dovrà
avere risguardo ai quadrupedi che abitano nei me­
desimi luoghi per non spauracchiarli con i tanti
colpi di archibuso , che li spingerebbero ad al­
lontanarsi.

Si badi a purgare i luoghi di Riserva dei lupi
e delle volpi , dei nibbi de� gufi e delle aquile
che fanno cruda guerra a questi timidi animali

,

e di cui un gran numero ne divorano singolar­
mente nei tempi della lattazione , perchŁ piø di
ogni altro attentano ai lepratti. Essi anno molti
nemici, di ver.­amen te , ad onta, che ne abbondiamo
in tutti i luoghi , nondimeno maggior numero se
ne incontrerebbe.

Dei conigli poi si potrà fare Io stesso clic pei
lepri con ridurli invece in aspri monti ed in ter­
reni meno fertili o poco coltivati , imperciocchØ
oltre ad essere piø fecondi dei lepri , meno si
espongono alle aggressioni dei loro nemici ritiran­
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dosi nelle tane che espressamente si scavano. Essi
si aumentano in brevissimo tempo ed ai luoghi col­
tivati arrecano assai danno , per cui le isole sono
a preferirsi.

Il coniglio salvatico Ł molto esquìsito a man­
giarsi. La sua carne Ł piø bianca e piø succolenta
di quella del lepre. Questa cacoia riesce molto di­
vertita per farsi in diversi modi, e per la sua di f­
ficilezza in spararsi, che fa distinguere la destrezza
dei rispettivi Cacciatori.

PARTS SSSTA
Capitolo I.

Propagazione di diversi Volatili nelle Grandi
Riserve.

Non Ł a contendere , che la influenza dell� uo­mo siesi estesa su tutte le cose create, e che ab­
bia ottenuto a modificare e trasmutare infinità di
oggetti e di esseri. Tutto però à cambiato a sua
maggiore utilità , al proprio interesse ed ai suoi
medesimi desideri. L�uomo trasmutò la superficie
della terra stessa per suo piø gran vantaggio ; i
quadrupedi ridusse a vivere a suo modo per ad­
dirli ai propri bisogni, e la loro selvaggia natura
mitigò per sottometterli al suo imperio , e perfine
li costrinse a cambiar clima ed abitudini. Alcuni
ne perfezionò alla docilità ed al travaglio come il
cane il cavallo ed altri piø prossimi a queste spe­
cie. Alla mansuetudine ed alla gratitudine piegolli
ancora ; e la tigre il leone 1� orso e tante altre
belve feroci ammansì e sottopose ad obbedirlo. Non
così la s.ua influenza potŁ esercitare su gli uccelli

Dig’itized by Google



.60
meno capaci di ubbidienza , e per natura non su­
scettibili di gratitudine , abbenchc alcuni di essi
trasse in dimestichezza ed a suo alimento dimesti­
camente propagandoli c sacrificandoli al suo gu­
sto e piacere destinò. Gl� istinti tra i quadrupedi
ed i volatili sono differenti affatto , quindi non à
potuto egualmente su di essi predominare, ed ap­
pena in questi ultimi à macchinalmente comunicalo
qualche relativo sentimento. L�uomo e gli animali
ancora posseggono i cinque sensi, sibbene ciascuna
specie si serve di una sola parte di essi con mag­

� giore esquisitezza , e degli altri o non ne usa o
se ne osa Io fa con pochissima sensualità. Non
pertanto osserviamo che modificò alcuni loro at­
tributi particolari , e pervenne a far parlare il pap­
pagallo il corvo la gazza’ed altri volatili i al canto
naturale dei merlo del cardellino dello stornello e
simile con artifizio indosse ad eseguire altri sva­
riati canti , che ci fanno restare maravigliati ; e
ciò per altro non debbo punto sorprendere dap­
poichØ negli uccelli la voce Ł di tutte le loro fa­
coltà, una delle piø facili ad esercitare con minor
stenta , e perciò piegasi facilissimamente ad altri
accordi , tanto che spesse volte restiamo stupe­
fatti dello smodato esercizio di questo organo. E
non solo nella parte dilettevole ladopcrano, bensì
esprimono con grida il dolore ed il timore , ed
espressioni di querimonie d� inquieti tildi ai o sol­
lecitudini ci fanno rimarcare. Da ciò Ł a­ desumerne
che l�uomo à negli uccelli modificata qualche fi­
sica potenza , come quelle dell�udito e della voce,ma non à potuto siffattamente influire su le qua­
lità interne. Pure Ł pervenuto ad ammaestrarne
per la caccia, ad addimesticarne, ad affezionarne
alla propria prigione , ed a riconoscere colui che
le diurne cure avesse loro prodigate.

Intanto un sesto sentimento, che ben potremo
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dire intermittente , sembra che in tutti gli esseri
operi e comandi piø di ogni altro, e le sensazioni
le piø predominanti fa sentire , i moli piø vio­
lenti eseguire, e le affezioni le piø intense risen­
tire. ¨ questo il sentimento dell amore. Negli uc­
celli si esercita con maggiore tenerezza ed attac­
camento , e serbasi da loro una maggior morale
in castità coniugale ed in sollecitudini paterno; e
se in alcuno di essi osservasi eccezione questa cer­
tamente s’incontra nei domestici volatili , e non
mai sn le specie che vivono nel pieno stato di
loro natura. L�uomo profittò di questo loro senti­
mento , ed artificiosamente il fagiano il francolino
la pernice e la starna costrinse in implicita schia­
vitø , e cosi obbligolli a resiedere nei luoghi de­
stinati alla caccia , perchŁ nel tempo degli amori,
o nella tenera età nei parchi nei boschi o nelle
uccclliere li ridusse , e quindi moltiplicati ed af­
fezionati no� luoghi colà proseguirono a vivere in
compagnia , e la delizia di lui formarono.

In questo modo solamente si poterono stabilire
nelle Grandi Riserve, e propagarsi con successo,
mezzi di cure impiegando , acciò non si fossero
dai luoghi prefissi allontanali , e si fossero con
maggior agevolezza e stabilità aumentati.

Capitolo 11.

Poche idee sul moto de Volatili.

Ritenghiamo essersi pei quadrupedi inventate
arginazioni cotante , che loro impedirono di. emi­
grare dai siti ove furono rinserrati. Non fu del
pari pei volatili che vagando per le regioni del­
l�aria sprezzavano le mura le siepi e le fossate

,

ma pure ad essi si frappose un ostacolo il piø espe­
diente possibile per impedirne la maggiore diser­
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zione , tosto che in un sito eransi introdotti ; e
quindi si circondarono i luoghi a toro addetti con
con grandi cd alte reti in piø guise conslrutte, c
così obbligaronsi a rimanere in quel recinto ove
si vollero costretti. Riflettendo in oltre alla velo­
cità del moto degli uccelli saremo per dimostrare
che possono ogni ostacolo ed insidia superare.

Molti autori fan paragone tra la velocità del corso
dei quadrupedi con quella del volo degli uccelli,
io mentrechŁ la naturai corsa di un quadrupede si
potrà rendere piø veloce con lo istruirlo od abi­
tuarlo a correre : non così di un volatile in cui
la velocità Ł tutta naturale ed in ragione deU’aria
in cui traversa, e dei venti che lo spingono. Noi
però supporremo che il suo moto si eseguisse in
una atmosfera serena, senza alcuna vagante nube,
e senza venti impetuosi, che lo potessero cacciare
da qualche banda. Uu cavallo instruito a correre
può in sei o sette minuti fare una lega , ma la
rapidità istessa lo spossa di forza nŁ può soste*
nere o per piø ore o per piø giorni una lunga
carriera; per il che un cavallo non potrà percor­
rere piø di trenta leghe in un giorno. Un cervo
poi per la sua insita speditezza perverrà a farne
quaranta ed anche piø. D’altronde per ruccelld la
velocità Ł assai maggiore. Anche uno dei piø grandi,
messosi iu volo , noi lo perdiamo di vista in meno
di tre a quattro minuti, di modo che calcolata la
sua rapidità io proporzione dello spazio che per­
corre avremo in un minuto quasichØ settecento c
piø tese ; e per cui in un ora si può portare a
circa venti leghe , che ne formano dugento in
ogni dieci ore , deducendone gl�intervalli del giorno
ed i riposi della notte. Mi sono alcuna volta di­
lettato in qualche Isola ove giungevano le quaglie,
a calcolare da qual punto di terra esse eransi par­
tite , ne esaminava i cibi ed il grado di dige­
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slionc, c mi convinceva che un tale uccello aveva
dovuto percorrere il doppio dello spazio qui d in­
nanzi accennato. Dal che ne ò desunto che la ve­
locità dei volatili Ł sempre proporzionata alla spe­
cie ed alla sua costrultura , ed ai luoghi da cui
partono ed in cui debbono approdare , percioc­
chØ Ł tanto maggiore per quanto un pupto di terra
dista dall altro, ed anche in proporzione dei venti
che spirano ed alle minacce delle stagioni. Rac­
conta la storia , che un falcone di Errico li, la­
sciatosi dietro un� anatra salvatica a Fontainc­bleau
fu il giorno dopo preso a Malta e riconosciuto
allo anello che portava. Perciò se vogliamo con­
cretare il nostro calcolo troveremo , che un uc­
cello di alto volo corre per cinque a sei volte
piø di spazio di qualunque veloce quadrupede ;
che la sua costruttura, la leggerissima sostanza del­
le piume , la disposizione , la solidità ed esten­
sione non che la forza dei suoi muscoli contribui­
scono a farlo sì celerameote muovere ; e per cui
dobbiamo convincerci che sarebbe inutile il po­
terlo costringere in un luogo qualunque se tutte
le astuzie ed inganni non si adoprassero , perchØ
quasi volontariamente vi rimanga.

Procederemo ora parli tamente od indicare i mezzi
piø efficaci come stabilirsi in Riserva, e come. me­
glio potersi propagare.

Capitolo III.
Fagiano.

Le Fagianiere si debbono stabilire o nello stato
di assotuta libertà o di dimestichezza. Nel primo
si avrà maggior proliHcazione e piø economia , e
nel secondo con minor numero di prodotti si a­
vranuo moltiplici cure e significanti spese. Ma o
ncll uno o nell�altro modo (issarle si dovrà risguar­
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dare il clima ove dcbboasi destinare. Sotto nn
cielo caldo o temperato possonsi i fagiani abban­
donare io libertà , e salvaticamcnte riprodursi cd
aumentarsi , ma se in fredde contrade se ne bra­
massero alimentare non puossi fare a manco rite­
nerli e costrìngerli in dimestichezza. In qualun­
que dei due casi sempre addimandano cure soler­
zie e sorveglianze , acciò I epera progredisca , e
non sieno inutilmente prodigate somme ed atten­
zioni. Siffatte Riserve precisamente nelle nostre
contrade sono divenate di esclusivo diritto Sovra­
no , ad eccezione di qualche Prìncipe o gran pro­
prietario ’ che ne anno ben pochi in uccelliere ri­
serbati ; e per cni ben conoscendosi le regole con
cui possonsi propagare , quanto saremo a dire ser­
virà a solo oggetto di rammentarle a chi possa
ignorarle, per aggingnervi picciole modiGcazioni,
e per completare tutti gli ­articoli ­ che ci siamo
proposti di trattare;

I luoghi a prescegliersi per la propagazione dei
fagiani tanto dimesticamente che salvaticamcnte non
debbono mai restare molto lungi dalle capitali o
dalle gran città, ed esposti al mezzogiorno il pili
possibile; ­ le contrade pianeggianti .sieno preferi­
te alle montuose , e sieoo popolate da macchie
di ogni sorta alte a recidersi spessamente, e di
alberi frondósi e fruttiferi corredate. Nei frondo­
si si comprendono la quercia la belula il faggio
il prugnolo il salcio e tutti gli altri meno quei
con foglie lineari che non sono dai fagiani gradi­
ti. Nei frutici poi si ricercano quei* che produ­
cono bacche e semi , ed in principale di frotta
come sorbi corbezzoli ed altri simili. Oltre ai
luoghi boscosi vogliono delle grandi praterìe ove
eseguono le lóro covate , perciocchØ vi ritrova­
no insetti c semi delle diverse piante che vi al­
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tignano , e per lo che le praterie debboosi espres­
samente seminare di trifogli , sana­Geni migliuche
e di altre erbe che producano semenzuole a loro
gradite. Altresì converrà avere dei parchi ad er­
baggi di cucina , e di coltivarvi fave corote ci­
polle lattughe pomi di terra e pastenache in ab­
bondanza di cui sono ghiottissimi. Sarà pur gio­
vevole che le praterie sieno circoscritte con siepi
folte e basse , e che vi scorra qualche rigagnolo
di limpide acque , vi stia alcuna sorgente, e dello
canne folte ricercate da questi volatili non vi
manchino. Se accanto ad un Gume o a corsi di
nitide acque con grossolane sabbie si potessero
convenire sarebbe ben piø conducente , avvegna­
chØ essi rimontano ognora al primo istinto di co­
modità cui godevano al Fasi , ove furono in ori­
gine dagli Argomenti ritrovali , che in quelle rive
per la prima volta li rinvennero , e nella Grecia
li traslatarono. E nelle vicinanze ancora vi sieno
dei terreni seminati a biade, poichØ oltre ai gra­
nelli di esse vi ritrovino vermi lumache formiche
e tanti altri insetti ed erbe di cui si pascono, ed
ove amano in esse nascondersi e campeggiare. ¨
vero che i fagiani abbiano un naturale selvaggio,ma pure col fischio si avvezzano ad accorrere al
nutrimento , e riceverlo da chi glielo avrà sempre
somministrato ; ma tosto cessato il bisogno ripi­
gliano affatto il loro naturale, e non piø ricono­
scono la mano che li à nutriti. 11 primo loro
bene Ł la libertà, ne sprezzano ogni altro, ed in
schiavitø diventano furiosi , tra loro si battono a
beccate , e tentano in ogni istante a ricuperarla.
L�uomo però che à avuta la gloria di sottomettere
l’ordine di natura al suo interesse , ed ai suoi ca ­

pricci , direi , à trasmutato pure il naturale di
questo uccello, e vi à imposte delle regole posi­
tivamente diverse al suo naturale cd istinto. Quindi

Vol. II. 5
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Io à ridotto in schiavitø o libero nei climi e nei
luoghi da lui voluti.

Diremo ora come disporsi delle Tenuto ai Fa^
giani serbate.

Si prescelgano dei parchi pianeggianti e di e­
slcnsione proporzionala al numero che se ne vor­
rà tenere ; essi dovranno in parte essere erbosi ed
in parte boscosi , cioŁ , sparsi di cespugli e di
fratte per ripararsi i fagiani dalla pioggia , dai
cocenti raggi del sole o difendersi dallo eccessivo
caldo , ed anche per scampare dagli artigli di vo­
raci uccelli o di carnivori quadrupedi. La esten­
sione sarà divisa in tante picciole porzioni di cin­
que a sei moggia per cadauna da contenere, il ma­
schio con le sue femmine. Per maggior vantaggio
ad ogni maschio si accorderanno dieci femmine ,sibbene nello stato salvatico si appaiano maschi e
femmine isolatamente. Io però sarei di avviso per
la piø sicura prolificazione ad ogni sei femmine
di concedere un maschio. Nel principio del marzo
possonsi collocare nei parchi, e per fare che non
ne partano , taglisi loro il nervo dell�ala nel sito
della giuntura. Tutti i piccioli parchi si chiude­
ranno intorno intorno con delle reti, ed anche con
le medesime si covriranno, acciò i fagiani libera­
tivi non possano altrove fuggire, avvertendosi di
non introdurre nel medesimo ricinto piø maschi ,che finirebbero per battersi ed uccidersi , e pur
converrà non permettersi che possano vedersi o
sentirsi , acciò per gelosia non sieno disturbali
nei soavi moli della generazione essendo essi poco
ardenti per le femmine.

I galli fagiani destinati alla propagazione deb­bono aver compiuto il primo anno, e nel secondo
addirli alle femmine che non debbano oltrepassare
i tre. In detti parchi si somministreranno loro gra­
ni ghiande e bacche di spinalba e di assenzio ;
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nova di formiche ed erbaggi di cucina come ab­
biamo accennato, il cibo dovrà essere modicamen­
te somministrato , che se di troppo ingrassano le
femmine diverrebbero meno feconde. Nei parchi
medesimi e nei luoghi piø reconditi si fisseranno
i nidi di loto sparsi in diverse distanze. Si po­
tranno construire in picciole abitazioni di legno
lunghe di palmi sedici incirca larghe dodici ed
alte tre. Il tetto dovrà terminare in cono , e.
molto sabbione vi si spargerà aHo intorno. Detti
nidi debbonsi sempre collocare in siti lontani dai
rumori ed alquanto nascosti , acciò le. covatrici
non disturbate , ivi stieno riparate dalle intem­
perie e dalle impressioni dei tuoni. Schiusi i fa­
gianelli per ventiquattro ore debbonsi tenere senza
alimento , quindi con la madre costretti in un
cesto coverto porteransi in luoghi dove sienvi fru­
mento orzo uova di formiche e cespugli , se nel
parco loro assegnato se ne mancasse. 11 cesto o
cassetto di legoo leggiero dovrà contenere una sepa­
razione a cancello per comprendervi la madre da
un canto ed i piccioli dallo altro , affinchŁ questi
possano escire ed entrare a piacimento per riscal­
darsi sotto alle ali della fagiana ; che chioccian­
doli impedirà allontanarsi. Si supporrà che tali
riserve sieno espedienti nello stato di dimestichez­
za e non in quello di libertà , e che ciascuna
madre prodiga le sue cure per proprio istinto e
per abitudini. Qualora delle chiocce avessero po­
chi piccini scovati ed altre dippiø , ad ognuna
di esse si ripartiranno tanti fagianclli per quanti
ne potran guidare e sotto di se raccogliere. Nel­
lo stato di dimestichezza i piccini vanno nutriti
con un mescuglio di uova dure , midolla di pa­
ne , e foglie di lattughe tritate, ed il tutto insie­
me sminuzzato ; e quindi con uova di formiahe
alimentati. ­



68
Nei primi tempi della nascita e nello stalo di

dimestichezza si facci attenzione a non lasciarli
bere , nŁ sortire di giorno se pria la rugiada
non sarà adatto prosciugata,. poichØ nella piccio­
lezza ogni umidità Ł loro contraria. Per tali ra­
gioni alle volte le covate dei fagiani selvaggi non
sono molte popolate e poco bene fanno , percioc­
chØ questi fagiani , come abbiamo avvertilo, pre­
feriscono stare nei luoghi piø freschi ed umidi
ove facilmente i fagianelli vi periscono. Altra cura
si abbia : Si dieno loro gli alimenti spesso in
poca quantità nŁ tanto di buon� ora , e poten­
dosi, le uova di formiche sempre frammischiarsi
agli altri cibi.. Nel secondo mese poscia si darà
loro piø sostanzioso nutrimento in frumento in
miglio in fave macinate in orzo in grano­turco ,
e man mano si dilungheranno le ere del vitto
per quindi da per se a tutti i bisogni propri prov­
vedere. Ma per sostenersi cotante core dovransi
prescegliere persone intelligenti e solerti, ed il
tutto con precisione nettezza e regime essere ese­
guito.A due mesi Ł l�epoca in cui cominciano ad es­
sere aggrediti dai pidocchi , e per cui si racco­
manda a fare frequentemente nettare e spazzare le
cassette , ed anche annientarle se sieno di troppo
infette. Ma per ovviare a tanto avverso incon­
veniente essendo i fagiani di natura uccelli spol­
verizzatori , nei luoghi di loro traffico , si spar­
gano dei mucchi di terra sciutta , o di finissima
sabbia per potervisi avvoltolare, spollinare e libe­
rarsi dalle tante incomode punture di sì molesti
insetti.

Altri pericoli si presentano nel terzo mese. Al­
lora cadono le piume della coda e vi cacciano le
nuove; Ł questa per loro lina crise cornea queL­
la dei pavoni. Le uova di formiche sono inque­
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sto tempo molto salutari , perchŁ affrettano lo svi­
luppo , ma non debbesene pertanto eccedere. Dopo
superato questo pericolo possonsi lasciare io li­
bertà nei luoghi ove si vogliono salvaticamente
propagare e moltiplicare. E quantunque inclinati
alla libertà bisogna fargliela gradatamente acquista­
re con recarli e liberarli per piø giorni iu sili
diversi con raro nutrimento per costringerli a ri­
cercarlo da per se, lo che osservandosi esegaire,
e lasciali liberi nei boschi ben presto diventeranno
selvaggi; pur nondimanco sempre serbano affezio­
ne al luogo nativo ove sono stati nella prima età
ben trattati.
Non diremo dei moHiplici tentativi fattisi per

costringere questa specie ad innestarsi con galli
domestici le fagiane, e le galline con i galli fa­
giani , poichØ crediamo riprovabili cotante espe­
rienze quando possasi la specie diretta conservare
e perpetuare. Ma solo ci facciamo a raccomandare
che te Fagianiere in istalo domestico sieno molti­
plicate ed estese, perchŁ di quelle salvaticlie per
questo mezzo non si manchi.

Ai Forestali si ordini la stretta custodia , e si
incarichino a purgare tutte le contrade da bestie
nocive e da ucoelli rapaci. Un sì nobile ed esqui­
sito volatile merita di essere rispettato sotto qua­
lunque risguardo, tanto piø che solo da Regie e
da grandi persone puossi riservare e godere.

Capitolo IV.
Francolino .

’ ¨ pur contristante che siesi questa specie affatto
perduta nel regno di Napoli ed in la piø parte di
tutta la Europa. Nella Sicilia sibbene di rado an­
cora se ne incontrano., c se si volessero ripropa­
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gare solamente dall’Asia meridionale e dall�Affrica
si potrebbero ottenere. 11 Francolino di Napoli
nei trasandati tempi fu il piø ammiralo e pregialo
su quei di ogni altra parte del mondo sì per la
sua grandezza che per la sua bellezza. Ne aveva­mo de piø grossi di una gallina ; c per la lun­
ghezza dei piedi del collo e del becco tenne in
for’se Grandi Naturalisti per farne una gallina sal­
valica. Essi ci parlarono di diversi francolini

,

che per nulla avevano rapporto con quei cono­
sciuti nelle nostre contrade, perchŁ differivano si­
gnificantemente nelle dimensioni nei colori e nei
caratteri. Il nostro francolino à molte relazioni con
la­ pernice , e può nei soli paesi caldi al par del
nostro sussistere. Per la sua rarità , per il buon
sapore della sua carne fu sempreraai tenuto in
gran prŁgio , e perciò in vari luoghi fu rispettalo
con forti proibizioni , e godŁ di una singolare
franchigia. E quantunque i francolini siensi quasi
distrutti il pensiero pur si bea nella speranza che
si potessero un giorno riprodurre.

1 luoghi identici a quei pei fagiani prescelti
pur si convengono ai francolini aggregandovi qual­
che parte di colline e di monti. E tuttochØ non
palustri sono amanti delle acque , dei ruscelletti
limpidi e delle sorgive , che non debbono punto
mancare ove voglionsi stabilire. ComeehŁ cibansi
di grani e di ogni semenzuola sarà proficuo che
nel perimetro della Riserva vi sicno ancora dei
campi seminali a biade, e delle praterie che pro­
ducessero semi a loro graditi.

Si possono in pria allevare i francolini nelte
uccclliere. A ciascuno di essi Ł indispensabile una
cellclta per appiattarsi e nascondersi , ed in esse
spargervi sabbia e pietre tufe.

Nello stato sai valicò si costruiscono il nido in
un fossetto, che con leggerezza ed arte si scava­
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no , lo riempiono di gramigne o di pappo di car­
di , c fra il maggio ed il giugno le femmine vi
depongono le uova a non mai piu di dodici di un
bigio­gial liccio. Sla l�arte di propagarli in scovrire
alla indicata stagione siffatti nidi senza spaventarne
le covatrici, ed esaminare se possono essere dal­
le acque inondati o dagli animali disturbali ; e pro­
fittando dei momenti clic la femmina si allontana
per nutrirsi , ripararli dalle inondazioni con supe­
riori lavori, e con frasche o cespugli ben guaren­
tirli , avvertendo a non praticarsi in una sol volta
per non insospettire la covatrice , che potrebbe
di un subito, dalla novità spaventata, la cova ab­
bandonare ; in vece scopertosi un nido di giorno
a giorno piantarvi alcuna frasca cespuglio o altro
senza far mostra di artifizio.

Se nei contorni delle covate si mancasse assolu­
tamente di grani o di altri semi vi si spargono
con solerzia, acciocchØ non manchino i piccini di
nutrimento.La voce dei francolini alta e sibilante avverte
i Custodi su la loro dimora, e quindi sarà facile
scovrirli. Meno numerosi delle pernici per altro
vanno in certo modo come esse trattati. Sì raro
uccello nutrito custodito e rispettato sotto ogni
rapporto Ł preferito al fagiano per la esquisitezza
della sua carne , e per la rarità della specie.

Per fare ai francolini gradire la nuova loro di­
mora, e per affczionarveli non bisogna darvi cac­
cia pria che non vi avessero compiute almanco due
covate. L�amore della specie li costringe piø vo­
lentieri a non disertare. Si può tentare chiudere
alcun recinto con alte reti , o liberarvene un nu­
mero col nervo dell� ala inciso , perchŁ vi stieno
quali polli domestici. Si badi però che le volpi
non vi si introducano cirØ scempio orrendo ne com­
metterebbero. Quando taluno di essi siesi allenta ­
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nato il Guarda ­boschi potrà farvelo tornare scac­
ciandolo con un cane ammaestrato. Tutto si ottie­
ne quando si brama si ordina e si fa rigorosamen­
te eseguire.

. Capitolo V.
La Slama.

Tra le taDte specie di pernici la starna fu pre­
scelta per paragóne onde giudicarsi su di tanti al­
tri uccelli che si vollero considerare come perni­
ci. Nelle nostre contrade per altio non ammettia­mo che la starna in primo luogo , e quindi la
pernice rossa , sibbene questa ultima può distin­
guersi in due razze , cioŁ, in barlavella e in co­
turnice, che meramente variano nella grossezza, edambo le specie somigliansi negli istinti nei carat­
teri e nelle abitudini.

. La starna , ossia , pernice­grigia abita in tutta
la estensione del nostro Regno , e su i monti esu i poggi e nelle pianure si rassembra in com­
pagnie. 11 suo naturale mansueto, e la inclinazio­ne che à di abitare in luoghi fecondi di grani e
di terre bene ingrassate , le quali contribuisconomolto alla lorò fecondità , ci facilitano a poterle
in Riserva costringere.Le Riserve di starne possonsi in due modi sta­
bilire, o naturalmente o forzosamente. Naturalmente
se m una qualunque contrada se ne scorgano piucompagnie , cui punto non si allontanano , baste­
rà proibire che vi si caccia , perchŁ non discac­
ciale per piø anni vi si moltiplicano e se ne pos­sono in processo molle uccidere. E come le con­
trade non potran mancare di terre a biade, di pog­
gi e di boscaglie, ciscoscrivendolc con fossati sie­
pi o argini saranno rispettale > e si vedranno 1 e
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starne annientare per anno, e senza alcun dispen­
dio godersi di un compiuto divertimento.

Forzosamente poi si riducono in. Riserva, quan­
do da un luogo lontano voglionsi in altro tra­
sferire , che se ne mancasse dello intuito. Per lo
che farà mestieri procurarsene altrove per menarle
ove si crederà espediente. E non avendosi parchi
o terre ad esse confacenti, si presceglierà uh cam­po ricco di macchie e di cespugli con ginepri’ ed
altre frattoline, e dividendosi in sezioni ed in e­
stensioni d�incirca ad nn moggio; ciascuna di esse
si circonderà di tavole dell’altezza di palmi dodi­
ci , nŁ nel recinto dovrà mancarvi acqua e di elio
nutrirsi , ogni altra cosa adducendovi per assicu­
rare un piacevole ricovero. E se non si opinasse
le sezioni chiudere con tavole pur si potranno cir­
coscrivere eon reticole di ferro a telari piø facili
a trasportarsi ovunque Sul tavolato poscia o su
di queste graticole in ciascuna sezione si spande­
rà una rete di cordicine intessuta in modo che le
starne non possono fuggire, nŁ gli uccelli rapaci
accedervi. In tal guisa preparati gli spazt sul fi­
nire del gennaio ó sul cominciamento del febbra­
io vi si rinchiuderanno da quattro a cinque paja
di starne , somministrandovi grano avena o cana­
puccia, e vi si terranno per varie settimane, fin­
tantochØ non si saranno perfettamente accoppiate ;
e cessato il tempo dei loro amori si schiuderà
qualche porticina appositamente operata , perchŁ
possano a piacimento escirne ed entrarne per age­,
volarle a nidare ove per. esse sarà piø sicuro e
conducente. Indi seguite dalle loro famiglinole
trovandovi buon nutrimento non piø se ne allon­
taneranno ed in riserva permaneranno.

Giova avvertire che dehbonsi le sezioni ordi­
nare in diversi punti della Tenuta , e qualora si
volesse essere certo di non vederle emigrare la si
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circondi con reti a lunghi pali sospese , percioc­
chØ le starne volando ed in terra tornando , co­
strette sarebbero a rassegnarsi. In ultimo si dovrà
tutto prevedere ed operare , perchŁ non possa­
no piø dai luoghi ove sono state ridotte allonta­
narsi. E sono esse cotanto docili che in qualun­
que campagna o Isola sonosi ammansite e dime­
sticate da essere menate in ogni mane al pascolo
come a rustiche galline. Collocate in riserva per­
ciò dovransi pel primo anno risparmiare, e quan­
do saranno bene moltiplicate , allora cominciarse­
ne moderatamente la caccia per non piø mancar­
sene.

Per brevità non enunciamo tanti altri mezzi ef­
ficaci a sedarle ed allettarle, e conchiudiamo che
tali Riserve possonsi pure formare da ogni parti­
colare che abbia delle grandi proprietà , percioc­
chØ poco costano quaodo naturalmente vi concor­
rono; ed or contano due lustri che in un recinto
di mille moggia di terreno da soli fossi ed argi­
ni riparato ve ne ridussi tante e tante che per piø
aDni l�altrui e mio divertimento formarono. E at­
tesochØ la delicata caccia scarseggia nei mercati

,

sarei per dire , le Riserve di starne poter dive­
nire oggetto di lucror quando sarebbero con ogni
avvedutezza e prudenza regolate.

Eppure con mezzo diverso si potranno le star­
ne propagare e forse piø conducentemente. Si pren ­
dano delle uova di esse nelle campagne , si fac­
ciano dalle galline covare e schiudere, e si spic­
cano quindi nelle volate difese. Può la gallina co­
varne sino a trenta e piø, cd i piccini appo di
se conduce come a� prodotti della propria specie,
sibbene il suo chiocciare non viene da loro ben
riconosciuto. Adulti , abbandonano l�adollivà ma­
dre ; vagano , e si costituiscono in separate fa­
miglie in tutta la Tenuta,
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Capitolo VI.
La Pernice.

Questo oeeello per lo spesso abbonda su i monti
alpestri difficili e sassosi , di rado scende nelle
pianure , e solamente per nutrirsi cala nelle basi
pianeggianti dei monti medesimi per subito risa­
lirsene. Le pernici abbondano in molte province
del nostro Regno , e se se ne bramassero delle
Riserve basterà mettere in difesa qualche montuosa
contrada per aversene esterminata quantità; e tali
Riserve poco o nulla dispendierebbero , percioc­
chØ la sola erogazione sarebbe quella della sem­
plice custodia.Ma se con pili comodità sì volesse questa cac­
cia esercitare e ridursi in parchi, non sapremmo
additare mezzi dissimili a quei già per le starne
esposti , e per cui sarebbe inutile ripeterli. Co­
me per altro le perniei sono d� istinto piø salva­
tico , cosi proponiamo prescegliersi siti piø recon­
diti , piø .elevati ed anco pietrosi , qualora nei
parchi non si scorgessero favorevolmente prolifi­
care. Non dovrebbero mancare di terre a biade,
di fratte , di cespugli e felci amando nasconder­vi e non essere nel tempo della cova perturbate,
e se pure la prima covata non venisse a fine ,
esse ad una seconda prestamente si addicono.

Traslatate nei parchi e nelle sezioni assegnate
al pari delle starne , e quindi propagatesi in tutta
la Tenuta , sarà giovevole se nell� anno seguente
di maschi si abbondasse a minorarne il numero
che per gelosia e per lascivia le femmine inquie­
tassero. Con la canterella piø facilmente si ucci­
deranno nel maggio e nel giugno. Si possono le
pernici anche lasciare libere in tutta la superficie
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riservata quante volte fosse purgata da quadru­
pedi e da uccelli nocivi, tagliando loro il nervo
dell� ala , o chiudendole in qualche parco bene
arginato.

Il rispettare le pernici per vari anni, non mo­
lestarle ed ammettervene delle altre faranno sta­
bilirle e moltiplicare ovunque si bramassero. Sono
uccelli prelibati per la loro carne, e per cui do­mandano essere in specie conservate, comechŁ og­
gidì ogni insidia si­ adopera per quasichØ affatto
distruggersi. Sarebbe* perciò savio avviso ordinar­
sene piø Riserve per non mancarsi di un pre­
zioso ornamento nelle tante mense. ,

Questa parte conchiudiamo , preconizzando chelo aumento delle cacce si à con le Riserve , econ la osservanza di non cacciarsi nei tempi de­
stinali alla moltiplicazione delle specie , avvegna­chØ se la caccia non à ricoveri, e se in tutte le
stagioni viene perturbata ed uccisa essa dovrà in­dubitatamente col processo degli anni del luttomancare ; e quindi vederci privati di un eserci­zio o dilcttamcnio che a non pochi vantaggi fisi­
ci e morali ci mena»

PARTE SETTIMA.
Capitolo I.

Disposizioni per clamorosa caccia ai quadrupedi.
Allo annunzio di una imminente battaglia si pro­cede alla scoverta ; si va alla ricognizione del ter­reno ; si investiga il nømero dei nemici, c la suaposizione si esplora. Quindi le proprie truppe sì
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rassegnano , e con energiche parole s� incitano e
s� incoraggiano alta pugna. Si encomia il valore
lo ardore e 1� usato ardire dei combattenti. Su le
posizioni dello inimico si determina come sorpren­
derlo , attaccarlo e debellarlo. Ma se nei suoi ri­
pari si Ł ben fortificato tutto tentasi per assalir­
lo , «cacciarlo e spartirlo dal centro delle sue
operazioni. £ se piega o fugge inseguesi a tutta
possa , e si fa con stralegemmi e manovre cadere
negli agguati. Non piø scampo , non piø salvez­
za ei spera , e rotto e vinto sicura morte in­
contra.

Così allo annunzio di una clamorosa caccia con
la piø grande attitudine debbonsi disporre le ope­
razioni di attacco. Il Capo, a se chiamando le
Guardie e tutti i suoi dipendenti ancora, ordine­
rà la scoverta di quei quadrupedi o volatili che
debbono essere cacciali e morti ; se ne esplora­
no il traffico e le dimore, ed il numero appros­
simativo se ne somma col massimo silenzio e cir­
cospezione ; e le diverse pattuglie dividere su i
vari punti della Tenuta ed inosservatamente per­
corrersi. E come nel giorno i quadrupedi vivono
ascosi, nella sera e nella notte Ł d� uopo imbo­
scarsi ed impostarsi su gli alberi o su gli argini
per esplorarne i movimenti , o se isolatamente o
in compagnia i quadrupedi di ogni specie vagasi
sero. Nei sentieri ove la scoverta transiterà , si
badi a non farvi nessuna novità , che se piante si
diradassero, se spazi o trattolini s’improntassero,
i cinghiali per natura astuti ed investigatori se ne
avvederebbero , e tosto lungi da quei ricetti si
spiccherebbero ; chŁ una sola di cotante inavver­
tenze cagionerebbe poco o verno fruito in una
clamorosa caccia. Se novità debbonsi nelle fore­
ste operare queste si eseguano pria delle stagioni
di caccia per abituarvi i quadrupedi a trafficare
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con la maggior sicurezza. Discernono gli animali
piø di quel che mente umana non può ideare.
Dopo il rapporto delle oculari scoverte , il Capo

della Riserva , si renderà personalmente sul luogo
della caccia , e quivi determinerà dei mezzi di
attacco ; e fisserà le poste perchŁ la caccia non
possa scampare dalle archibugiate. Indi esorterà
Guarda­cacce , Canettieri , battilori ed altri a ben
seguire il piano delle sue operazioni , e ad ognuno
assegnerà posto su i punti della scaccia. Severi
sieno gli ordini perchŁ tutto segua con accordo
e precisione , e perchŁ si obbedisca ai diversi
comandi o di attacco o di ritratta.

11 Capo della Riserva ispezionerà anticipatamen­
te cani cavalli armi ed utensili alla caccia desti­
nati , e degli uomini , e dei mezzi di trasporto
non trasanderà , acciò nulla manchi alla giorna­
ta. Provvederà alle annone ed ai foraggi ; infine
non ometterà cosa qualunque per favorire lo ecla­
tante ordinato divertimento.¨ necessaria in ogni Riserva esservi una carta
corografica di tutta la estensione , ed altre par­
ziali che disegnano le varie porzioni arginate , se­
gnanti tutte le vie e viottoli che le dividono ed
intersecano , ed indicanti ancora i spazi, i laghi,
i canali , i parchi , i boschi , le terre lavorati­
ve , e quanto altro mai vi si comprende. Con tali
carte , il Capo potrà tracciare le sue operazio­
ni di agguato e di scaccia , ed a ragion veduta
indicare e precisare ad ognuno dei concorrenti il
luogo da percorrere od il posto da occupare ; per­
ciocchØ in dette carte il piø o il meno folto del
bosco , e tutti i punti di entrata ed uscita si e­
mergono , e con facilezza decide sul piano delle
sue operazioni.

11 Sotto Capo o altri Incaricati adempiranno
a tutto ciò che sarà loro imposto e cureranno che
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sia pure dai loro subordinati scrupolosamente e­
seguito.

Tutti ad una clamorosa caccia’ concorrono con
entusiasmo ed eleltrizzamento , c quando l�armo*
nia e la regolarità vi si Ł osservata, si à gran*
de retribuzione nel generale soddisfacimento.

Capitolo II.

La partenza per la Caccia.

L�aurora schiude le sue porte ; non ancora il
sole irradia lo imponente aspetto dei monti , nŁ
le folte foreste e le tetre valli rischiara. Il roco
squillo del Corno annunzia la partenza alla cac­
cia , c tutti solleciti si destano , si rizzano e si
dispongono alle mosse. 11 Cacciatore le sue ar­
mi adduce , le verifica e si appresta. I palafreni
tosto sono dagli scudieri apparecchiati e di con­
tento squassano il capo e scalpitano. Le Guardie
si tengono in armi. I canettieri accoppiano i vel­
tri i molossi ed i bracchi , che gridano ululano
ed abbaiano d�impazienza ; festeggiano con le code,
e con scintillanti occhi esprimono il loro ardore.
I mena tori la coltella e le pistole cingono , la
picca o la lancia asportano. Tutti si dispongono
al medesimo fine, ed un movimento generale si os­
serva. Un frastuono di voci , di parlari , di ni­
triti e di abbaiamenti il sibilare delle aure mat­
tutine infrangono. Negli occhi di tutti rifulge il
contento e la brama di preda. Si legge in ogni
volto un sol pensiero , una sola volontà , e Io
orecchie si protendono per la marcia ....

Il Corno suona !... Il sole coi suoi splendenti
raggi inonda il Creato. Le pittoresche colline e
gli imponenti boschi si ammirano. Svariati colori
beano la vista, e le varie lande maremme ed al­

Digitized by Google



80
boree piante in seducente estasi tengono gli ani­
mi assorti. 11 cuore si. predispone alla gioia, ogni
tristo pensiero sen fugge , e tutti sognano un di­
lettevole divertimento Si comincia a difila­
re.� Ed i Cavalieri su adornati e giubilanti destrie­
ri schiudono la marcia. 1 Guarda­cacce da lor ser­
genti guidati in ordine procedono. I canettieri con
le mule d impazienti cani li raffrenano e si suc­
cedono. I menalori con le lor picche a volontà
rassembrano alle antiche falangi e le be­
stie da equipaggio chiudono il convoglio.

Propingui al luogo della caccia altro sonoro
squillo fa tutti sostare, e tosto il Capo le masse
dispone. 1 Cacciatori mettono piede a terra, ed i
palafrenieri coi cavalli volgono indietro. Le di­
verse guide seguite dai Cacciatori marciano nel piø.
gran silenzio e simultaneamente l�impostano. 1 ca­
nettieri con le loro mute si avviano ai diversi punti,
si schierano ed il comando attendono della scac­
cia. Lo aspetto generale di tanti svariati movimenti
ricorda le gigantesche cacce delle Indie al di là
del Gange.; ma colà sono piø micidiali ancora di
una battaglia, e chi resiste a quelle spaventevoli
e ferocissime beivi vien reputalo un Eroe. Se le
apparenze fra noi si assimilano non pertanto si te­me di alcun sinistro , anzi di piacevolezza « di
universale divertimento sono le nostre cacce, per­
chŁ quando le manovre deU�inimico si conoscono,
riesce meglio un attacco aperto che nna imbo­
scala. E manifesta guerra può dirsi una clamoro­
sa caccia nelle nostre contrade , poichØ vengono
in pieno giorno eseguite e Con totla la previgenza
ed ordinanza possibile.

Tutti al lor posto ... La scaccia comincia. ..E quella al cinghiale descriveremo.
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Capitolo III.

Grande caccia ai Cinghiali.
Se la moltiplicità di gole e di montagne Ł nnvantaggio per un esercito che debbe prendere l�of­lensiva avendone tutti i mezzi , diviene d�altrondeperniciosa per quello che vien ridotto alla difen­siva , e viemaggiormente se le forze ed i mezzinon sieno equiparanti all� altro. Similmente se icinghiali astretti in boschi che molti sbocchi o con­vallaziom contengono, attaccati da un numero im­ponente di cani , ed impostati da Cacciatori intutte le nscitd , indubitatamente nella lor foga in­centreranno atroce morte ; imperciocchØ impetuo­samente forzati dai molossi nei loro covi trince­rati da siepi o da boscaglie, e messi in foga nonpossono scappare alla imboscata dei Cacciatori, e,sperperati scoraggiati e senza lena andranno sottoio archibugiate a morire e col loro sangue la ter­ra a rosseggiare. ... 6
Tutto però dipende dalla hnona situazione delleposte e dallo agire con rapidità e piombare su diessi e sforzarli e seguitarli a tutta possa ; avve­gnachØ un qualunque nemico attaccato senza ripo­so e senza dargli mezzo a rannodarsi ,� si demo­ralizza, si scoraggia e perde ogni idea di vantag­

. S10, Quindi se al suono del Corno , che ne co­manda la scaccia, sonosi spinte la metà delle mu­te de cani, se molti cinghiali sonosi scovati, tostovi si spiccherà parte della riserva a piø ostinatoattacco ; allora confusi imbarazzati e storditi dal­le voci dei menatovi e dallo abbaiare dei cani, icinghiali , ciecamente si imbatteranno nelle poste,ed incontreranvi morte. ChŁ se à questi animalisi lascia tempo in forse tutte le loro connaturaliVOL. II. a
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astuzie mettono in opera e volteggiando cd altro­
ve fuggendo sanno la morte schivare. E per cui
chi dirige debbe ogni diversivo prevedere, e di­
sporre gli attacchi a buona riuscita, tagliando loro
ogni ritratta o via di fuga.

Le poste adunque debbono essere ordinate con
tolta sagacia; cd a martello ed a corno disposte
per astringere la caccia a seconda delle posizioni
del luogo , e per ovviare ad ogni tristo evento

,

perciocchØ, come abbiamo altrove avvertito, non
mancano in sì strepitose cacce degli inconvenienti,
se pria non siesi tutto ponderato e preveduto (1).

� Anche ai piti grandi uomini sono delle sventu­
ro accadute , e non pochi esempi se ne enume­
rano. Ne vogliamo nn solo narrare deirUomo che
scampato ai pericoli della guerra , in una caccia
si trovò di molto imbarazzato.

Napoleone raccontava; nna volta a Marly, alla
caccia del cinghiale, mentre tutto il seguito erasi
dato al piø disordinato scompigli», ad una vera
fuga da esercito sconfitto, esso, Berthier e Soult
fecero testa contro a tre enormi cinghiali , i quali
assaiivanli a gola spalancata. « Noi li stendemmo
tutti Ø tre freddi morti, ei diceva, ma io fui tocco
da quello che stavami a fronte, e poco mancò non
perdessi questo mio dito, che voi vedete tuttora
segnato dal dente *>.

Difalti l�ultima falange del penultimo dito del­
la roano sinistra serbava la traccia di una sconcia
ferita� « Ma ciò che in questa avventura offeriva
nn aspetto veramente comico si era il vedere tutta
la folla circondata da tutti i cani , e nascosti die­
tro i tre prodi , gridare a bocca spalancata . ­ .
All lmp rotore , alllmpera’ore! . . . Salvate l�Im­
peratore! . . . mentre nessuno muovevasi (2).

(1) Leggasi pure al volume I. Parte ottava. Cap. VII.
(2) Memoriale di S. Eiena del Conte di Lascases. *­
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Questo solo esempio basta a provare come in

uno istante , in una gran caccia può nascere uno
scompiglio e conseguenze triste cagionarne. ¨ sor­
prendente che quei Francesi intrepidi e valorosi
nei grandi cimenti e nelle cruenti battaglie si fos­
sero paralizzati e sorpresi alla vista di tre cin­
ghiali senza correre a difesa del loro Signore. Ciò
basta a convincerci ancora che nei momenti di
Ericolo piø si bada alla propria salvezza che al­

ltrui , ma pure vi sono degli animi generosi ed
arditi che si espongono ad ogni risico per la din
fensione del suo simile.Ne segue che non saprei sufficientemente racco­
mandare la regolarità delle poste , e lo assegno
delle direzioni ove i Cacciatori debbono i loro
colpi scagliare. �

Ricordiamo in guerra tre punti strategici, cioŁ
1 di tenere i propri alloggiamenti a breve di­

stanza gli uni dagli altri.
2.° ai dare per punto di concentramento un luo­

go al quale i vari Corpi possono giungere pria
del nemico. ’

3.° di operare la propria ritratta verso le proprie
riserve.Un esperto e previgonte Capo di Riserva dovrà
anche avere i suoi punti strategici ed avvisare ,

1 .° Ciascun Cacciatore non muoversi dalla pro­
pria posta assegnatagli poco lungi dall� altra a co­
mune soccorso. .

2.* Stabilire un punto di riunione alle varie Gni­
de che rileveranno le poste e quivi scortarle;

3.° Ordinare ai Canettieri di raccoppiare i ca­
ni al comando della ritirata, di piegare su la ri­
serva ed insieme rendersi al punto di gŁnerale con­
centramento. Al qual comando di ritirata verun
Cacciatore dovrà piø sparar colpo onde non. of­
fendere persona della moltitudine che muovcrà pel
designalo luogo di conccntramento. *
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Se nelle clamorose cacce non si eseguono ri­

gorosamente le disposizioni ne possono non lievi
malori succedere.

Sciolti i cani , i eancttieri grideranno per in­
coraggiarli , e precederanno ai menatori , che in
linea scguiranli battendo con le picche o lance in
lutto le fratte o sieponi ove su ppongausi cinghiali
nascosi. Essi serberanno per quanto piø sarà pos­
sibile un ordine di battaglia, e perciò tre di essi
comanderanno l�uno al centro e gli altri alle due
ali. SØ ostacoli ritrovassero, scansandoli, pieghe­
ranno indietro per quindi rientrare in linea.,

I caneltieri procureranno che eiascuna lor muta
di cani obbedisca ai comandi e che seguano tutti
per la medesima posta dei cinghiali dalla muta scac­
ciati. Tosto che alcun di questi sarà accerchiato,
c che si osservasse un conflitto sempre fatale agli
ardimentosi cani , chiamando altri compagni allo
aiuto , si tenterà di uccidere o di mettere in fu­
ga laccovacciato cinghiale, o pure di aizzarvi ad­
dosso i mastini ; e dovendosi usare delle pistòle o
della lancia, adoperarsi con gran circospczione per
non offendere i cani o i compagni, e con certez­
za ucciderlo. Se di queste uccisioni avvenissero al­
cun mcnatore sarà lasciato a custodia della caccia
uccisa. � i

I vecchi ciughiali terribili per le zanne, e tre­
mendi piø per gli uomini che pei cani, le aguz­
zano contra di alcun albero. Assaliti , si accula­
no, a piede di una pianta ed impassibili meditanocome slanciarsi su gli .uomini o su i cani­ Stieno
guardinghi t caneltieri , e l�uccidano con armi da
fuoco , onde ai cani scansare sanguinosa pugna.Abbiano sempre seGoloro aghi e fi li onde medi­
carne i feriti. ’

FintantochØ i cani daran segni di seguitare, sa­
ranno incoraggiati nŁ si chiamerà a raccolta. Ter­
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minalo o diminuito il lpro abbaiare , e cessati i
colpi dei Cacciatori, il sonoro Corno avvertirà del
cessamento della scaccia. Tutti si recheranno al
punto di riunimento ; i canettieri riaccoppierauno
i cani , e quei di equipaggio appresteranno i ca­
valli , ed altri percorreranno le poste per carica­
re la caccia.

* ­Capitelo IV.
’ * . f ’* *

Clamorosa caccia del Cervo.

Se vuò l�uomo godere nel centro della sua esi­
stenza non debbe indifessamentc fissarsi nella vita
sedenlanea, e sciorinar libri o in difficili studi oc­
cuparsi , ed astratte cose contemplare. Sì facendo
se stesso sforza, e privo di sanità si vivrà. 1 Gran­
di ed i Nobili che non debbono con le loro fati­
che accattar pane, al gusto della caccia della pe­
sca e delle armi dedicandosi un vivere lieto e
deliziosissimo avranno. E di tanto la colta socie­
tà avvisatasi diurnamente osserviamo l� arte della
caccia ingrandirsi e perfezionarsi , cui avendo o­
gnora alla guerra preceduta , sin da� remotissimi
secoli avvezzò al moto , alla fatica , alla agilità,
al coraggio, e fortificò alla robustezza. Ma quando­
inerte si resta continuamente applicato in un ga­
binetto e si sforza la mente in meditazioni astratte
ed in studi profondi senza porgere allo spirilo al­
cun sollievo , nŁ di dare alle membra verun mo­
vimento, si esiste e non si esiste; chŁ in torpore
cadendo , non puossi piø se stesso dominare , e
contegno diverso si acquista di quello proprio, e
nella persona si diviene facilmente infermo. Se in
vece alla caccia si corre colà tutto il bello del­
Creato si contempla , c la anima si spande nella
pura essenza del piacere. Si ammira spuntare una
ridente aurora , cd i fieri rilevarsi , raddrizzarsi
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so! proprio stelo, e tutta mostrare la varietà dei
colori. Si riflette od ruscello qual limpido cristallo
e le soe acque si ascoltano mormorare a traverso
di bianche e bigie pietre. Fura la luce annunziarsi
in un sereno giorno , e predisporre il cuore alla
gioia ed al contento! Ed alti monti osservansi te
lor cime estollere, e la varietà delle piante in sva­
riate forme beare Io sguardo. Le algenti nevi ri­
cordare la brumale stagione ; stagione di caccia e
di contento pel Cacciatore. Il pensiero si traslata
su le impronte che i quadrupedi ed i volatili spol­
verizzatori vi segnano , e 1� animo si predispone
a seguirle per quei animali perseguitare ed ucci­
dere. Allora sì le membra si rafforzano, lo spirito
si fortifica, e vigorosamente si ascende e discende
per balze per scoscese per burroni e per profonde
valli. Ed al rapporto di essersi un Cervo scover­
to di bel mattino ed appiattatosi in un ricinto, si
comanda grandiosa caccia . . .

Epperò la caccia di questo elegante quadrupe­
de non poche cognizioni esige , che con la sola
esperienza si acquistano. Uomini cavalli cani istruiti
ed avvezzi si addimandano. E scovertosi un cervo
dalle impressioni del piede conoscersene la età il
genere e la grandezza , quali cose tutte debbonsi
dettagliatamente rapportare alla assemblea dei Cac­
ciatori. Il cervo entralo in nn recinto guardarsi
perseverantemente , e questo chiuso e circondato ,ordinarsi la caccia , e ciascun canettiere vi con­
durrà i suoi limieri(1^. Avviati su la pesta e le­
vato il cervo , su lo istante chi lo avrà scovato
darà segno col suono, e saranno gli altri cani stac­
cati , e correndo, incoraggiati con la voce , ed
accompagnati col suono dovransi seguitare. E se

(t) Limieri ­ cani grossi tra gli altri di corsa , che siscelgono alla caccia de� grandi quadrupedi.
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altra traccia i cani ritrovassero , e se si separas­
sero, anche gii uomini a cavallo si spartiranno
appo i cani per riunirli e chiamarli su la traccia
medesima qualora l�avessero dispersa, e lenendoli
da presso sempre rianimarli, dò i canottieri con­
duttori dovranno permettere che 1� una mula con
l�altra sì frammischia , lo che avvenendo si avvi­
sino a vieenda per chiamare ognuno a se i propri
cani. Lo stesso sarà pei Cavalcatori di andare in
ordine , e seguire la propria muta. Ma come il
cervo spesso ritorna su le proprie tracce ed ingan­
na i cani con le continue giravolte, se vien sper­
duto , dovranno in tulli i modi andare torftare e
cercare, fintantochØ sarà nuovamente rinvenuto; e
tosto incalzeranno i cani in proporzione della le­
na del cervo , che si conosce dalla piø o meno
velocità nel suo corso. E còme spesso per ingan­
nar cani e cavalcatori si getta nelle acque, segno
evidente di essersi stancato, allora converrà attor­
niarsi , e spingervisi i cani, e se con essi si di­
fende e batte , vi si corra sopra , c tagliandogli
il garretto si faccia cadere per quindi uccidersi
col coltello o lancia che vi si caccia sotto la
spalla. . � .

Il Direttore della caccia per non defalcare tut­
ta la truppa dei cani , ne farà tre divisioni; or­
dinando spiccarsi in pria i Hmieri , quindi quei
piø destri e robusti, ed una terza parte in riserva
per lanciarsi in caso di bisogno, o quando i pri­
mi faranno mostra di stanchezza.

Al suono annanziatore della morte del cervo i
cani saranno riuniti ed accoppiali. NŁ si obblierà,
elle ordinatosi seguire la pesta del cervo debbensi
alcune Guardie postarsi in scoverta e su vari punti
per avvisare se lo scorgessero fuggire pria che i
cani lo abbajasscro, affinchŁ i meualori su le trac­
ce le mule vi indirizzassero. NŁ i Cavalieri qua*
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lora seguissero mai dovranno con i loro cavalli
traversare i cani o con essi loro frammischiarsi

,

chŁ disturbandoli pur li potrebbero calpestare o
rovinare.

’ ¨ questa la caccia sforzata che si fa al cervo
nelle regioni oltramontane , ove nmmiransi la ve­
locità dei cavalli , la costanza e perseveranza dei
cani, e labilità e fortezza dei Cacciatori a cavai*
lo. 11 suono dei corni , lo abbaiare dei cani , le
voci dei cavalcatori, la maestria ed agilità dei ca­
valli inebriano di piacevolezza, ed in tanto tram­
busto della vittoria se ne trae nn ineffabile godi­
mento , in dove vengono spiegate tutte le cono­
scenze di venagione , ed apprezzati il valore dei
cavalli e dei cani. Ma bisogna che questi sieno
tutti della medesima forza ed abilità per resistere
alla seguita del Cervo ; e similmente dei cavalli.
Giova che la riserva dei cani vada piazzata su i
diversi punti per ove il cervo potrà passare, per
poterveli spiccare qualora i primi si mostrassero
stanchi e con poca lena , e così riprendere la scac­
cia con maggiore impeto per defaticare il cervo ,e ridurlo a rendersi. E per cui i canettieri e ca­
valcatori debbono senza posa tener dietro ai cani.Non tutte le stagioni .sono propizie a simile cac­
cia. Nella primavera la fraganza dei. fiori pregiu­
dica allo odorato dei cani , e nello autunno tem­
po dei loro amori i cani mancane di ardore, forse
perchŁ il gagliardo odore del calore amoroso ne
rende la traccia disgustosa. Quando vi Ł neve i
cani non sentono affatto , e quindi pare che nello
inverno debbausi perseguitare in giornate fredde e
serene.Ma se poi i cervi si volessero cacciare egual­
mente agli altri quadrupedi si dovranno sapere si­
tuare i Cacciatori , avendosi risguardo alle stagio­
ni in cui si caccia , cd al traffico dei cervi me­
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desimi. Nel principio del verno le migliori poste
sono quelle fermate nelle spianate e­ nei luoghi ben
difesi ; e sul finire del verno ’che tendono ad uscire
nei seminati., quelle nelle* uscite dei boschi che
menano in campagne a biade. Dalla esperienza del
Direttore dipende la compiuta buona riuscita di
questa caccia , in dove potrà spiegare le maggiori
conoscenze possibili, e fare ammirare il bello delle
sne disposizioni , e la energia ed esattezza dei suoi
dipendenti.

Per quanto risguarda la scaccia sarà tenuto il
medesimo metodo raccomandato pei cinghiali , �
tutto ­sarà eseguito e mutato a suono di corno.
Le specie dei cani da adibirvisi sono in pria i

limieri , e quindi quei da corsa forti ed instan­
cabili. �

I cavalli dovranvisi pure bene istruire ed av­
vezzare , e per cui vi si abitueranno man mano ,
acciò sostengano lunghe corse, Ł sieno obbedienti
ad ogni movimento, e per saltar fossi siepi e molte
fatiche sostenere.
¨ questa’ una caccia da Gran Prìncipe che molto

equipaggio ed apparato addimanda. Ma per meglio
in essa riescire , il Direttore anticipatamente do­
vrà rendersi sul teatro della guerra, riconoscerne
il terreno e le sue varie­ posizioni ; e per su di
una altura e con la carta alla mano rilevare i sta­
gni , i punti piø folti della foresta,­ i fiumi, i par­
chi , la spessezza del bosco , e scrutare se­ altri
quadrupedi possano concorrere a disturbare la scac­
cia del cervo. Quindi determinare sul piano delle
sue operazioni , e dovrà possedere teoricamente e
praticamente la conoscenza di tutte le sinuosità per
non impegnarsi alla cieca , e poscia trovarsi in
uno inestricabile labirinto. Spiegherà pria della
giornata a tutti i concorrenti le sua manovre , c
ne raccomanderà la piø stretta osservanza. Non
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dimenticherà inculcare che i cani defaticali sicno
sovente ristorali e rinfrescali nello acquo , come
di lavarsi ad ognuno di essi nella precedente sera
le narici con acqua e pochissimo aceto per avere
piø finezza nell� odorato. ImperciocchØ il cervo
slanciandosi piø rapido del lampo con prodigiosi
salti e di alquanto allontanato sosta guata ed ascolta
per impiegare tutte le sue astuzie a potere i vel­
tri ingannare. Si moltiplichino adunque le misure,
e tutto si adopri per una compiuta vittoria. Si
può anche il cervo togliere vivo quando con tele
si cinge tutto un ricinto , e si fa dai cani spos­
sare con lunga persecuzione.£ la caccia dei Re e dei Principi , ed in Ale­
magna in Francia ed in Inghilterra soventemente
si esercita.

Capitolo V.

Caccia ai capri.

Non ci facciamo a ripetere so le disposizioni
che dekbonsi dare dal Direttore di una Riserva.
Egli piø o meno in tutte le clamorose cacce userà
delle medesime ricognizioni , delle stesse previ­
denze e dei mezzi ad esse inerenti ; & per brevità
diremo di questi animali come cacciarsi piø spe­
ditamente.

Nella Luigiana si uccidono i capri con inganno.Le forme di essi imilansi con una testa di legno
o con teschio dei medesimi ben disseccato, e con
la pelle di alcuno di quei uccisi ; e nelle foresto
portando questo artificiale caprio vi si fanno ese­
guire naturali mosse. Avvedendosene i compagni
della specie, vi si accostano, e sono dal Caccia­
tore con una arebibngiata uccisi .­

Gli Americani li tolgono vivi defaticandoli con
costante persecuzione. Molti giovani insieme ed in

Digitized by Google



91
bande divisi $ li spingouo or qua or Hi, di modo
che per molte ore correndo senza riposo, stanchi
al (ine si accovacciano. Allora gli assalitori for­
mandosi in cerchio li assalgano e tolgono.

1 mezzi per cacciare il caprio sono quasi quei
medesimi dettati pel cervo ; e sul luogo della cac­
cia il Direttore farà osservare quanto Ł stalo in­
dicalo nel volume L Parte ottava Capitolo VI. ,raddoppiando di energia e di previgenza acciò non
accada alcun sinistro fra la moltitudine che vi con­
corre ; ed un ordine piø severo prescriverà’ ai ca*
nettieri e mcnalori disposti nel modo medesimo
come se si cacciasse ai cinghiali. La riserva dei
cani sarà in maggior numero per meglio rinfre­
scare lo attacco quando i primi si mostrano stau­
ehi o spossati. Avvertirà , che se la prima eon­.
dizione di un campo di battaglia Ł quella di non
avere strette alle spalle, y similmente sarà per la
caccia ai capi!. I Cacciatori dovranno occupare
lutti i punti estremi allo sbocco delle strette, e
non mai averne dietro di se , ­e colà attenderli ;
poichØ questi animali s� indirigono per esse alle
alture per ingannare e stancare i cani che li per­
seguitano. E se nello uscire delle strette si ab­
biano delle spianate , i Cacciatori , in quelle li
attenderanno per comodamente spararli. Spesso il
caprio dai cani forzato si spicca veloce per l�er­
ta , ed al piano pervenuto o per stanchezza o per­
chŁ credesi lungi dai cani facilmente si sofferma
e riposa : profitti il Cacciatore di quello istaute
e gli. applichi una energica archibugiata. La cac­
cia del caprio Ł sempre piø ridente e men peri­
colosa di quella del cinghiale. Per questo si va in
profonde foreste e nel piø folto e basso di esse
tra valloni sieponi e boscaglie impostato, ma per
il caprio si attende nei luoghi elevali e nelle apri­
che colline e nei spiazzi. La vista di un cinghiale
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incute timore cd i battiti del cuore ben lo ma­
nifestano , ed a quella del caprio l� animo si ral­
legra e con piacevolezza si contempla. La sua
elegante struttura , la sua velocità nel corso e
la sua timidezza destano gr^te sensazioni, in men­
tre pel cinghiale una avversione risentesi, e quando
il Cacciatore lo à abbattuto di un colpo, ne giu­
bila con rabbia , cbŁ estinto pare che ancor lo
paveBti. Ma se lo voci ascolta del caprio ferito,
se d� innanti a se lo vede morto, lo compassiona,
lo commisera, e quasi pentesi di averlo prostrato.
Fra esseri opposti vi sono spessamente delle an*­
tipatie e delle simpatie di cui non puossene la
cagione spiegare.

Se in una Riserva non si abbondasse di capri,
e se di maschi ve ne sussistesse maggior numero,
questi si uccidano a preferenza , e delle femmine
se ne rispettino le vite , e dei piccioli ancora.

Per questa caccia si ricercano cani arditi per­
severanti forti ed obbedienti alle chiamate , po­
sdatile per troppo ardore molte miglia percorro­
no , e fuori rilrovansi dello agone stanchi e di­
spersi , che possono dai lupi voraci essere man­
giati o sbranati, e per cui se troppo oltre si os­
servassero , si suoni a raccolta.

Capitolo VI.
Caccia ai Dami .

ì

In Inghilterra i daini abbondano nei Parchi e
vi’ si allevano piø che nelle foreste. Nella Euro­
pa la sua carne Ł anteposta a quella di ogni al­
tro quadrupede ; anche i cani che Tanno gustata
li perseguitano a preferenza del cervo e del caprio.

Se vorremmo descrivere il modo di cacciarsi i
daini noi riepilogheremmo inutilmente ciò che pei
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cervi Ł stato designato , e solamente ci permet­
tiamo di qualche restrizione. Siccome questo ani­
male impiega ­immense astuzie , e spesso ritorna
su le sue medesime tracce , bisognerà disporre di
canettieri in maggior numero e di mute piø leg­
gere , acciò tutta la linea di attacco sia ben guer­
nita, e quando volesse romperla per darsi in die­
tro con piø animose grida spiccarvi i cani e spin­
gerlo in avanti su la direzione delle poste. Non
pertanto un numero di contrapposte non dovrà
mancare su la linea di partenza in cui le mute
sieno state liberate, acciò dandosi indietro vi possa
ritrovar la morte. I battitori in cordone dovranno
serbare piø brevi distanze e marciare in ordinan­
za , e qualora fra essi s’imbattesse, stringersi tal­
mente da costringerlo innanti , e con voci spaven­
tose piø prestamente cacciarvelo.
La buona riescita di queste cacce clamorose Ł

sempre in ragion della bontà dei cani che vi s’inv
piegano , e dei canettieri che ve li conducono ,ma in questa specialmente del daino si vogliono
i migliori ed i piø fini di odorato , perciocchØ ,
se il cervo trova la sua morte nei stagni o nelle
acque ove si riduce sfinito di lena , il daino in
vece vi s* induce nel vigore delle forze , e mali­
ziosamente vi simmerge e ne sorte coi piedi ba­
gnali per diminuire le sue emanazioni su le ulte­
riori tracce , e per cui se di tanto si accorgesse
alcun caneltiere , dovrà tosto spedirvi una mula
di riserva , che nel suo pieno vigore , ed impa­
ziente allo attacco durerà ardentemente su la scac­
cia , ed il daino molestato su tulli i punti sarà
obbligato difilatamente imbattersi sotto i colpi dei
Cacciatori. Non potrà diversamente avvenire quan­
do una gran moltitudine tende a perseguitare ed
a distruggere. un solo oggetto. Pur questa caccia
si esercita con Cacciatori a cavallo, i quali si uui­
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formeranuo alle stesse regole pel cervo addotte.

Se impegnandosi la scaccia nei parchi vi fossero
colline cd imminenti monti , poichØ i daini com­*
piacionsi piø dei luoghi elevati che dei bassi , sa
di quelli un numero di Cacciatori dovrà prŁndere
posto per attender veli piø stanchi e scoraggiati.
Se poscia in selve profonde dovransi cacciare le
disposizioni del Direttore parteciperanno in parte
tra quelle del cinghiale e del caprio tenendo pre*
sente ognora la posizione e la natura dei luoghi
che la Riserva comprende.

Capitolo VII.

Caccia al Lepre. ’

Le specie di animali che prodigiosamente si mol­
tiplicano sono state sempre supposte nocive piø
alla agricoltura che agli uomini ; e molta arte Ł
stata usata per diminuirne la quantità. Io non di­
sconvengo che le cavallette, i bruchi, i topi sal­
vatici ed altri famelici insetti spesso ànno voluto
minacciare il mondo intiero , e nello Egitto, nella
Polonia , nelle Indie ed ancora nelle nostre con­
trade sono piombati in feconde pianure , ed i ri­
colti ne abbiano distrutti ; ma se in cotante per­
niciose specie quelle dei conigli e dei lepri ab­
biansi voluto annoverare si Ł incorso in grande
errore , per nulla considerando che queste due
nllime spezie si possono costringere ove meglio
aggrada , e da nocive assai utili sotto tutti i rap­
porti addi ventare. Si rifletta ancora che la mol­
tiplicazione dei conigli e dei lepri si effettua in
alcune sole contrade e sperperatamente in speciali
luoghi ; nŁ mai siensi in numerose falangi riuniti
e piombati su di ubertosi paesi a devastare ó
distruggere i prodotti di prima necessità } anzi
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se in numero maggiore ne osserviamo , Io Ł cer­
tamente . in terreni aridi sterili e montuosi , nŁ
nelle pianure mai a dovizia ne­ scontrammo. Per
Io che sorprende come nelle nostre contrade non
siensi stabilite delle Riserve specialmente pei le­
pri, che oltre di essere eccellenti a mangiare ed
utili per le pelli , presentano un piø sentito di­
vertimento , nŁ di grandi equipaggi , nŁ di co­
piose mute per la loro caccia o di moltitudine
si abbisogna.Come altrove dicemmo dalla natura dei luoghi
dipende la piø o meno esquisitezza dei lepri, ed
10 aggiungo che dalla posizione di essi procŁde
11 piø o meno divertimento di questa caccia, come
vi contribuiscono ancora le disposizioni tutto af­
fatto diverse di quelle già trattale nei precedenti
articoli. ChŁ se al cinghiale al cervo al caprio
ed ai daini si va con grandi apparati , e che
tutta la grandiosità possibile vi si spiega , e Cac­
ciatori e menatori e canettieri e cani e cavalca­
tori si succedono , se tutto Ł trambusto e movi­
mento , nelle cacce a lepri basterà di soli pochi
canettieri e di ottimi ristretti cani da seguita per
godere di un compiuto divertimento. ImperciocchØ
quando il Direttore sul terreno da lui verificato
ne avrà le ^tradelte o viottoli rilevati , se ogni
uscita esanimata e le altnre considerate , imman­
tinenti il suo piano, di operazioni sarà fermato. E
le poste inviate su i vari punti , c circondato il
luogo di scaccia , disporrà dei canettieri con le
mute a scalone ed a distanze diverse , ordinando
alla riserva di rinfrescare lo attacco se i primi
cani spinti si scorgessero defaticati o che avessero
del lepre sperdute le tracce. Piø le ore del giorno
avanzano di piø valenti cani farà d’uopo , e dopo
alcun conflitto che buon numero di lepri sieno mor­
ti, chiamandosi a raccolta i primi cani rannodati
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marccranno in riserva dopo ristorati con pane ed
acqua , e la riserva s’impegnerà allo attacco. Si
facendo nella giornata tutta si avrà di che go­
dere, e colà i Cacciatori esercitandosi di lor de­
strezza verranno al paragone. E quante volte si
volesse una tal caccia frequentare per divenirsi piø
destro agli altri quadrupedi, i lepri dovransi spa­
rare a palla sola o con due palle, e non già con
grossi piombi. Sonvi de�Cacciatori nella Germania
che ànno ad onta di uccidere una lepre con pal­
lini , e sempre con palle le sparano ed abbatto­
no. Ma se ciò si desiderasse dal Proprietario della
caccia , il Direttore dovrà ben ponderare su la
disposizione delle poste , e ad ogni Cacciatore
assegnare i punti ove i suoi colpi indirizzare, cd
avvertire che alcun cane non si uccidesse ; per
cui quando cotal caccia sarà con palle esercitata un
minor numero di cani vi si addurrà , ed i migliori
mcnatori pratici del luogo vi s� impiegheranno.

La caccia dei lepri in una Tenuta murata, e va­
riala con strette, spianate , monti e monticciuoli
si espcrimcntcrà assai dilettevole, poichØ in essa
le astuzie dei lepri , la costanza e valor dei ca­
ni , la scienza del Direttore e la destrezza dei
Cacciatori si ammireranno.

Capitolo ¥111. %
.

Caccia al Lupo .

Molli quadrupedi per la velocità del corso, per
la loro agilità e fortezza , c per la inaccessibilità
dei luoghi in cui dimorano, alla persecuzione de­
gli uomini e dei cani si sottraggono, e la morte
scampano. Ma pure essi vagano e di giorno e di
notte nŁ tremendi nŁ nocivi sono a tante specie
di bestie cd alla umanità ancora. Il lupo su di
ogni altro però nel portar strage ovunque , nel
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pregiudicare alle industrie di sorta, e goffo e pol­
trone per se medesimo , solamente nelle tenebre
vaga , e nocivo agli uomini ed agli animali piø
che ogni altro si reputa. Si moltiplicano i lupi in
alcune contrade , che per liberarsene Ł mestieri
gli abitanti mettersi in arme, e tutti i mezzi ten­
tare o escogitare onde distruggerli o minorarli.

Se di questa specie nelle Riserve se ne scor­
gesse buon numero non si dovrà punto indugiare,
e si dovrà tosto ogni mezzo intraprendere per
esterminarsi ; avvegnachØ se alcun lupo si riduce
in un ricinto chiuso per la fame o per la indole
sua perversa ogni caccia ne strazia o divora. £
non solo i lupi debbonsi perseguitare ed ammaz­
zare nelle Riserve , ma ovunque si sappia che ve
ne esistessero , e per cui si dovrà il guiderdone
su la loro vita accrescere per questa perfida razza
annientare. <

In piø maniere si può fare la caccia al lupo,ma esso piø facilmente cade negli agguati e nelle
insidie, che in aperta e clamorosa caccia. Gli si
toglie la vita con apparecchiati veleni, e la noce
vomica polverizzata e frammischiata a vetro pe­
stato e spunga in pezzettini ridotta , ed il tutto
impastato con farina e con qualche erba odorosa,
e friggendosi con grasso , se ne formano delle
polpettine e si spargono su i siti di traffico tulle
vestite di carne arrostita o diversamente concotte;
ma per meglio fare se la composizione del vele­
no abbia potente attività in pria ingoiata da qual­
che animale destinato a morire , e questo buca­
tosi con ferro rovente nelle diverse membra del
corpo e diviso in parti, deporsi nei vari transiti
dei lupi , i quali mangiandone e per il veleno in­
sinuatosi in quella carogna prontamente si avve­
lenerebbero. E di molte altre composizioni vele­
nose potrassi osare che con somma efficacia agi­

Voii. II. 1

Digitized by Google



98
rchbcro sa .tali nocivi animali. Si badi però, che
dove queste si spargono , a. non farvi trafficare
altri quadrupedi per non raccogliere essi quella
morte che ai lupi era stata insidiata. Pur le fosse
artificiosamente construtle e le tagliuole efficacis­
sime riescono , e perchŁ da tutti conosciute per
brevità se ne tralascia il dettaglio. Infine molti
metodi e molti mezzi possonsi adoprare alla loro
distruzione, che piø ne muoiono negli agguati, ri*
peliamo , che in guerra aperta.

Ci facciamo intanto a dire come darvisi scaccia
e potersi in pieno giorno uccidere.
La caccia al lupo in piø guise si esegue , nŁ

mai sarà a tentarsi se non si Ł pria sicaro che
ei sia. in qualche ricinto entrato, ove si dovrà
lasciar tranquillo , ed espiarsi se ne escisse ; ma
per essere piø certo che non ne partisse lutto il
bosco si circondi di corde a cui si ligano sven­
tolanti dei cenci di svariati e forti colori. Il Inpo
timido per sua natura anche volesse partire, nello
avvedersi delle moltiplici banderuole si ritira e si
nasconde. Giunto lo equipaggio ed i Cacciatori ,
il Direttore darà le sue disposizioni. Si richiedono
cani levrieri, da pastore, ed anche 1 mastini, e di­
visi in mute e per specie se ne formano tre parti,
ed una terza parte di ognuna di esse formerà la
riserva. Quindi in vari punti saranno i cani in­
viatile colà giunti col suono se ne avvertirà. Io
pari tempo saranno stati impostati i Cacciatori con
fucili carichi a duplice palla , o con palla Ł ca­
vinoli, i quali dovranno procedere 1� un dopo l�al­
tro silenziosamente e con la massima circospezio­
ne. Nelle strette e nelle valli le poste saranno
raddoppiate , ed ogni Cacciatore non dovrà man­
care di un bicolpi e della coltella o altra arma
offensiva. Tutto in ordine sarà suonato alla scac­
cia. I levrieri saranno i primi a corrervi, e tosto
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clic avranno levalo il lupo, i caneltìcri con grida
l�incoraggeranno a tormentarlo. Travagliato il lupo
da questa truppa leggera vi sì spiccheranno le se­
conde mute di cani da pastore, e la mischia sarà
rianimata da grida e fracassi, e tanto piø clamo­
rosamente se piø lupi insieme si fossero ritrovati.E come le mute dovranno essere a certa disianza
seguile o fiancheggiate da nomini a cavallo, lad­
dove il luogo lo permetterà , cotestoro se si av­
vedranno che non un solo lupo, ma che piø so­
nosi impegnati nel conflitto , ne avviseranno, e to­
sto lo attacco sarà generale spingendovi anche i
mastini elle i canettieri rincoreranno con la loro
presenza. E se un cordone di gente di campagna
atta a rumoreggiare e ad accrescere il trambusto
vi fosse , la scaccia strepitosa su tutti i punti del
bosco j i lupi saranno costretti alla fuga e a dar
nelle poste, tlccisone alcuno di essi il suono del
Corno ne farà eccheggiare la vittoria , i cani vi
si recheranno per osservarlo e tripudiarne, e quin­
di ritornati tutti all� ordine , si procederà a no­
velle ricerche , qualora fossesi certo altri rinve­
nirne nell� agone.

t cani condotti in simile caccia dovransi pre­
munire di un collare vestito allo infuori con acu­
tissime punte di ferro per evitare che i lupi li
attaccassero alla gola. I canettieri saranno forniti
di tutto il bisognevole a potere prontamente me­
dicare qualunque ferita.

Si dà par questa caccia con cani da corsa, ma
come i lupi fuggono sempre diritto innanti stan­
cano cavalieri e cavalli e per nulla riesce dilet­
tevole. In vece clamorosamente operata come se
fosse una scaccia a cinghiali, i lupi molestali
dai levrieri, e quindi aggrediti dai cani pastori,
vengono finalmente dai mastini debellati, e spesso

Digitized by Google



100
avvitili c prostrati sono dai canettcri uccisi o con
la lancia o con il coltello.

I primi preparativi della caccia al lupo ingom­
brano Fanimo di mestizia o di terrore, che tutto
dovendo procedere silenziosamente par che gran
pericoli si predisponessero, e come nel profondo
del bosco si viene spessamente impostato, il Cac­
ciatore pensieroso e titubante le orecchie protende
per ascoltare il suono della pugna. Lo sguardo
volge a se d’intorno, e palpitante espia se il lupo
o altro si appropinguasse. Solo nelle sue armi ci
fida , ma se per poco piø lupi gli si fanno in­
nanlì trepida, tituba, ed infine risoluto suoi colpi
scaglia e tosto il ferro imbrandisce se tempo non
à per ricaricare lo archibugio. E ciò non Ł punto
difficile a verificarsi , posciachŁ al piø delle volte
ad ogni picciolo frastuono i lupi cercano evitare
il conflitto , e con circospezione ed astuzia difi­
lano pel piø cupo del bosco ; e per cui pria della
generale scaccia il Cacciatore trovasi con essi im­
pegnato. Ma per evitare alcun tristo accidente, i
Cacciatori , sieno piazzati in distanza da potersi
soccorrere , e se fa d� uopo sieno anche le poste
su lo stesso punto raddoppiate. Se molte perspne
in cotal caccia vi concorrono piø ne Ł sicura dei
lupi la strage.

Per maggior strepito st dà la caccia ai lupi al
suono di piø tamburi battenti alla carica, che un
sorprendente effetto producono in mezzo alle si­
lenziose foreste, in mezzo ai valloni e quindi su
di alte colline.
Le leggi di caccia su di queste voraci bestie

presentano una eccezione per uccidersi in qualun­
que epoca o stagione , affine di accelerarsene la
distruzione delle specie.
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Capitolo IX.

Caccia alla Volpe.
La volpe Don attacca nŁ l’uomo nŁ gli armenti;

e per quanta avversione merita il lupo altrettanta
stima si deve per essa serbare. Ciò che quello con­
seguisce per forza questa con radinole astuzie gua­
dagna. Il suo vivere Ł piø sicuro , nŁ coi cani ò
coi pastori si cimenta. Ingegnosa accorta e saga­
ce , veglia studia e sa conservarsi. Nelle Grandi
Riserve però Ł assai nociva, chŁ molta strage ar­
reca ai volatili in esse rinchiusi, ed anche ai pic­
cioli quadrupedi. La sua caccia non à d’uopo di
grandi apparati , i cani la cacciano volenterosa­
mente, e vi si ostinano siffattamente che tralascia­
no spesso di seguitare il cervo il. qaprio ed altri
quadrupedi per inseguirla lin dentro alle tane. Vi
si attaccano di corpo a corpo , e la pugna ne
diviene qualche fiata incerta e sanguinosa. Si pos­
sono le volpi cacciare con soli cani da leva, e con
pochi basetti per aggredirle nalle tane. Se di que­
ste si riconoscono , il Direttore dovrà impostarvi
dei Cacciatori per spararle o nel giugoere o nel­
lo uscire di esse. Se fuggono vi si lasciano die­
tro i cani da corsa, i quali durano fatica perchŁ
si fanno seguire in luoghi paludosi , in pianure ,e per assai lontano corrono senza mai far posa.
Se pure la volpe scampasse ai colpi di archibuso,
e pelle pianure s� indirigesse 3 coi levrieri e con
gli uomini a cavallo potrà presto essere raggiun­
ta. Se nei boschi vi si dà caccia le ponte dovransi
con accorgimento situare per non. essere da essa
fiutale o scorte , ed in piø guise ed in diverse
posizioni a seconda dei luoghi debbono essere piaz­
zate e nascose , perciocchØ di molte astuzie si
serve , e per piø ore si fa in vano perseguitare.
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La caccia alla volpe si esercita con piø vantag­

gio nei mesi di Gennaio, Febbraio e Marzo; essa
à molta analogia con quella de) lupo. Sarà però
espediente pria di darvi la scaccia ad osservare
tutte le tane onde conoscersi se in una di esse di­
mori o se ne sia la volpe uscita ; e quando si à
certezza che non siesi ammossa , circondarla con
Cacciatori, e farla sprofondare con zappe per for­
zarla a sortire. Lo stesso potrà farsi con somma
diligenza se i baselti siensi intanati. La disposi­
zione dei­ Cacciatori e dei cani dovrà essere inmodo regolata , che non avvenga sinistro alcuno.

La volpe perseguitata senza rilascio non poten­
dosi intanare va a nascondersi tra le macchie , o
nei cavi di alberi Ød in altri luoghi reconditi.
Messa a morte non volendosi della pelle usare, si
faccia dai cani sbranare.

Molli veleni, le tagliuole e le affumicazioni nel­
le tano si adoprano per privarla di vita , ed an­
che con cappi di vane invenzioni molte se ne pren­
dono. Si procuri adunque iu una Riserva di uc­
cidersene il piø possibile o con insidie con avve­
lenamenti o in caccia aperta. Tutto altro ebe si Ł
detto pel lupo potrà pure per la volpe servire ;quindi inutilmente ci’ dilungheremmo su di cose ri­
petute e dalla generalità abbastanza conosciute.

Capitolo X*
Caccia dellOrso.

Questo abitatore de� luoghi piø solitari in roz­
zo stato di natura , di caverne in scoscese balze,
di cavi in tronchi di alberi in folta selva , per
non essere sorpreso o cacciato dallo uomo si con­
tenta a durare penosa fame , Ł starsi per lunga
stagione intanalo. Furioso e selvaggio fogge allo
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aspetto dell�uomo , ma spesso al suo fischio qua­
si islupedilo si arresta c su i piedi di dietro si
lizza e guata.

La caccia dellOrso Ł di frequente in Novergia
in Polonia ed in Svezia ed in Kussia ; e confinanti
con la Svizzera i Grigioni piø che in ogni altro
luogo; e nei nostri Abruzzi pur si esercita. £ dessa
assai pericolosa, perchŁ si à che fare con un ne­
mico formidabilissimo particolarmente quando ve­
desi ferito. ¨ dunque indispensabile farlo mole­
stare da cani piccioli da presa, stantechŁ i gran­
di facilmente uccide, ed i piccioli di rado i quali
per sotto al ventre passandogli non li può affer­
rare , e lo addentano nelle parli della generazio­
ne. 1 Cacciatori a tal caccia debbono andare a non
meno di tre e quattro insieme, e così impostati o
in su o in dietro agli alberi ; e ad onta del bi­
colpi sempre armati di un buon pugnale , e nel­
la posta corredati con picca , o lancia , o azza
o ronca. Se menatori e canetlieri vi si conducono
debbono similmente procedere armati , ed il brac­
cio manco vestilo di cuoio , o da un scudo co­
verto , acciò scontrandosi con l�orso e questo af­
ferrandosi al braccio che gli si presenta, si pos­
sa immantinenli ferire al cuore. In siffatto modo
molli ardimentosi uomini nei nostri Abruzzi cac­
ciono all�orso , ma per lo piø con lo andare de­
gli anni vi perdono la vita. NŁ i caueltieri o me­
natori nella scaccia debbonsi spartire, anzi in piø
bande divisi restare in masse di sei ad otto, o in
doppie file marciare innanti. ChŁ spesso l�orso col­
pito , si appoggia col dorso ad un masso o tron­
co di albero, e zolle e pietre e legni slancia con­
tro agli aggressori. E pur tenta alcuna volta gli
alberi sbarbicare ove il Cacciatore siesi impostalo,
ed in quel mentre ne riceve morte Con il fucile o
con la ronca o lancia. Gli archibugi dovranno es­
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sere caricali a doppia palla , o con pile inca­
tenate. I colpi saranno sempre diretti ai capo del­
Torso , ed al cuore se mettessesi in piedi. Que­
sta caccia facendosi con circospezione e con tut­
ta avvedutezza non sarà punto rischiosa, anzi molto
proficua ridonderà per l’eccellenti pelli , e per la
carne che a molli usi si addice. Tutto perciò di­
pende dalle giudiziose disposizioni del Direttore)
e dalla esattezza e destrezza dei Cacciatori.

bielle regioni ove gli orsi abbondano cacciansi
e prendonsi in diverse guise. Ghiotti di mele, lo
vanno per fino a cercare nei fori degli alberi , e
si ubbriacono se vi si asperge dell� acquavita. 1
Bussi ed i Grigioni scoverta che anno una arnia
nel tronco di qualche albero, ed assicuratisi che
Torso vada a mangiarne il mele , e persuasi del­
la sua indole furiosa con molta diligenza la co­
vrono con un pezzo di legno ben doppio e pe­
sante ligato ad una corda in modo che sembra un
pendolo di orologio la cui estremità sta bene at­
taccata ad un ramo superiore della stessa pianta
ove le api ànno il loro mele depositato. 1/orso
quivi recandosi scosta con le mani il pezzo di le­
gnò , che sostenuto dalla corda ritorna e Io per­
cuote su la faccia ; infastidito da questa ripetuta
repulsa piø forte lo spinge , e ne viene piø sen­
sibilmente ripercosso , e come Ł facile andare in
collera l�urla furiosamente in modo che ne riceve
tremenda scossa al capo, che lo fa cadere a ter­
ra affatto stordito. I Cacciatori allo istante cor­
rono ad ammazzarlo , o se in terra vi ànno pre­
parali e drizzali aguzzi ferri, da quelli stessi ne
riceve la morte. E pur se ne prendono negli ag­
guati con fosse tagliuole o con affumicazioni nelle
caverne e nei tronchi degli alberi , c così senza
risico se ne fa preda , e delle pelli e dell� òlio
della carne grande utile se ne recava.
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Non ci estendiamo in ulteriori descrizioni di al­

tre cacce per altre diverse specie di quadrupedi,
dappoichØ le sole precedenti sono le piø inte­
ressanti, e generalizzate in delle Riserve, e ser­
vir possono di modello a qualunque altra ; chŁ
ogni caccia Ł facile ad eseguirsi sotto il comando
di un esperto Direttore , che sa tutto prevedere
ponderare e disporre a norma dei mezzi e delle
località.

PARTE OTTAVA.
Capitolo I.

Provvedimenti precedenti alle cacce dei Volatili
nelle Riserve.

Se l�uomo potesse esercitare la sua influenza
su i volatili nella stessa guisa che pei quadrupe­
di, certamente che sarebbe nelle grandi cacce per­
suaso di un completo e felice risultamento. E per­
chŁ la natura dei sensi in queste due specie Ł af­
fatto diversa , così non si possono praticare le
medesime disposizioni nelle cacce ai volatili, chŁ
secondo il loro genere si esigono provvidenze di­
verse. Vi sono degli uccelli che amano la soli­
tudine , e che si vivono sperperatamente fra di
loro ; altri in vece si godono in compagnie , e
fedelmente insieme incontrano la morte e perman­
gono costantemente nei luoghi di loro nascimento;
ed in altri di passaggio , che partecipando del­
l�uno e dell�altro istinto, cioŁ, di solitudine o
di società , ad ogni istantaneo disturbo si parto­
no , ed in regioni o in luoghi piø lontani si ri­
ducono. Si consideri anche , che il clima , le con­
trade e le superficie delle terre pur contribuisco­
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no alle dimore di loro , e 1� uomo che 1’ essere
della terra à trasmutato ai propri vantaggi, quan­
do di essa debbe servirsi ad uso di Riserva, dovrà
coltivarla a doppio scopo , vale a dire, pel pro­
prio interesse , e per adescarvi ed attirarvi la cac­
cia permanente e quella di transito ancora , e pro­
curare che nutrimento quietudine e buon rico­
vero non mancassero a quelli uccelli che si vo­
gliono accalappiare per quindi dar loro generale
scaccia. E come per istinto essi nella vista e nello
udito sono perfettissimi , così non debbonsi punto
spaventare con rumoreggiamenti , o con grandiosi
oggetti pria che non si fossero assicurali nella pre­
scelta volontaria loro dimora , o in altra nello sta­
to di schiavitø ad essi assegnala. Che quando non
si avvedono di cosa disaggradevole o spaventosa
non partono per lungo tempo , e si fanno bella­
mente sorprcudcre ed ammazzare.

Dicemmo altrove della provenienza degli uccel­
li , e come essi piø che noi prevengono e c�in­
dicano coi loro movimenti le varietà del tempo
e della temperatura dell� aria , meglio dei baro­
metri e dei termometri ; e per la celerilà del lo­
ro molo e per l�altez/.a del loro volo, ci fanno
pronosticare o indovinare se incostanza o costanza
di tempo ci tocca a sperare. Non debbesi per­
tanto disporre di una gran caccia se tutto con­
venevolmente non vi si presta, e che gli indi­
zi sono tali da farne sperare nn vantaggioso risul­
tamcnlo. Quindi sarà utile ancora di esplorare pria
della giornata prefìssa tutti i luoghi che alla spe­
cie dei volatili desiderati si appartengono, affine
di scorgere se di essi siavene buon numero ; e
ciò desumesi dalle impronte dei loro piedi , dalle
loro escrementazioni , dalle forme delle beccate e
dallo intorbidamento delle acque o dal frugameli­,
lo delle fanghiglie se acquatici si ricercano ria­
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tendesi sempre di parlare degli uccelli di passag­
gio , perciocchØ pei permaneuti ed in istato di
schiavitø se ne potrà ognora rilevare il quantita­
tivo , quando siesi tenuto conto delle antecedenti
uccisioni , o che spessamente adescati ed osser*
Tati non sieno sfuggiti alle diurne ispezióni.

Giorni pria di disporsi ad una gran caccia ai
Tolatiji Ł indispensabile di frequenti scoverte, e
farsi da Cacciatori o Guardie percorrere tutta la
Tenuta con obbedienti cani per accertarsi prati­
camente della quantità di caccia esistente, ma ciò
dovrassi eseguire con somma accuratezza e soler­
zia per non spauraccbiare i diversi volatili, e per
lo che non si dovrà sparar colpo , e pochi buoni
e docili cani condurvi. £ quando buona parte della
cacciagione siesi scovata , espiarne attentamente i
movimenti, e marcarne le direzioni ed i luoghi ove
tentasse riporsi , acciò si possa nel giorno de­
stinato alla caccia i medesimi volatili circondare
ed aggredire cou poche speranze di lor salvezza.
Non Ł a restare su 4 ispezione di tutte le vie

che debbonsi battere , e se sieno sicure e sgom­
beiale da ogni ostacolo; e se le acque o animali
le avessero devastate o alterate preventivamente ri­
dursi trafficabili, ed i lavori eseguirsi senza stre­

f
»ilo o rumore per non spaventarne la caccia vo­
ante facile a disertare ad ogni novità.
Se occorresse in talune stagioni di cacciare ad

uccelli che con il loro canto denotassero le con­
trade da essi frequentate non solo vi si debba­
no inviare delle spie per ascoltarli , ma qualora
vi si potessero collocare dei richiami della spe­
cie istØssa se ne avrebbe gran fruito ; e così non
si durerebbe fatica per iscontrarli , e là uccisione
ne sarebbe piacevole ed agevolissima.

Onde non sprecare tempo in vano negli anzi­
detti espedienti le ore del uiatliuo c le vespertine
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sono meglio indicate ; chŁ i volatili allora o fe­
steggiano col canto lo apparire del giorno o pa­
ghi dello innocente lor vivere coq melodiosi con­
centi annunziano il tramonto del sole , e che l�ora
del silezioso riposo sia propingua. Ma per me ­

glio ascoltarne il canto si preferiscano i luoghi e­
levati, stantechŁ l�uccello trovandosi sottoposto il
suono della sua voce propagandosi nell� aria non
riempie che una mezza sfera di cui esso ne Ł il
centro , e la parte del suono che Ł ribattuta con­
tro terra agevola e serve alla propagazione di quel­
lo che in alto ed ai lati steudesi. Ma se l’uccel­
lo trovasi molto in alto , il suono propagandosi
in tutta la sfera che lo circonda non si fa distin­
tamente sentire. Sarà assai proficua questa preven­
zione quando dovrassi cacciare a pernici starne
quaglie o altre spezie di spolverizzatoli che con
il canto manifestano la loro dimora ; e si abbia
sempre presente ebe essi sono piu frequenti a can­
tare nel tempo dei loro amori , e nelle epoche
che debbono le famigliuole guidare proteggere e
nutrire. Nello inverno quasi ognora si vivono ta^
ci turni , eccettuandone gli acquatici che per ga­
vezzare , vagare e non spartirsi dalla compagnia
vicendevolmente si avvertono ­o appellano.Non ci dilungheremo a raccomandare che sieno
anticipatamente ad uoa gran caccia visitati e pre­
scelti i migliori cani da penna alti alla specie dei
volatili istessi ; preparali ed ordinali utensili ed
armi analogamente ; ed iostruiti battitori e canot­
tieri nei loro rispettivi uffìzi, per serbarsi l�ordi­
ne e la esattezza dei movimenti nel medesimo modo
pei quadrupedi descritto. E per cui procederemo
dettagliatamente su di tutto altro abbisognevole al
perfetto andamento per le cacce ai volatili.
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Capitolo II.

Esami su le stagioni, sul tempo e su i venti.

Tutte le cacce ai volatili sodo dalle stagioni re­
golate, e per quei di passaggio si debbe ai tempi
avvertire, che li decidono a cambiare dimora, ed
ai venti che li spingono a viaggiare. La esperienza
piø di ogni teoria insegna a conoscere la maggiore
o minore quantità che possa fra noi giugnere ad
occupare le tante diverse contrade alla caccia de­
stinate. Gli uccelli muovono nella primavera dal
Sud al Nord spinti .dal sentimento dello amore per
dedicarsi alla prolificazione in regioni ove non sono
da eccessivo caldo molestati, e compiuto ogni do­
vere che. la natura loro impone, deliberano quin­
di a stabilirsi in climi piø temperati , e le loro
partenze incominciano nello autunno per quelle spe­
zie non amanti di luoghi ricoverti da abbondanti
nevi o da ghiacci; e come ordinariamente muda­
no in fine di estate , e le crescenti loro novelle ’

piume assorbendo la maggior parte del loro nutri­
mento , se pria non ne sono completamente rive­
stile e che abbiano finito di crescere , Ł perciò
che riduconsi verso lo autunno ad eifettuare i loro
viaggi dal Nord al Sud; ed anche per meglio nu­»
trirsi e forza acquistare per resistere convenevol­
mente ai travagli dei transiti ; chŁ ognun conosce
appieno nella primavera e nella state trovare mag­
giore nutrimento all�uopo, poichØ allora ogni pianta
produce i suoi semi , e gl�insetti per la forza del
caldo sortono dalla terra ed alimentano tulle quel­
le specie che li prediligono. £ solamente osservia­mo fra noi arrivare nello inverno quei volatili che
dalle terre del nord si partono provveduti di quan­
tità di piume e di una finissima calugine, i quali
ben denotano a qual paese si appartengono, e che
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ira gli acquatici si annoverano. Ma soventi volte,
che osserviamo ad onta delle stagioni propizie e
dei regolari venti scarseggiare di cacciagione, noi
vaghiamo in mille conghielture quando su di una
sola e semplice potremmo la nostra attenzione fi­
sare.

Tutti gli uccelli sono soggetti alla muda; lor
cadono la maggior parte delle piume e si rinno­
vano ; facilmente in quell’epoca s� infermano , non
generano nel prescritto tempo e se ne muoiono; e
S
ercìò non potendo moltiplicarsi le specie uŁ sono
«cimate e la scarsezza se ne esperimenta.
D�altronde oltre ai malori della muda che ce ne

privano , le perversità dei tempi e delle stagioni
molti ce ne tolgono; e se impetuosi ed incostanti
venti predominano i volatili cambiano direzioni ,o sono forzati a piø lunghi viaggi intraprŁndere.E per 1' che nei giorni di passaggi pochi ed alla
spicciolata oc giungono, o che di notte tempo so­
no obbligati per tali incidenti a proseguire il loro
cammino.

Con queste prevenzioni vogliamp conchiudere,
che dovendosi disporre di una gran caccia fa me­
stieri di riflettere alla bontà delle stagioni, ed al­
la stabilità dei tempi e dei venti che spirano ; e
laddove si fosse in dubbio su di tritio per la con­
correnza di questi ultimi nou si debbe ordinare una
gran caccia che misero ed incerto esito ne promet­
tesse. E se tante previdenze di chi dirige contri­
buiscono prodigiosamente al maggior divertimento
della caccia, e se di acquatici si andrà in cerca,
si dovrà tener conto del freddo e della quantità
delle acque , dal perchŁ questo elemento Ł assai
ad essi necessario , dilettandosi questa gran tribø
di specie a nuotare ed il nutrimento proprio nel­
le onde in parte ricercare. E per cui in ogni qua­
lità di caccia volante si abbisogna di moltiplici co­
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nosccnze c di lunga esperienza per potersi scien­
temente regolare.

Capitolo 111.

Cacce al Fagiano cd al Francolino.

Non lungamente parleremo del genere dei te­
traoni ridotti io Riserva, cioŁ, del Fagiano e <Jel
Francolino, poichØ si può a queste spezie di cac­
cia semprechŁ si bramasse cacciare , nŁ per essi
fu d�uopo investigare, le stagioni o di. avvertire ai
Tenti. Permanenti nei siti ove per volontà o per
forza costrettisi , la loro caccia puossi in ogni
tempo esegnire , rispettandosi solamente le epo­
che dei loro amori e, delle covazioni qualora se
ne amasse lo incremento ; e vi si può perciò dar
caccia in grandi battute o in dettàglio , abbiso­
gnandosi meramente di pochi e buoni cani da fer­
mo, e di destri Cacciatori se in sili pianeggianti
si dovessero cacciare. E se in picciole colline si
dovesse andare , come altrove abbiamo denotato,
si piazzerebbero delle vedette su di eminenti punti
per marcarne la rimessa dopo scovati e volati. Per
il ebe non crediamo su queste . cacce qui estender­
ci per esserne stato detto abbastanza io altri ar­
ticoli della presente Opera, e per cui sarà meglio
profferire qualphe parola di piø su gli uccelli di
transito dai Cacciatori a preferenza licercati , e
che da per sŁ si offrono nelle differenti stagioni.

In quanto ai Fagiani ed ai Francolini per la
franchigia cui godono , debbono non poco essere
risparmiati , e siccome sonò facili a spaventarsi
allo aspetto dell�uomo per insito istinto selvaggio,
non richieggono clamorose scacce, e sarà ornai ben
fatto ricercarli con un sol cane guidato dal Ba­
lestriere di ciascun Cacciatore a proporzionate di­
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stanze , ed uccidersene quel numero che ne neces­
sita. Epperò Ł indispensabile nei limili esteriori
della Tenuta situarvi delle Guardie per invigilare
se alcuno dei fagiani altrove s� indirigesse per ac­
correre rilevarlo ed avviarlo alla Riserva, e quan­
tevolte si volesse onninamente allontanare , ucci­
dersi per non essere da altri incontrato e tolto.

Il fagiano ama molto le macchie ed anche le
praterie , ne� quali siti comodamente si caccia , e
come questo uccello à corta l’ala, in conseguenza
il suo volo Ł pesante e poco alto , per cui non
difficile a spararsi. Stupido per istinto si crede in
sicuro quando abbia la testa nascosa , e fermato
dal cane bracco lo mira fisamente nŁ si muove ,
tanto che il Cacciatore può a suo comŁdo sparar­
lo. Pur si caccia con gli uccelli di rapina , e si
presame che quelli così presi sieno piø teneri c
piø esquisiti a mangiare. Nello autunno sono ben
grassi ed i fagianelli sono esquisitissimi. Elioga­
balo specioso e stravagante in tutte le operazioni
della sua vita con insensata prodigalità di questi
pasceva i leoni del suo serraglio.

Il fagiano facilissimamente vien preso ìq ogni
sorta di agguato di lacci o reti in tutte le sere
o mattine quando si reca a bere.

Tuciamo sul Francolino di cui se n�Ł quasi per­
duta memoria, ricordando che la sua caccia si pra­
tica presso a poco di quella pel fagiano.

Capitolo IV.

Uccelli di passaggio.
Immensa Ł la brama dei Cacciatori ed indefi­

nita la speranza di fare grande uccisione di vola­
tili di passaggio nelle debite stagioni , con ispe­
cialiià di beccacce di quaglie e di ogni sorta di
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acquatici ; per la qual cosa sonosi molti luoghi
nelle Riserve preparati ed artificiati per attirarvi
le dette specie ed il piø possibile farvcle’ rima­
nere per poscia darvisi ripetute scacce. Alle epo­
che indicate non debbesi punto trasandare l uso di
spaziose reti per non permettere la uscita delle
beccacce intromessesi di notte tempo nei boschi;
come di notte pararsi per prendere molte quaglie
nel mattino alla loro entrate in primavera ­e nelle
sere autunnali quando ripartono. I passaggi di tali
uccelli sono per cagion dei venti, come abbiamo
accennato , quasi con certezza preveduti avver­
tendo le beccacce transitare con quei del nord ,
e le quaglie con quei del sud in tutti i punti
delle nostre contrade, qualora non sono costrette
a viaggiare con venti a fianco sì per la posizio­
ne de� Luoghi , che pel bisogno d� indirigersi ad
altri climi; se l�avanzata stagione non piø permet­
tesse indugiare in quei di loro partenza. Gli acqua­
bici quantunque à noi arrivano sin dai principi dello
autunno , maggior numero ne vediamo nel fòrte
dello inverno , quando abbondanti nevi e ghiacci
reggono al nord, e se nella iemale stagione si a­
vranno giorni di leggiere e frequenti piove essi
eseguono reiterati volamenti , e direi , inquieti e
quasi incerti vagano da un luogo ­allo altro , da
dove non si partono se di calma e di buon nu­
trimento vi godono. Se debbonsi perciò disporre
dello cacce agli anzidetti uccelli , la sera ed il
mattino si rifletterà su i venti che spirano, e su
i loro movimenti, perchŁ si possa con buon suc­
cesso cacciarsi ; nŁ si speri affatto gran copia tro­
varsene quando contrari venti predominano, ò che
la calma o la rigidezza del tempo non sieDo alle
specie che si perseguitano identicamente Volute. E
se anche alcuno di questi uccelli si uccidesse con­
tra di ogni calcolo, essi vi saranno rimasi sin dai

Vol, II. 8

Digitized by Google



114
precedenti giorni o per avervi trovata analoga pa­
stura, o per aver preveduto pel loro viaggio con­
trario tempo o opposti venti. In oltre se in ta­
lune giornate di passaggio osserviamo riunito im­
menso numero di volatili o a truppe nelle spe­
cie incontrarsi , in questo caso debbesenc desu­
mere imminente illutazione dì tempo. I volatili piu
dei quadrupedi avvertono le varietà del tempo, e
perciò anticipatamente si decidono a partire in trup­
pe c non isolatamente come per incoraggiarsi a vi­
cenda nei lunghi tragitti e sostenere insieme le pe­
nose fatiche del viaggio.

Ridettasi adunque a tanti. e tali circostanze per
decidere una caccia con piø vantaggiose probabi­
lità per uccidere molti di quei uccelli di cui si
va in traccia , i quali per lo spesso sono in pre­
ferenza le beccacce , i beccaccini , le quaglie j i
tordi ed ogni sorta di aquatici, salvo tutte quel­
le altre spezie di grandi e piccioli uccelli che ri­
trovandosi nei siti di Riserva si risguardano come
accessori alle principali cacce di una gran Tenuta.

Capitolo V.
Un giorno di neve.

AllorchØ gli impetuosi soffi di Aquilone tutta
una notte perturbano, allo apparire del giorno re­
stasi estatico se mirasi­ il ciclo colorato di un vio­
laceo azzurro e rischiarato dal Sole con squallidi
raggi, il di cui disco appena elevasi su lorizzonte;
e 1 algente neve che covre indistintamente i monti
cd i piani ci appresenta le erte bige rocche in
candido ammanto , e le lontane montagne confon­
dersi sotto le ammonticchiate nevi medesime.

Pare che in simili giornate non dovrebbesi la
forza del freddo e de� ghiacci sfidare, e pure lo
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anelante impavido Cacciatore tripudia allora , c
sprezza ogni bramale rigore : allora di speranze
acceso dà di piglio allo arcliibuso, e seguito da
suoi festeggianti veltri corre su i monti e tra piani
boschi o maremme. E nello sconvolgimento della
natura la vagante caccia non trova ricetto, e svo­
lazza or di qua ed or di là, ed a stento in pic­
ciolo stagno o in calde acque di sorgente, riga­gnolo^ su di oscura scoverla gleba va a posarsi.
L� ardente Cacciatore ed osservatore insieme , di
tai movimenti profitta, e nascondendosi appiattan­
dosi accovacciandosi, i volatili avvicina o sorprende
ed i tremendi suoi colpi vi fulmina. Dappertutto egli
pesta la nitida nevØ c le sue impronte vi lascia; e
quelle dei quadrupedi e dei volatili in pari tempo vi
scorge. Le segue , ci alla perfine della pesta ci
sosta. Quivi dubbioso e gelido, lo sguardo gira.
Serata esamina e cerca di scorgere l�appiattata pre­
da. ÀI favore della refrazione della neve inosser­
vato ravvicina. O scova il quadrupede o i vola­
tili forza a volare; e le sue archibugiatc scaglian­
dovi spesso infruttuose riescono per la potenza
istessa del freddo che le sue membra à tutte con­
gelate ed intirizzite, e di mero spavento colpisce
gli esseri di regioni deserte o di Settentrionali con­
trade. Se su i monti ritrovasi , da quelle alture
contempla rincommensurabile spazio della terra ed
il magnifico raggiante Sole che su la neve riflet­
te svariati colori , che abbagliando la vista , il
pensiero sorprendono. Quindi ne seguono evapo­
razioni e trasparenti nebbie, che dalla dura terra
si estollono nell�aere puro, e compreso di ammi­
razione ei si rimane tra tanti trasmutamenti. �Non
può esservi quadro piø incantevole e variato quante
un giorno di densa neve nelle nostre contrade...
Scena per noi assai rara e sorprendente!!...

11 giorno finalmente cede al suo giro, cd il tra­
#
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monto del sole annunzia prossima la notte. Un pro­
fondo silenzio da per ogni dove regna. 11 cielo
sereno Ł adorno di luccicanti e splendidissime stelle�
il mormorio dei rigagnoli, ed il fragore di pre­
cipitante torrente si odono dal reduce Cacciatore
le ombre della notte distendendosi su 1 monti su
i fiumi e su le piante, un gruppo di tetre sensa­
zioni imprimono nel cuore, e la profusione di co­
lanti contrasti macchinalmente obbligano alla pro­
pria abitazione a ritornare ...

11 freddo e la stanchezza comandano a rcfoctl­
larsi ed a giacersi, c sognando disformi, le pro­
vate sensazioni si rinnovcllano, e mentre il cuore
palpita e le membra languiscono sotto i compor­
tati travagli del giorno, lemozionc e la riflessio­
ne dei gustali piaceli su la Csonoinia s’impronta­
no , ed un tipo di contento soccombe alla grave
c monotona forza di un profondissimo sonno.

Rinfrancato le forze, ridestandosi al nuovo al­
bore , il Cacciatore dimentico di ogni precedente
durala fatica , e piø bramoso di pria si dispone
a novelli esercizi. I suoi cani appella , si arma
cd ai boschi si avvia. Colà spera gran quantità di
beccacce rinvenire, e con i compagni, con i bat­
tilori e con ogni altro seguace le sue manovre di­
spone , e la esatta osservanza ne raccomanda ....

Un sorprendente e vasto bosco gli si para d in­
nanti ; gran sollecitudine mostra per accedervi, e
su lutti i punti di percorrerlo: ed in mentre il
pensiero ruguma agli attacchi, 1 orecchio Ł lusin­
gato dal susurro delle piante scosse dalla brezza,
non che dai vari canti degli uccelli, finalmente,
gli ordini vengono dati, ed ognuno muove infiam­
malo di ardore alla caccia delle emigrate abitatrici
dei piø alti settentrionali monti , che tra le no­
stre selve , e su le piø basse colline si rendono
per ritrovarvi una temperatura meno rigorosa, ed
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nna terra per esse loro di buoni alimenti dovi­
ziosa.

Capitola VI.
Caccia alle Beccacce .

Per conoscersi se una caccia a becòacce si pos­
sa convenevoimente ordinare , e per investigarne
la quantità ebe nei boschi se ne potrà ritrovare,
poichØ questo uccello in tutte le sere allo avvi­
cinare della notte cambia di luogo per andare a
pastura, dopo il tramonto del sole Ł indispensa­
bile impostare su i vari punti della Tenuta piø
persone per espiare se molte beccacce trafficano­
in quei dintorni ; nŁ solamente si debbe ciò di
sera praticare, bensì al fare dell�alba, ora in cui
dai luoghi bagnati ritornano ai boschi vicini. Sem­
bra che questa specie quantunque avesse­ grandi oc­
chi pure venga offesa da una luce troppo vivida
essendo i suoi movimenti piø spessi e rapidi dòpo
il tramonto del Sole o pria, del sorgere di esso;
e per cui si presume nascondersi in pieno giorno
nei piø reconditi ed ombrosi luoghi dei boschi
ad oggetto di soansare le fòrti impressioni della
luce.A questo uccello , che Belon chiama sciocca
bestia , vi si tendono molte insidie , e con faci­
lezza , in cercando i vermi nella mossa terra,.di
notte tempo dà nei calappi o lacci di crena di­
sposti lungo i viottoli o solchi. E pur si fa dal­
1� uomo avvicinare quando con vestimento a color­
di foglie secche va ricoverto. Fu perciò creduta
amica dell�uomo , ma questi vi fa in tutti i mo­
di possibili cruda guerra.

La caccia delle beccacce in piø modi si può
fare nei luoghi riservali ; e dopo i quadrupedi
puossi annoverare tra quelle clamorose. Si caccia
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dunque questo uccello in generale battuta ove
tutta la truppa dei Cacciatori, canctlieri e batti­
tori schierati in ordinanza cernono tutto il bosco
marciando in avanti, o contrammarciando o facen­
do delle conversioni e dei cambiamenti di dire­
zione. In questo caso i Cacciatori occuperanno
tutte le vie e viottoli contenuti nel bosco, e ser­
beranno una eguale distanza e la medesima dire­
zione. I canctlieri che guidano i cani si piazze­
ranno in seconda linea, e disposti come a volteg­
giatori si terranno tra il mezzo di un Cacciatore
all� altro , animeranno i loro cani a penetrare c
ficcarsi tra le fratte e le bosoaglie, e con la vo­
ce imiteranno spesso il dibattere delle ali della
beccaccia per fare che quelle non avvertite o sco­
vate dai cani volassero da per se , e quando ciò
avviene daranno la voce di guarda , onde richia­
mare ( attenzione dei sparatori. Vi sarà una terza
linea di semplici battitori che con le picche o con­
che a lunga asta batteranno in tutti i siti ove le
beccacce polransi trovare nascose, c rumoreggian­
do dappertutto con la voce , serberanno il piø
possibile una linea di battaglia alquanto indietro
dei canctlieri, e qualora alcuna ne volasse avver­
tiranno con le medesime voci di convenzione. I
Cacciatori dovranno badare a sparare in alto c
nelle direzioni richieste per non offendere alcuna
delle persone clic vi concorrono. Quando qualche
beccaccia sarà stata uccisa alla voce fatta , tulle
le tre linee si fermeranno, ed il caneltiere del Cac­
ciatore che l à abbattuta o quello piø prossimo si
spiccherà prestamente a toglierla co� suoi cani, e
ricaricatosi lo archibuso garà gridato in avanti !!....
In tale ordinanza, c con siffatto accordo sarà tutto
un bosco formalmente percorso , c molla caccia
si ucciderà. Intanto in sarei per consigliare di
farsi questa caccia in modo diverso, con impostare
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i uigliori Cacciatori su la linea di un solo stra­
done o stradoncello, e far sì­ che L canottieri e bat.
ti tori percorressero il bosco , e le beccacce scac­
ciassero sino alla linea d�imboscata ; per la qual
cosa il Direttore della caccia dopo avere colloca­
te le posto e fattolŁ far fronte, per esempio, ver­
so il sud , egli menando seco canettieri e battio
tori a buona distanza li disporrà in due file pa­
ralcllamcnte e con la faccia al nord, facendo pre­
cedere quella dei canettieri ; quindi sarà suonato
a scaccia , ed i Cacciatori con gli archibusi ar­
mati guarderanno da quella banda per ove deb­
bono le beccacce venire. Sarà fatto baccano il piø
possibile per forzare le beccacce in volo. Queste
due linee arrivate in faccia a quella d�imposto, si
fermeranno, e dovendosi necessariamente ricercare
in altra estensione del bosco medesimo con egua­
le ordine saranno i movimenti ripetuti in oppo­
ste direzioni , e così parlitameBte sarà tutto un
bosco riveduto , senza che i Cacciatori eseguisse­
ro lungo cammino o dura fatica comportassero. E
sì facendo ognuno di loro sarà affiancalo dal suo
balestriere per caricar le armi , e per raccogliere
con un sol cane la caccia uccisa. Quando poi si
vorrà dar fine alla scaccia, da chi comanda, sarà
fatto suonare a ritratta , e giunti i Canettieri ed
il. cordone dei battitori su la linea dei Cacciatori
ognuno prenderà il proprio posto ed i cani saran­
no o ligati o accoppiali.

Avviene sovente che il Proprietario di una Ri­
serva voglia sparare alle beccacce in caccia di
dettaglio, ed in tal caso, egli, cOl suo balestrie­
re a lato e che guiderà i cani percorrerà il bosco,
e se uvrà altri" pochi invitali al divertimento fa­
rà loro stesso praticare ; ma per meglio godere
non puossi fare a manco di altre persone clic vi­
sitassero e battessero nelle fratte nei valloni o nello
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siepi con strepilo e fracasso. Non pertanto sarà
serbato un ordine di direzione ed una regolare
marcia, osservandosi ognora le ripetute piø volte
prescrizioni acciò nulla avvenga di sinistro, c tut­
to piacevolmente riesca.

Se le. Tenute sono corredate di grandi ed alte
reti , queste dovransi pria della scaccia dirizzarsi
per non permettere a veruno dei volatili a diser­
tare , e quantevoltc tutto un ricinlo Ł con esse
circoscritto sicsi pur certo che tutta la caccia ivi
racchiusa dovrà senza scampo morire.Non ci facciamo a ripetere le preventive dispo­
sizioni e gli ordini da comunicarsi alle Guardie
perchŁ nulla manchi alla bisogna potendo in que­
sta caccia servire a norma tutto e quanto abbiamo
accennato in quelle clamoroso pei quadrupedi. La
esecuzione di ogni qualunque movimento o dire­
zione sarà inculcata­ ed adulata a quelle Guardie
meglio instrulte delle cacce che saranno per ese­
guirsi.

Capitolo VII. �

Caccia alle Pernici.

Questa caccia richiede ­ un giorno puro e sere­
no ­ un oriente di color diafno e limpido ­ il sole
scorgando dai monti , che spieghi i suoi dorati
raggi su la vasta terra .... L�anima in quel men­
tre si bea ; si muove per la caccia ed ogni trista
idea si dissipa qual nebbia nell�aere. 11 pensiero
rapido sprofonda nella immensità del Creato , o
si gode in contemplare i luoghi alle pernici de­
stinati. Un vicino torrente scuoteci con l� agitare
delle sue acque , e gli alberi mossi dai venti al­
1 orecchio un vago susurro arrecano; ogni pianta di
un iride si cinge, e si odono canti ed accordi di
festosi volatili. Sembra un inno angelico, c la in­
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finita Sapienza io tolto ammirasi. Nel comincia­
mento dello autunno , e dopo le prime piogge
non si manca di un sì immaginato quadro , tutto
Ł ridente nelle nostre contrade­, ed allora princi­
palmente si corre alla caccia di sì preziosi uccel­
li. Noi non anderemo di essi in cerca , come di
consuetudine, per alti monti, solamente li ricer­
cheremo in pianeggianti Riserve, ove per la uma­
na possanza sonosi in schiavitø ridotte , ove pa­
cificamente sonosi popolate , ed ove mitemente­,
e moderatamente debbeseue fare dilettevole ucci­
sione.

Le Guardie precedentemente collocale ­ne avran­
no di buon mattino i canti ascoltati, e le avran­
no, dopo la loro consueta volata marcate nei siti
di riposo. In quella stagione per lo amore della
prole non mai i padri e le madri si dipartono
dalle loro famiglinole, e si vivono in compagnie ;
anzi per difenderle sono i primi ad incontrare la
morte. Le pernici volano allora pesantemente ­e
con isforzo e sono piø facili ad uccidersi. Volen­
dosi perciò gustare di un maggiore diletto non
molta gente vi si dovrà menare. Esse ridotte in
parchi i quali ritrovandosi a poca distanza 1’ uno
dall’altro sono a vicenda ricovero di quelle vola­
te , che vengono dai cani scacciate , per la qual
cosa in ognuno dei parchi medesimi si dovranno
introdurre pochi Cacciatori , che in linea cammi­
nando ne faranno ricerca. Ognuno di essi avrà se­
co il Balestriere con uno o al piø due cani da
fermo ed ubbidientissimi. Quando alcuno de’ Cac­
ciatori avrà sparato , gli altri si fermeranno per
dar tempo a ricaricare quatitevoltŁ altra arme non
sarà siala tosto dal Balestriere apprcsenlatagli , il
di cui ufi/io Ł di. prontamente caricare anche mar­
ciando, di guidare esattamente i cani c la caccia
far loro raccogliere. E come le pernici allevate
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nei parchi , pressochØ come ai fagiani , non mai
rinunziano allo istinto di volersi ridurre ai mon­
ti , così non si debbono di molto molestare per
essere facili ad evadere dai luoghi in cui sono
state ridotte. ¨ questa una caccia da esercitarti
con la massima calma , e senza alcun strepito o
schiamazzo. Ciascun Cacciatore baderà al proprio
ufizio , e con il Balestriere a fianco avvertirà ad
ogni movimento del suo cane; solamente avrà cu­
ra di mantenere la distanza assegnatagli tra i com­
pagni , e non mai verso di essi indirigerà i suoi
colpi.

11 Direttore della caccia non dovrà obbliarc a
tenere delle Guardie su i punti piø elevati per
poter marcare i tragitti e le pose delle pernici
scovate. Eper quanto crediamo ditlìcilc di potersi
cingere tutto un bosco con alte ed estese reti, per
altrettanto e a stimarsi agevole per pochi parchi
alle pernici consacrati ; perciocchØ se di queste
non si manca, anche se le pernici fossero di molto
tormentate non polendo dallo agone uscire ed ur­
lando nelle reti , sarebbero obbligate ricadere in
terra e a non allontanarsi. E se si vorrà di esse
non temere di diserzione qualunque , le reti an­
zidetto non dovransi abbassare per altri due o tre
giorni consecutivi alla caccia medesima,. Sarebbe
facilissimo spaventato dai colpi , e spessamente
scacciate dai cani, risovvenirsene, eper tema nei
seguenti giorni potrebbero, se non dello intutto la
Tenuta abbandonare , per buon tratto appartarse­
ne. ¨ la pernice tra le cacce che abbisognansi ac­
carezzare per non mancarne, e perciò merita ogni
risguardo per la sua eccellente qualità e rarità,
e per lo indicibile divertimento che al Cacciatore
presenta. . � *
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Capitolo Vili.

Caccia alle Starne.

Il pensiero vola in mille speranze , e ciascun
Cacciatore credesi eletto a sparare infiniti colpi.
L�anima combatte in varie sensazioni, e gusla una
svariata voluttà allo aspetto di questa cuccia. Ma
se per sventura le speranze restaqo detuse , una
involontaria gelosia crucia l�animo, ed avventuro­
so appellasi colui che avrà piø spesso sparato e
piø starne uccise. A qualunque archibugiata, ogni
Cacciatore il capo’ drizza, e si volge per dove sia
il colpo partito; alle vesti, alte’ notabili sembian­
ze , ed alle diverse forme da lungi riconosce il
compagno , e scruta ed avverte se la preda sia
stala o pur no tolta. Raddoppiasi allora nel moto
e nelle ricerche , ed un vivo impegno ravviva le
forze cd il desiderio riaccende. Dalla fronte stil­
la il sudore , il cuore si accelera ne�baltili, s�in­
coraggiano i cani , ma involontariamente il Caccia­
tore va snervandosi. Pur si piega or qua ed orla,
si ascende sa di apriche colline , si cala in om­
breggiate valli, ed or lento ed ora celere si muo­
ve il passo. Cosi nello autunno si procede alla
caccia delle starne tra piani e monticciuoli , tra
stoppie felici o fratte, ed esse speditamente cam­
minando nelle calde ore si ricoverano sotto frescu­
re , o nei cespugli si ascondono. Per il che ne
avviene che parte dei Cacciatori molte ne scontra­
no , e parte poche o nessuna ne volano. E spes­
se Gate la caccia del caso, se al primo albore non
siensi preventivamente fatte espiare, e seguire nei
loro movimenti. Le starne pria dello apparire del
giorno cantano e si richiamano per riunirsi e va­
gare , c se sieuo state sperperate , verso lo im­
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brunire ripelono i loro canti, e nuovamente si as­
sembrano per passare la notte cd insieme goder­
si. Comunque perseguitate riedono al suolo nati­
vo , e non fa d� uopo di reti per circoscriverle ,ma solamente di ottimo nutrimento per adcscar­
vele , e di non tanta strage per perpetuarle ove
si Ł credulo di stabilirle. Esse amano indistinta­
mente i monti i piani i parchi c le terre lavo­
rative , ma per lo piø riduconsi nei poggi. Quindi
a seconda dei luoghi i Cacciatori debbono o vol­
teggiare o in piø bande guernire la linea di at­
tacco , e procedere senza punto confondersi o a
vicenda tagliarsi il cammino. Nei siti pianeggianti
poscia si potranno osservare le medesime regole
per le pernici rosse addotte.

l.a mansuetudine delia pernice grigia, cd il suo
fàmiliarizzamento con l�uomo impongono che la
si rispetti , di sorta die la specie vadi sempre in
aumento , lasciandosene di ogni branco una terza
parte almeno , per non mancarne ne� seguenti an­
ni. E tosto che la fine dello inverno Ł giunta si
tralasccrà di cacciarle , chŁ da quel tempo comin­
ciano ad appaiarsi ed a novella prole disporsi ;avvegnachØ se 1� uomo si congiunge ai tanti loro
nemici e non le risparmia ben tosto rischiasi di
mancarne affatto , e si perderà non solo un lu­
singhiero divertimento , bensì come perfezionare i
cani, e le mense adornare di una delle piø squi­
site vivande.

Tuttavolta che cacciasi alle starne , si racco­
manda a mcnarvisi i piø docili ed ammaestrati
cani da fermo cd in mite numero per non essere
inutilmente investite c scacciale , prudenza esigen­
do la minore possibile molestia , tanto piø se i
pcrniciotti non sieno del tutto adulti.

Questo uccello non soggetto alle tante malattie
delle altre specie ci fa immaginare che il nostro
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dima gli sia ben naturale , e per cui a preferenza
di ogni altra regione ne abbondiamo.

Capitolo IX.
Caccia alle Quaglie.

La piø abbondanta càccia tra le tante da noi
Frequentale Ł certamente quella delle quaglie; prin­
cipalmente su le spiagge nella primavera un nu­
mero maggiore se ne incontra che nelle terre se­
minate a biade. Non esige questa caccia grandi
apparali , e si può da ogni Cacciatore con uno
o due cani esercitare. Se la estensione del terreno
permette che molti Cacciatori possonsi spiegare in
linea , Stando essi a regolari distanze di tiro pos­
sono battere tutta la parte di terreno riservato.
Una seconda linea di battitori potrà o con mazze
lunghe o con canne spaccale sino alla metà della
loro lunghezza seguire la prima dei Cacciatori a
due o tre passi di distanza per percuotere su di
ogni fratta­ o cespuglio per far volare quelle qua­
glie che non sieno state dai cani avvertite o in­
contrate, stantechŁ in primavera specialmente per
la stanchezza del viaggio spesso non muovono dui
luogo in cui siensi buttale in arrivando , o che
poco camminano per ricoverare nella prima fratta
che loro si offre ; e per cui non sono puntò dai
cani fiutate. Onde nelle ricerche non lasciarne in­
dietro , la uniformità dei Cacciatori Ł non poco
raccomandata , e dovrà ognun di loro essere ac­
compagnato da un Balestriere per prontamente ca­
ricare gli archibugi, e ad altra persona che altri
ne asportasse, e tosto porgesse i primi scaricati,
aifine di non perdersi tempo a sparare ed impe­
dire che tutta la linea proseguisse la marcia, tro­
vandosene in qualche {pornata di passaggio tante
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c (ante che infinità di colpi 6Ì sparano e molta
munizione si consuma singolarmente nel maggio di
ogni anno. Queste previgenze possono comportare
una lieve modificazione nella autunno epoca in cui
per essere state decimate nella loro entrata , nel
ritorno ad onta delle covate recate a fine , pure
in minor numero ne ritornano per restituirsi al sud
ove vanno a stanziare nello inverno. Se poi nelle
Tenute all’ uopo destinale sienvi delle reti di cir­
coscrizione, queste inalzate nel momento della cac­
ciata , impediranno a quelle scampate­ dalla fuci­
lala di partire , e nelle reti imbattutesi e prese
poiransi riserbare ad altro diveitimento coinŁ sa­
remo a spiegare.

L� uso delle tante reti Ł la piø potente insidia
che abbia 1� uomo potuta tendere a questo vola­
tile viaggiatore nelle piø amene stagioni.­ In quelle
molte ne capitano, c qualora si volessero i cani in­
struirc ed ucciderle con poca fatica, quelle nelle
reti acchiappale si possouo liberare in un luogo
da esse guernito , in dove vi fossero cespugli cd
erbe da ricovero , c dopo averle fatte liberamente
vagare per qualche ora, coi cani ricercandole, si
potranno dilettevolmente ammazzare per non va­
gare in. siti lontani cd incerti­ ¨ preferibilissimo
siffatto modo di­ cacciarle per tutte quelle perso­
ne che amano con comodità esercitarsi ed adde­
strarsi a ben sparare , come per godere con po­
chi compagni di un artificioso divertimento.
� La numerosa associazione di questi volatili dura
fintantochØ non sarà il bisoguo dello amore ces­
sato e del viaggiare , soli vincoli che li riuniscono.E per cui gradevolmente possonsi per via dello
reti rinchiudere in un ricinlo come in una Citta­
della , cd in sentinella tenervi de� Guarda­cacce
con gli archibusi in mano , clic se volessero ir­
rompere gli dasscro morte fuori dq’ limiti assegnali.
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¨ delizioso ammirare una siimi .caccia. Osser­

vaci anelanti Cacciatori in divŁrse guise mano­
vrare , c con le loro artiglierie in mano lanciar
colpi or di qua ed or di là. Le misere quaglie
spinte e perseguitate dai cani per la disperazione
fuggono in opposte direzioni, e morte, incontrano
dappertutto ;. e se anche fuggendo fra tanti colpi
salvansi , prigioniere rimangano tra le reti. Ogni
sembianza di cose , ogni ordito mezzo ci denota­
no, che delle specie innumerevoli de� volatili Ł la
sola a cui si fa piø ostinata guerra , Ł la sola a
cui tulle le speranze e gli esercizi dei Cacciatori
e dei cani mirano nel veloce corso di tutti gli.
anni. Questa­ gran tribø Ł la piø straziata !

’ ’ Capitolo X.
Caccia alle Anatre.

Non contento 1� uomo di perseguitare su la ter­
ra ogni sorta di volatili, si avvisò pure su le
acque insidiarli ed ucciderli. NŁ gli furono suflì­
cienti battelli canotti e vari piccioli navigli per
gli anitri oche ed altri , ma molti ordigni còn­
strusse per insidiarli ed attrapparli di nottetempo
tra le maremme , e nei corsi delle acque in mez­
zo a canneti e giunchi. La specie della anitra e
quella dell�oca sono in due grandi tribø divise

,

ed il Cacciatore à molti mezzi escogitati per at­
tenderle su i luoghi di loro caccia per farne co­
piosa strage.

Collocandosi delle anatre domestiche in riva delle
acque la sera , alla balata , vi attirano le selva­
tiche. I Cacciatori ben nascosi o di sera o di giorno
in delle capanne appositamente formate a diver­
se distanze ., o coverti in altro modo per via di
frasche o siepi le tirano con gran vantaggio. Nei
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laghi si perseguitano con i battelli , c piø facil­
mente si avvicinano se dessi si ricoprono di ra­
mi­ c di canne. Si volendosi, fare tal caccia, si
proporziona il numero di essi in ragione della
estensione dei laghi, e vogando a distanze di tiro
tra l’un l’altro ; si accosta lenteraenle su le ani­
tre , e si cerca di circondarle. Su di esse si spa­
ra o con grossi schioppi di abbordo o con altri
di grosso calibro per molle ucciderne o ferirne.
Ai primi colpi si elevano in volo e vengono in­
contro ai battelli. 1 Cacciatori provvisti ’ di piø
fucili v’ impegnano una generale scarica , e quan ­

tunque spaventata dalle tante archihngiatc, sarà a­
gevole nuovamente in altro sito delle aeque astrin­
gerle c coglierle sotto altre scariche. Egualmente
c con piø sicurezza si opera contra delle folaghe
che si fanno piø delle anatre arrivare. Questa cac­
cia chiamata , il passatempo , Ł dilettevolissima ,
c ad ambo le specie si caccia dall autunno a tutto
lo inverno.

Se poi vuossi praticare tra i canneti o nei bo­
schi folti c bagnali , vi si dovranno costruire dei
soni ad uso di porlo ove le acque stieno sempre
in calma ; e per prevenirvi inosservatamente vi si
dovranno aprire dei canali capienti di un canot­
to , non diritti , sibbene con molte sinuosità e
che lutti sboccassero nei laghetti ombreggiati dalle
piante o dai canneti per giungervi celalamente ,
c le anitre spararvi. E per attirarvele viemaggior­
inente si spargerà nei seni grano , ghiande o al­
tre semenze che prediligono , e nel centro di essi
vi­ si piazzeranno fra graticce di canne alcune a­
natre addimesticate , delle le traditrici che le sal­
valiche vi attirano. E come questa caccia si fa piø
di notte che di giorno su i luoghi vi si dovrà
giugnerc o pria dell’alba , o impostatisi allo im­
brunire della sera.
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Conviene dunque che tutti i luoghi disposti per

questa vigilantissima caccia sieuo sparsi di acque
canali fossetti verdure ombre e piccioli laghi con
qualche isoletta ancora , ove possonsi porgere i
consueti cibi. E si baderà che detti luoghi non
sierio infettali da sanguisughe facili ad attaccarsi
ai piedi e fare gli aquatici perire. A quale ogget­
to tutti i stagni dovransi di tenche popolare o di
altri pesci che ne fanno la prediletta loro pastu­
ra. La muda a quasi tutti gli uccelli palmipiedi
Ł piø subitanea che negli altri, e se una rigoro­
sa stagione li colpisce in quel mentre , moltissi­
mi ne periscono , e durando a rimettere le penne
in circa a trenta giorni per tutto quel tempo si
osservano melanconici e come vergognosi di loro
nudità.

Molti giorni pria di doversi andare ad una cac­
cia di anitre bisognerà esplorarne tutte le loro ca­
lale sì di notte che di giorno, e procurare diur­
namente con cibi sparsi di tratto in tratto di at­
tirarle in quei luoghi ove con piø successo si pos­
sano sacrificare dai Cacciatori; e per fare ciò si
prescelgano le piø diligenti persone , le quali iu
vari punti e celatamente possano espiarle.

Se la Tenuta comprendesse una grande esten­
sione di pantani, e sparsa si osservasse di uccelli
acquatici­, e se nei c.anneli o nei cespi se ne na­
scondessero, volendovisi dare una scaccia genera­
le , i Cacciatori si dovranno impostare su i punti
di loro trausito, ed inviando per le maremme po­
chi uomini a cavallo , ed altri nei canotti lungo
i canali ed anche dei cacciatori a piedi r col ru­
moreggiare e con lo scaricare su di essi delle
schioppettate a gran movimento li astringerebbe­
ro; e passando, ripassando e svolazzando su. tutti
i punti copiosa strage se ne farebbe. Infine sarà
nella esperienza a conoscenza di chi dispone esca­

vili,. II. 9
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gitala ogni maniera di rendere fruttuosissima tal
cacciata. Àia se in tutte le altre cacce si richie­
dono e prescelgono giorni sereni e piacevoli iu
quella agli acquatici si vogliono i piø tempestosi
e variabili. Quando fiocca la neve , quando Bo­
rea solila impetuosamente , quando cadono spesse
e finissime piogge , allora vedonsi i germani le
oche le folaghe ed ogni altro acquatico continua­
tamente vagare e transitare pei vari punti dei sta­
gni dei laghi e delle maremme ; allora disturbati
dalla perversità del tempo , dai baleni e dal si­
bilare dei venti non si rimangono ascosi a dormi­
re nei giungbi , nei canneti o nei fossi ; nŁ su i
laghi o tra le onde del mare possono reggere a
nuotare , tonfare o gavezzare j e per cui inqueti
volteggiano e vagano per’ mirare a piø pacifico
ricetto , c per ridurvisi la notte a nutrimento.

Finiremo questo articolo con aggiugnere che tra
le altre insidie da tendersi alle anatre vi sono
quelle di prendersi con degli archetti, con ami
adescati di polmone di vitello ed attaccati ad un
cerchio ondeggiante, e con reti simili a quelle
per le beccacce verticalmente tese su gli stagni ,che risparmiando ai Cacciatori molti pericoli e fa­
tiche non li fanno mancare di questa grossolana
cacciagione.

Capitolo XI.
Riassunto delle precedenti Cacce , c su di ogni

altra specie diversa.

Per non istancare il Lettore in dettagli su le
altre cacce che possonsi frequentare, crediamo ul­
timamente riassumere e precisare le stagioni ed i
mesi piø confacenti ad ognuna di esse.

In tutte le stagioni dell�anno eccettuatane la e­
slate si può a tutti i tetraoni stabiliti in Riserva
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cacciare; essi sono. 11 Fagiano. Il Francolino. La
Pernice e la Starna. E se del fagiano e del
francolino ne abbiamo brevemente parlato nel
Cap. Ili, di questa Parte , l�Ł stato per non ri­
petere lo stesso che dovevasi per la pernice spie­
gare, e per la starna ancora; avvegnachØ per tali
uccelli spolverizzatori sono per tutti quasi le stes­
se le osservanze e le disposizioni per darvi scac­
cia ed uccidersene la quantità che se ne brama.
Tutto consiste nel sapere disporre le diverse li­
nee , e le direzioni che debbonsi dai Cacciatori,
canettieri e battitori mantenere, procurando che i
cani da fermo non si allontanino, e che la caccia
non isfugga o sia sparata fuori tiro. Nelle Ri­
serve per l’abbondanza della cacciagione , e per­
chŁ non può dai recinti appartarsi , non fa me­
stieri i colpi azzardare a lunghe distanze , che
spauraccbiando o ferendo i volatili non se ne co­
glie frutto , bensì Ł prudente sparare quando sicsi
Certo di colpire. Per l�abbondanza medesima si sa­
rà sicuro ritrovare quella caccia tutta intiera, che
non si Ł azzardata di ammazzare, nŁ dovrassi o­
gni Cacciatore far prevaricare da molta ansia o da
ardente desiderio , anzi sarà sempre lodato quan­
do avrà ben mirato a tiro e con destrezza sca­
gliato un colpo. Di sovente per la preziosità dei
fagiani e dei francolini per la loro missione non
s�impiegano generali battute, perciocchØ si vo­
gliono in poco numero menomare , e con pochi
Cacciatori godersene. Ripeto perciò , economica­
mente ordinarsi coteste cacce con ammaestrati cani
e con proporzionato numero di balestrieri o ca­
nettieri per guidarli. NŁ crederei doversi una ge­
nerale scaccia impiegare quando queste specie e­
sigono nel loro genere in minima parte minorarsi;
dappoichØ i fagiani abbondando in maschi, di essi
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soli dcbbesi fare adeguata uccisione , e non di
femmine che servir debbono alla propagazione*
1 maschi eccedendo fra di loro accendono acer­
ba guerra e le femmine disturbano. Sì singolari uc­
celli si meritano ogni, risparmio ed una potente
franchigia.Lo autunno ­, lo inverno , ed i principi della
primavera permettendo di risparmiare al genere dei
telraoni , possonsi addire alla caccia delle beccac­
ce per essere un uccello passaggiero , il di cui
estermiuio punto non nuoce alla riproduzione; chò
se pure tutte quelle che capitano in una Riserva
si uccidessero , la maggior parte che transita per
boschi aperti ed impraticabili , si salva e tra­
sferiscesi al Settentrione a prolificare.

Le quaglie poi che fra noi nella primavera e
nel cominciare dello autunno pervengono , esi­
gendo di essere determinatamente perseguitate, fa
d�uopo andarvi in tutti i giorni per godere di ua
numeroso passaggio , e potervi i giovani cani in­
struire. Di frequente quando nel maggio o nel set­
tembre i tempi procedono tempestosi e predomi­
nati da contrari venti poche ne rinveniamo, c molte
in ore inconsuete o di notte o per altre regioni
se ne transitano, guidate. da venti opposti a quei
che nelle nostre contrade le menerebbero.Lo autunno e lo inverno sono stati altresì de­
stinati ad ogni sorta di aquatici , e qualora non
si volesse aggravare la propria persona , si ce­
dano queste cacce a chi in se raccoglie tutti i re­
quisiti di vigoria robustezza e sanità per poterle
esercitare. Ma se si possono con mediocre succes­
so e con comodità godere in siti ove con barche
o canotti si traffica , se ne goda pure nelle ore
che la rigidezza e le variazioni del tempo saran­
no meno sensibili.

Delle beecaccinc , delle starnotte , dei pivieri,
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delle pavoncelle ed altri volatili , come seguonole leggi generali di tutti gli acquatici , e si pos­sono come meglio aggrada cacciare , così non neabbiamo discorso , tanto piø che tutti pòssonsi indettaglio ricercare e perseguitare senza bisogno diapparati e di preventive disposizioni. Ovunque e­sistono maremme pantani e Cenili acquosi si ritro­vano di questi uccelli , e qualunque classe di Cac­ciatori potrayvisi dedicare o isolatamente e di al­
tri in comunione , o anche in truppe ordinate osimilmente alle altre cacce disposte.Mi lusingo intanto che i Lettori non sarannoper annoiarsi su tante minutezze , considerandoche ò creduto di richiamare alla loro memoria tuttociò che potrà alla caccia riferirsi e fruttuosamentea questo esercizio contribuire.

PARTE NONA.
Capitolo I.

Poche osservazioni su l’Amministrazione delle Cacce.
Non intendo di parlare a coloro che ravvisano

la proprietà e la possessione di un Dominio come
la prima e la piø necessaria parte di loro rendila
agricola; che per diritto ereditario l�abbiano con­
segnila , e che solo pensano a riscuotere un an­
nuale stabile utile senza curare i piaceri deliavita
i piø innocenti e vantaggiosi per lo spirito e per
il corpo. Al contrario intendo rivolgermi a tutti
coloro che nutrono vocazione pel divertimento del­
la caccia , ­e che sprezzando le rigorose e servili
costumanze della società agognano nn esercizio di
coi ne riportano gran bene, e che lontani dal dh
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scapitare nelle sostanze sappiano conservarle ed ac­
coppiarle ai sollazzi della caccia.¨ dunque necessario riconoscere in una posses­
sione il doppio scopo da prefiggersi , ed avere
talenti, conescenze e facoltà per ottenersi; per cui
in unà Tenuta fa d�uopo Scegliere e ripartire la
estensione da servire alla propria rendita Ød alla
caccia ; perciocchØ senza i mezzi che la prima som­
ministra non si può far fronte a quei dalla secon­
da richiesti. Quindi tutto dovrà tendere a ricavar­
si il maggior guadagno possibile , e conscguente­
mente in proporzione determinarsi ad assicurare
nella possessione medesima buona quantità di cac­
ciagione. Se poi sotto questa duplice veduta vo­
lessesi un gran Proprietario dedicare alla agricola
tura cd alla caccia insieme , non gliene tornerà
biasimo , anzi la sua vita protrarrebbe deliziosa­
mente lungi dalle città , e da tante formalità in
esse addimandate.

Bilanciatasi perciò la propria fortuna non sarà
difficile il proporzionare quanto alla caccia debbe­
si destinare per ricavarne profitto da una parte ,
diletto dall�altro , e collettivamente perfezionare i
mezzi’ di propagazione degli animali , ed un siste’rma in tutto assegnare onde i prodotti non ne sof­
frano Y e si coltivi una passione che mal calco;
lata anche nell�umana vita dei mali produce.

INon puossi fare a manco di conoscersi tutte le
parti che compongono la estensione di una Tenu­
ta , e rilevarne misuratamente i monti i piani e le
sinuosità per classificarne i siti in ragione della
bontà del suolo , e valutarne quelle porzioni che
meramente servir debbano alla agricoltura ed alla
pastorizia , e quelle che alla caccia si dovranno
perpetuare.

Dispiacevolmente se il Proprietario non Ł ido­
neo a ciò fare , dovrà scegliere persona che riu­
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nisca talenti e requisiti per reggere alla direzione
de� suoi affari. ;

.Ciò premessosi , dal Direttore di una posses­
sione si esaminerà lo insieme di essa, guardando
alla crescenza degli alberi, delle macchie, e dei
Cespugli ; alla loro vigoria , alla specie , alla ele­
vazione ed alla salute di essi. Considererà la na­
tura di tutti i terreni , e se di erbe abbondano
e come quelli a biade la vegetazione ne presen­
tano. Il color bruno delle terre ne denota la fer­
tilità , e camminandole e percorrendole dalle or­me se ne deducono i gradi di aderenza dei suoli.
Così se ne studierà ogui bontà o distinzione per
classificarsi poscia ai rispettivi uffizi.

Estimatasi in tal modo tutta una estensione, ed
assegnatasi distintamente la miglior porzione alla
agricoltura ed alla pastorizia , la rimanente sarà
per la caccia riserbata , salvo quelle particolari
modificazioni che questa esige ne� boschi , ma che
per nulla nuocono alla loro identità Nel calcolo
totale dovrassi godere di una stabile annualità , ccon poca erogazione aversi una Riserva di Caccia.

Capitolo 11.

Doveri del Dircllore dopo una gran Caccia.

Abbiamo altrove significato ciò che convenga di­
sporre precedentemente ad una gran caccia; ora
crediamo aggiungerò qualche cosa necessaria alla
buona amministrazione dopo il cacciare.

Nel trambusto di una clamorosa scaccia possonsi
infiniti inconvenienti avvertire; la frequenza ci me­
na ad ovviarli o a possibilmente modificarli. ¨ co­
me un Direttore non potrà star presente dapper­
tutto , la sera esigerà , dopo la caccia, dai suoi
dipendenti un dettagliato rapporto delle novità ac­
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cadute , e qualora da per sŁ De avesse delle al’
tre rimarcate , produrrà contra chi si conviene le
sue doglianze.

Appena che avrà ricevuto il dettaglio dei qua­
drupedi nella giornata uccisi , di persona ne farà
la veriGcazionc , e convenevolmente classificando­
li , li farà tosto depositare nei luoghi adatti alla
loro conservazione. ¨ d� incauti a se formandose­
ne notamento, si dettaglieranno le spezie, il ge­
nere, gli anni, ed il peso di ciascun animale ,e
se tratlassesi di volatili le specie ed il numero
ne saranno marcati.

Se intanto fossero rientrati cani feriti o malcon­
ci , attentamente esaminati e visitati si ordinerà che
sieno diligentemente medicati e curati, raccoman­
dandosene làssistenza, e la somministrazione di tutti
quei rimedi che saranno dal Veterinario prescritti.

Si recherà anche nelle Scuderie per ispezionare
i cavalli; e quei piø defaticati farà di tutto for­
nire e meglio governare; chŁ dovendo io indoma­
ni correre di bel nuovo, si ritrovino rinfrancati di
forze , e pronti ai smodati esercizi’ di una caccia
sforzata. Esaminerà la qualità e quautità delle a­
veno e dei foraggi, e se sieno stati di tutto punto
ricettati.

In cotante ispezioni dovendovi anche assistere i
Guarda­cacce, ricorderà loro i rispettivi incarichi,
ed esporrà tutto ciò che nel giorno seguente po­
trà occorrere a quella caccia che sarà stata pre­
fissata. E se qualche mancamento od inconveniente
sia per cagion di loro avvenuto, appesantirà i suoi
rimprocci , perchŁ nel giorno di poi non si rin­
novellino ; e la massima vigilanza ed esattezza in­
culcherà. E se tutt�altra disposizione dovrassi emet­
tere risguardanle alta buona amministrazione della
Tenuta in pari tempo non sarà omessa.
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*. Capitole III*

Locali indispensabili in una Tenuta da Caccia .

Esistono alle volte delle Riserve non poco lungi
dalle città , ed in luoghi deserti ed inlrafficabili
esposte. In esse buon numero di gente debbe fre­
quentarvi pei diversi lavori, quindi di ricovero e
di commestibili i travagliatori abbisognano , e se
ogni comodità loro si proffera l�Ł d’assai vantag­
gio pel proprietario. Intendiamo supporsi tutto e
quanto alla agricoltura alla pastorizia ed ad ogni
altra campestre intrapresa si rapporta. Ma io non
volenda interloquire su di oggetti estranei al no­
stro proponimento , solamente mi fo a rimarcare
che in siti lontani e spopolali non si dovrà man­
care di località e di tutto altro alle gran cacce
occorrenti , e per cni si � vantaggerebbe sede�gran
casamenti vi si costruissero , perciocchØ mirando
la cosa sotto doppio aspetto noi avremmo l�utile
ed il dilettevole. L� øtile , stantechŁ i travaglia­
tori nella Tenuta istessa risiedendo , non si do­
vrebbero attendere da paesi lontani defaticali dal
cammino ed avviliti dal disagio, e per conseguen­
za poco vogliosi di fatica; utile ancora pel Pro­
prietario, chŁ dei casamenti ne ritrarrebbe buona
pigione , e di braccia non penurierebbe ; utile ,
perchŁ sempre frequentandovi le persone medesime
ne conoscerebbe V insito loro valore, e li affezio­
nerebbe a se loro assicurando durevole lavoro e
mezzi di sussistenza.

Il dilettevole si avrebbe per quella medesima
geotŁ che nelle occasioni potrebbesi alla caccia im­
piegare come a canettieri menatori o battitori ; ag­
giungendosi anche in sì vaste Riserve una dòte suf­
ficiente in qualunque tempo o momento a poter
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giovare ad una pronta caccia ; per lo che canili
scuderie rimesse e casamenti per alloggiamento non
dovrebbero desiderarsi , e per capienza di ogni
qualità di’ persone. Anche dote di cani da penna
e da pelo; di cavalli di armi e di munizioni do­
vrebbevi esistere per darsi caccia all� impensata
tutta volta che al Proprietario piacessegli; in men­
tre se cani cavalli armi e munizioni si dovrebbero
in ogni occasione ’ da luoghi lontani trasportare
molto dispendierebbe e non poco imbarazzo ne
addurrebbe , ma se la maggior parte del bisogne­
vole sul luogo della caccia si ritroverà non poco
vantaggio ne sarà esperimentato.

(n oltre tulli gli animali che alla campagna si
avvezzano , forza e sanità acquistano , e si pos­
sono meglio esercitare ai loro ufììzì , in mentre
nei paesi e nelle città costretti s’ impoltroniscono
c snervano ; e se debbonsi poi ai luoghi di cac­
cia inviare in gran numero, le fatiche di un lungo
viaggio sostenendo , vi giungono spedati e mal­
trattali ; ma quando nelle Tenute stesse si riten­
gono , freschi e vigorosi si ritrovano nel giorno
della caccia’. Si possono non pertanto nella città
riserbare quei migliori a penna c buona tangente
di quei a pelo disponibili per qualunque sito di
caccia ; e che possonsi facilmente traslatore da un
luogo all� altro.

Sono queste delle vedute economiche non poco
commendate, che di mollo giovando alla rendita,
favoriscono al divertimento della caccia; avendosi
così agio e tempo deostruire ed avvezzare la gente
a proprio talento onde evitare a ripetere sempre
ordini e disposizióni quando da ognuno potreb­
besi adempiere al proprio uGzio. L�ordine la sor­
veglianza e la esattezza sotto ogni rapporto si do­
vrà ai Guarda­cacce inculcare , e ad ognnno as­
segnare quella parte di servizio relativa alla biso­
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gna della Tenuta, ed in tal guisa evitare confu­
sione o malinteso nella osservanza dei rispettivi
doveri. NŁ senza sistema o calcolo le imprese di
sorta possonsi convenevolmente perfezionare.

Capitolo IV.

Ordini pei Cavalli e Cani per uso delle cacce.

Senza queste due. specie di animali non pos­
sonsi le cacce esercitare ; essi ne formano la prin­
cipale parte, e da essi dipende il frutto di tante
cure e spese.

Se i cavalli si addicono alle cacce sforzate , e
che si vogliono nelle Riserve stesso mantenere ,debbonsi convenevolmente alloggiare e ben gover­
nare ; debbonsi classificare secondo il loro intrin­
seco valore , e per quegli usi alla specie di cac­
cia che devono seguitare. Quindi separatamente si
collocheranno nelle scuderie, e da persone esperte
sarannno maneggiati assistiti ed esercitati. Diur­
namente si usciranno al passeggio , e di tratto in
tratto si spiccheranno in corsa , onde non farli
discapitare in agilità e Velocità , senza però de­
faticarsi , ma per solamente esercitarsi. I caval­
catori anche fuori della caccia useranno quel lin­
guaggio ad ogni movimento prescritto come se do­
vessero realmente inseguire un quadrupede ; ed al
salto dei fossi e delle siepi pure li spingeranno.
Infine ripeteranno in ogni volta quelli esercizi do­
vuti a qualunque sorta di caccia onde fargliene le
abitudini conservare.Non crediamo di gran lunga estenderci su que­
sto proposito slantechŁ le cacce sforzate sono di
rado usate nelle nostre contrade. I luoghi per lo
spesso montuosi , ed i pericoli che s� incontrano
le inno quasi ridotte in ’disusanza*
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Dei cani poscia dovrassene avere gran cara , e

per non disturbare la cacciagione nelle Tenute ri­
servale , in picciolo numero, cd alternativamente
possonsi in altre contrade menare , e quivi eser­
citarsi alla cerca alle scacce ­e ad inseguire ; ser­
bandosi i medesimi sistemi che si adoperano nelle
grandi cacce. Si farà lo stesso per quelli a pen­
na , poichØ gli animali ad uso di caccia dovransi
sempre regolarmente tenere in moto , diversamente
la pigrizia li assoggetterebbe a moltiplici malattie.

11 Capo della Tenuta baderà che alle anzidetto
due specie di animali sia somministrato un buon
nutrimento , e che le scuderie cd i canili sieno
nettamente mantenuti.

Vari registri si conserveranno in dove noteransi
il nome la razza e la età di ogni genere di co­
testi animali , ed indicarvi la patria ancora se sieno
pervenuti da paesi lontani. Scriveranno tutte le
mutazioni di vendita di morte e di altro con le
osservazioni all’ uso cui sono specialmente desti­
nati; e se siesene pagato prezzo sarà pure in ci­
fre segnato. Una buona amministrazione esige me­
moria ed inventario di esistenza di ogni cosa con­
cernente armi utensili ordigni cd altro secondo la
loro classi Reazione e natura per disporne usarne
e darne conto in qualunque circostanza.

Capitolo V. ­

Registri per la esistenza delle Cacciagioni.

¨ da presupporre che riserbalasi una Tenuta per
la caccia si abbia dovuta dotare di una compe­
tente quantità di quadrupedi di ogni specie per
moltiplicarsi con 1� andare degli anni , e così con
indefesse euro perpetuarne il divertimento. E se
pure dalle frequenti scoverte ed inspczioni se ne
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potesse rilevare il numero degli animali esistenti,
quando in origine si saranno i registri stabiliti della
tangente di maschi e di femmine introdottavi per
ogni genere, pur su di essi, con quasi certo cal­
colo , secondo le allevate ; si potrà in progresso
desumerne l�approssimativa esistenza. Ma come per
la frequenza delle caece una porzione ne verrà suc­
cessivamente diminuita , perciò si dovrà in ogni
caccia a pelo notarne gli animali uccisi , la età il
genere ed il peso , onde sottrarli dalla presunta
esistenza, e poterne sempre che piaccia calcolare
il residuo. Anche questo sistema gioverà a para­
gonare tra l’uno all�altro anno l�abbondanza della
caccia , ed i giorni ed i mesi in cui con miglior
successo ne sia stata ammazzata. Cosi progreden­
dosi in un conto annuale d� introito ed esito di
ogni quadrupede si avrà un bilancio generale in
ragion della prolificazione , come puossi rilevare
nella parte di storia naturale su la proporzione
dei figli che producono e che possono allevare.
Un tal bilancio io lo stimo necessario a piø ri­
sguardi. ComechŁ la caccia dcbbesi reputare se­
condaria alla rendita di una vasta Tenuta , questa
conseguentemente dovrà abbondare di boschi da
fruito , ed il frutto impiegarsi per le diverse in­
dustrie. Se dunque i cinghiali, a ragion di esem­
pio , siensi grandemente moltiplicati , essi che di
ghiande nutronsi , di quantità tanta per quanta
ne mangiassero , ne faranno le industrie mancare;
e per cui Ł necessario di essi mantenerne quel
numero che non possa alla speculazione nuocere,
e mantenersi senza discapito del divertimento del­
la caccia. Da un tal calcolo e dalla identica esi­
stenza , si potrà in ogni anno deciderò di quelli
da uccidersene nelle diverse cacciate per non man­
care di cacciagione, e di frutto per le industrie.
Egualmente sarà pei Capri Daini Ł Lepri che ognun
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per la sua parte consuma di quei prodotti che si
appartengono ­ alla annuale rendita. A quale og­
getto le frequenti verificazioni delle Guardie sono
indispensabili quando i frutti degli alberi matu­
ratisi cominciano a cadere , di cui se ne osser­
vasse consumo pria che gli animali d�industria vi
sieno siati introdotti. Per la qual cosa ne da­
ranno esalto rapporto, guardando al traffico delle
peste , ed ai gusci delle ghiande pascolate.NŁ si abbia il gran numero dei quadrupedi di
solo discapito per le frutta degli alberi a gran
fusto , ma puranco pei seminati nelle terre lavo­
rative. Se sonosi di molto aumentali non trovando
di che nutrirsi nei boschi , ad onta di qualun­
que argine o fossato, trovano modo di uscire a
foraggiare, e dappertutto devastando o consumando
gran danno arrecano alla agricoltura , massime nelle
epoche che il gran turco sia a maturità pervenuto.¨ dunque di grande importanza badare al quan­
titativo esistente per non permettere il danneg­
giamento dei ricolti, ed evitare querimonie e pe­
renni indennizzamenti.

Anche dei volatili dovrassene tenere un simil
conto , e registrarsene le quantità uccise. Lo au­
mento se ne deduce dalle covate e dalle com­
pagnie che nei luoghi riservati si osservano. Essi
però poco o nulla danneggiano le proprietà, con­
tentandosi di semenzuole , d’ insetti , di uova di
formiche e di tutto altro che la feconda terra
loro somministra. Puossi perciò a buon fine non
farsi spigolare nelle stoppie , che in quel tempo
le picciole covate �anno d�uopo di abbondevole
nutrimento.

Ben comprendiamo che tutte queste nostre os­
servazioni si possono estendere a pochissimo nu­
mero di Cacciatori , e’ meramente per quei che
gran Tenute e massimi mezzi posseggono j ma non
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potevamo lacerne quando la presente opera ab­
biamo credulo rivolgere ad ogni classe di persone
che la caccia amano di esercitare e di perpetua­
re. Ogni qualunque intrapresa si può nel grande
e nel picciolo tentare ; e quando di Riserve si
abbonda , nei luoghi aperti non si manca di cac­
ciagione. Se dunque pei Grandi giovano cotante
osservanze , i privati Cacciatori implicitamente pur
ne partecipano , e possono reputarsi avventurosi
se la caccia sia ristretta accresciuta e mantenuta
da coloro che ne serbano ogni possanza.

Capitolo VI.
Miglioramenti a farsi nell’epoche di ozio perla cacciai

Il nostro scopo in questa parte di­ amministra­
zione per la caccia Ł stalo qnelio di mettere ad
utile ogni cosa ad essa relativa, ed alle gran Te­
nute ancora , persuasi dei suffragi di coloro che
concorrono al miglioramento delle rendile con io
esercizio e perfezionamento di una deliziosa pas­
sione. E coloro che ne riconoscono il duplice van­
taggio facilmente avvedransi che nella moltiplicità
di cotanti articoli abbiamo creduto far cosa grata
nel presentare alla memoria obietti che vi potranno
avere non breve durata, e che istradano alla vir­
ili , ed alla conservazione delle sostanze « della
propria Sanità.

1 nostri precetti sono ben pochi perchŁ si pos­
sano tenere in pratica ed essere nelle occasioni
ricordali. Non destano la gelosia o la invidia al­
trui , anzi per chi li­ adopera sono di gratissimo
effetto; e tanti materiali uniti insieme rischiarono
su quanto si deve giudiziosamente tentare a gio­
vamento della caccia. 0 creduto dal mio canto di
rŁndere servizio agli Amatori di essa , e prose­
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guirò a travagliare sa di altre materie utili e pia­
cevoli per insinuarmi nell�animo di loro per pro­
durvi sensazioni non punto disgradevoli.

Impegnati a non perder tempo in tutte le epo­
che dell� anno, indicammo le diverse stagioni elio
impiegarsi dovevano allo esercizio delle differenti
cacce ; ma come la estate ne viene pressochØ esclu­
sa , profondendosi la natura allora nella ripro­
duzione di tutti gli esseri , pare che. questi ri­
spettandosi dal Cacciatore in quella epoca per gli
estremi calori , pur risparmia la propria salute
che a mille malori potrebbesi trovare esposta. Ma
di questa stagione di ozio per la caccia noi po­
tremo approGttare per versarci alla cura di tutte
quelle fatiche che predispongono a �convenevol­
mente esercitarla nei seguenti anni , e travagliare
con ogni attenzione e genio , acciò alle speranze
degli Amatori si aggiunga la importante bisogna
atta ad assicurare con fondamento la stabilità delle
Riserve.

Si prescelga la estate per tutte le ristaurazioni
necessarie in una gran Tenuta. Si visitino gli ar­
gini i fossi le siepi e tutto altro che dalla fre­
quenza delle scacce à potuto essere contaminato,
e vi si ripari convenientemente nel cominciamcnlo
dello autunno. Se le reti sieno stale smagliale o
lacerate si riaccomodino. Se delle armi guaste o
rotte in alcun pezzo , .sieno tosto riparate o rin­
novate. Se i canili abbisognano, d�innovazioni,
nettamenti ed altro , vi si facciano pure ; e si­
milmente delle scuderie e di tutto ciò che alla
bardatura dei cavalli si attiene , si rimpiazzi a
nuovo , e si tenga in pronto per 1� epoca delle
cacce. Si premunisca ogni faccenda servibile cd
importante all� impresa.

S� invigili nella state piø che nelle altre sta­
gioni alla distruzione de* quadrupedi nocivi , e
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de� volatili ignobili, acciò la propagazione di quelli
e di questi non venga per menoma parte distur­
bata. E conviene soventemente esplorarli ed as­
sicurarvi i ricetti se per poco doq fossero bene
esposti e corredati.

Nella state ancora le cagne allevano i propri
figli , e gran cura addimandano perchŁ crescano
prosperamente a rimpiazzo di quei che per scnetlø
per durate fatiche o per conflitti con feroci belve
sieno morti ; e per cui debbonsi tener netti da
insetti , c le madri ben nutrirsi per convenevol­
mente popparli. E quei cagnolini già slattati di­
sporsi a picciole istruzioni per quindi perfezio­
narsi nel loro crescimento. Se della specie canina
se ne infermassero, con tutte le cure possibili si
risanino., ed i convalescenti ed i sani ancora si
guidassero al bagno in giornate serene e calde ,che in estiva stagione ripulendosi , si ristorano c
si rinvigoriscono.E senza entrare in ulteriori dettagli o iu vani
suggerimenti ci facciamo a raccomandare che nella
stale si pensi e si adempia ancora a tutto quello
che potrà servire nelle altre stagioni per la cac­
cia la cui seduzione sia coronata dalla concor­
renza di buoni preparativi , e di sistemi fonda­
mentali , senza de� quali sarà impossibile gioire
di tanto seducente esercizio.

Vi sono delle persone che con gran trasporto
amano la caccia , che l� antepongono ad ogni qua­
lunque divertimento e che ne formano la princi­
pale loro recreazione ; ed io per lo appunto ad.
esse rivolgendomi mi auguro non sentire preco­
nizzati i miei scritti di superfluità. Chi piø chi
meno potrà esercitarla , nŁ mi si risponda quel
che disse Michelangelo Blondus.« Proptcrca arbiøramur quod vcnalio pcrtineat
ad imperatorem , ad regem , duccm , marchionali ,Vou 11. 40
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comilem , ad noltlem ­virum , et egreghim civctn,
aliorum autem hominum oflìcium est domi propius
artibus vettori ».

PARTS DECIMA.
Capitolo 1.

Miscellanea.

Trascinato 1’ uomo dal torrente del tempo eser­
citò il suo spirito , e dallo stato suo primiero^
in cni salvaticamente viveva, giunse a tatti i mezzi
giovevoli alla propria saa conservazione. E poco
idoneo nella sua origine in tutto e quanto ai suoi
insili vantaggi si rapportava , pervenne finalmente
a mettersi in sicuro dalle aggressioni di tanti ani­
mali col mezzo delle armi e della saa destrezza
ed � in inaccessibili luoghi , in cocenti sabbie, in
impenetrabili foreste cd in agghiacciale contrade
seppe perseguitarli 9 e ridusse e distrusse non
poco numero di essi ai propri bisogni. In pria la
necessità il costrinse a questo modo di vivere,
c poscia superiore ad ogni altro animale in di­
vertimento invertì ciò che astretto fu per forza
intraprendere. E quando di armi ed ordigni fu
provvisto servibili alla sua destrezza, e da lungi
e da presso a potere ogni belva o volatile am­
mazzare , vi � si abituò , ed in deliziosa caccia il
tutto invertì. Ma come ogni potenza può sem­
pre perfezionarsi ed essere suscettibile di accre­
scimento , Ł a desiderare che nel vortice di tanti
miglioramenti, anche l�arte della caccia possa per­
venire alla maggiore perfezione mediante conti­
nuali esercizi , indefesse cure , tentativi e novelle

Digifeed by Google



147
scorerte ; perchŁ forniti da una luce pensatrice
potremo tuttodì progredire in questa arte , e ri­
durla a totale bene della umanità, restando ancor
campo a spaziarci. E quando 1� uomo per la ra­
gionata combinazione dei rapporti e dei bisogni
tenta superarne tutti gli ostacoli , ne ottiene un
felice successo , ed aspirar può ad un grado di
laude, facendo anche svanire ogni circostanza o
incidente in cui trovar si possa , servendosi al­
tresì della possanza delle sue passioni , ed assog­
gettandosi ad ogni prova per conseguirne lo in­
tento. E la distruzione o conservazione della cac­
cia Ł sovente conseguenza del suo calcolo, quan­
do le leggi di natura e sociali ei rispetta nelle
epoche della propagazione.

L’opera delle tante mie osservazioni tende n
consolidare il divertimento della caccia per ap­
prezzarne il bene e goderne moderatamente , fug­
gendone i pericoli e non sgomentandosi nella fre­
quenza di essa. E siccome sino dalla infanzia s’im­
para a ­ragionare e a distinguere le gradazioni di
ogni cosa ed il giudizio si abitua alla esattezza ,
Ł chiaro che da quella età in cui tutte le facoltà
si sviluppano , riesce meglio a sperare di acqui­
stare in questa arte la maggior possibile destrezza*
quando vi si accoppia una buona costituzione fi­
sica. E non poco vi contribuisce la perfezione dei
sensi, poichØ senza una ottima vista non si potrà
ben mirarØ, e senza un esquisito tatto non si po­
trà piø o meno premere il grilletto in proporzio­
ne della elasticità della balestra armata dallo spa­
ralore. E quando si à un sguardo sicuro edT una
fermezza di mano si sarà certo di colpire. Teli
non avrebbe mai potuto con la freccia togliere il
pomo dal capo del figlio senza offenderlo se non
era sicuro del suo sguardo e della fermezza della
sua mano. Ed auchc ai nostri tempi abbiamo os­
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serrati dei Cacciatori che con lo archibuso carico
a sola palla siensi divertiti a colpire sul capo di
qualche persona qualsiesi oggetto che ri avevano
collocato ; in mentre oggi con le variazioni della
polvere derivanti da tante diverse cagioni non si
può punto essere sicuro di ferire , come nei tra*
sandati tempi in cui l�arco adoperandosi tutto era
affidato alla fermezza di occhio e di mano.

Vogliamo dunque conchiudere da queste nostre
svariate proposizioni , doversi lo esercizio della
caccia cominciare dai piø teneri anni , e con tali
disposizioni fisiche da farne sperare una quasi per­
fezione di destrezza. E perciò conseguire fa d uo­,po conservarsi sano e forte , e precipuamente a
non travagliare di molto la vista con impressioni
eccessive, o indebolirla sotto smodate applicazio*
ni;­ QuØsto senso merita di essere accarezzato da
chiunque deve la caccia esercitare.

Osservando la cosa sottp tutto altro aspetto nondobbiamo persuaderci che con la ostinazione e con
un continuato esercizio si giunga a divenire de­
stro Cacciatore. Vi debbono sempre concorrere
preesistenti disposizioni , diversamente vi si per­
derà tempo e fatiche , e non si perverrà a quelgrado di perfezione che si brama.

Per essere buon Cacciatore bisognasi, mezzana­mente possedere ogni grado di finezza , d� imma­ginazione e di calcolo per investire sorprendere edammazzare ogni specie di cacciagione ; a qualeoggetto ci estenderemo su di altre materie analo­ghe a perfezionare lo esercizio della caccia eda coadiuvare in tutt� altro ad essa inerente.
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Capitolo II.

Malizie del Cacciatore.

Come nei quadrupedi le facoltà di sentire e di
odorare , e nei volatili quella della vista sono lo
piø potenti , così nell� uomo il raziocinio il di­
scernimento ed il giudizio prevalgono , e gli fan
trovare maniera in alcune circostanze a rendere
quelle meno efficaci ; ed opporsi anche alle ca­
gioni dello istinto di loro per ingannarli e sor­
prenderli. E diversi essendo nei quadrupedi e nei
volatili gli istinti , contra di’ essi ogni malizia il
Cacciatore adopera per non laseiar prevedere ciò
che a lor danno à propostosi tentare.

Sotto tali rapporti per cacciarsi con piø van­
taggio dovrà il Cacciatore rendersi quasi invisibile
ad ogni specie di caccia, e nelle diverse stagioni
le sue vestimenta conciliare per meglio sorpren­
derla. Bisogna perciò scegliere i colori degli abiti
ed adattarli a quei della vegetazione nella stagione
in oui si caccia; e come in primavera ed in estate
le frondi degli alberi , i seminati, ed ogni pianta
sono verdi, in preferenza di color verde sia tutto
il suo addobbamento , acciò la sua presenza uni­
forme ai colori preesisteuti in tutta la campagna
possa confondersi e non spaventare i quadrupedi
ed i volatili che egli tenta di uccidere. E nello
autunno e nello inverno che le piante disseccansi,
sfrondansi e perdono quei colori verdi e vivaci ,onde tra gli alberi e tra le piante confondersi »
quel colore si prescelga che alle foglie secche si
assomigli per celarsi alla penetrante vista di ogni
sorta di animali. solo a ciò debbesi limitare
la­ circospezione , altresì a non indossare armi le
cui canne o piastrine sicno lucide a segno che i

Digilized by Google



150
raggi del sole riflettendovi come a mobili specchi
spaventino anticipatamente la cacciagione , e pria
di avvicinarsi per spararsi se ne fugga. Infine non
debbesi usare veruno oggetto luccicante o risplen­
dente o color vivo ebe possa essere facilmente da
lungi avvertito , invece uniformarsi al generale
aspetto de� luoghi , ed a tutto ciò che circonda.

In Russia, nella Lapponia , nella Polonia ed
in tutte le regioni settentrionali ove sì abbonda di
linissimi Cacciatori, ove le nevi sono diuture per
novi mesi dell�anno nello inverno si vestono da
capo a piedi di stoffe e drappi bianchi per con­
fondersi con la eclatante bianchezza della neve, e
per non essere traditi dalle stesse vestimcnta. Ed
in alcune province della Svezia pur giungono a
covrirsi di pelli di órsi bianchi per conformarsi
intieramente alla stagione.Ma come nei quadrupedi l�odorato le sensibilis­
simo su la persona non debbonsi portare odori
che possono essere da lungi fiutali , e quando si
va a cinghiali o a lupi non calzar mai stivali o
scarpe, di molto grasso pregni , che sentissero di
terebentina o di composizioni untosi ; che facil­
mente avvertendone gli effluvi cambiano direzione.E ciò viene abbastanza comprovalo da tanti Pa­
stori che nei tempi piovosi non potendo accender
fuoco per allontanarne i lupi o lupi?cervieri , si
tolgono le proprie scarpe che tenacemente con­
servano l�odore umano , ed a qualche disianza del
gregge usano disporle ; dal che conviene persua­
dersi essere «squisitissimo l�odorato di alcuni qua­
drupedi.E sa dei venti non Ł a tacere che ci Ł sem­
pre a riflettere di accostare ogni caccia col vento
di retro , poichØ se Ł un quadrupede facilmente
vi annasa e volge altrove ; e se Ł un volatilo che
stassi postato non mai guarda dalla parte ove spi*
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ra per non essere molestato nella vista e nella per­
sona. Ogni essere cerca ili evitare il soffio im­
petuoso , e per ripararsene vi volge il dorso..

Così pure chi conduce i cani deve saperli indi­
dirizzare in modo che non gli sia tolto 1� odore
della pesta dal troppo vento , e viceversa il ca­
ne spingersi contravvento per farlo meglio fiutare
ed avvicinare il salvaggiume. La esperienza à ben
dimostrato che i cani condotti in siti di erbe a­
romatiche , in praterie di forti odori per la vio­
lenza degli effluvi non annasano la caccia. E spes­
so che noi crediamo per questa sola identica ca­
gione i cani non odorassero , cadiamo in errore.
Se i cani anno il finto affetto ila reuma sentono
poco o niente affatto; e per cui debbesi avverti­
re pria di condurli in caccia se sieno in perfetta
salute. Se i selvaggi con la finezza dell� odorato
inscguòno i loro nemici e la caccia ancora se go­
dono di perfetta sanità , s� immagini di che potrà
esser capace un cane che tutta la sua eccellenza
consiste nella piø o meno esquisitezza di questo
senso.Ed i migliori Cacciatori fra noi osserviamo quei
che eccellenti di vista a primo occhio misurano le
distanze, riconoscono al volo ogni uccello, al salto
ed alla corsa qualunque quadrupede , e che col­
piscono tanto un oggetto mobile che fermo. E clic
maliziosamente conoscendo meglio degli altri la po­
sizione dei luoghi e lo spirar dei venti sappiano
sceglier posto ed indovinare ove la caccia s�indi­
riga , si posa e si asconde , ed in preferenza uc­
ciderla.

Tante e cotante sottigliezze dettate dallo eser­
cizio e dalla esperienza non che dalla conoscenza
delle abitudini di ogni specie di caccia sono, at­
tribuite a malìzia, quando noverare si debbono ad
intrinseco inerito ed a luogo studio su i quadru­
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pŁdi c volatili. Alla pratica adunque si aggiunga
un metodo d� istruzione di esperimenti c di eser­
cizi , ed in circostanze gli effetti ed i maggiori
vantaggi se ne riconosceranno.

Capitelo III.

Consigli dettati da lunga esperienza.

Con un continuato moto s�influisce su tutti gli
organi del corpo , si acquista prontezza in ogni
movimento , ed in conseguenza destrezza nello spa­
rare. , Non si Taccia il Cacciatore vincere dalla pi­
grizia. E qualora a tanto sentissesi disposto, chia­
mi in suo soccorso la immaginazione , acciò con
reminiscenze astratte di comportati piaceri , ne ri­
produca de� reali e lo spirilo sollevi, ed a se ri­
chiami sentimenti scevri di ogni dolore e di ogni
angustia per riprendere il consueto esercizio. Se
poi riconosce in se medesimo non estinte le fa­
coltà del camminare, del correre , dello scendere
e salire tornerà a rivivere se dallo involontario
torpore si distacca.

In caccia si proeuri­ andarvi con venti propizi
alla specie che si attenta ; e cacciando si prescel­
gano i luoghi e le posizioni favorevoli per se e
pei cani , che se questi , ­ripetiamo , non posso­
no la caccia annasare per . la contrarietà dei ven­
ti , si ritornerà dolente di fatiche invano sprecate.

Quando il Cacciatore si ritrova in terreni cespu­
gliati di spine, di fratte, di grandi alberi, con piŁ*
ciole e spesse siepi ove vi si saranno ascose
beccacce, pernici , starne, fagiani o lepri , vi
faccia i cani entrare e braccare. K se con i loro
accelerati movimenti abbiano data suspizione di
qualche volatile o quadrupede , e lo avessero per
fretta abbandonato , si rimettano su la pesta , e
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percuotendo, e rumoreggiando tra le fratte si fac­
cia scovare o volare. DappoichØ , specialmente i
denotati "volatili se di buon mattino sieno stati
spinti piø volte in volo sono capaci di farsi cal­
pestare e non rivolare i per bui bisogna ripetere
le ricerche , andare tornare e girare fintantochØ
si otterrà vederli ripartire E se fŁlici vi sieno o
folte erbe .vi s� introduchino i cani e vi si facci
fiutare ; nŁ si desista a ricercare , chŁ spesso a
pochi passi discosto si lascia quella preda che sa­
rebbe stata infallibilmente ritrovata se tutto il ter­
reno si fosse con diligenza e perseveranza visita­
to. Chi piø cammina , piø caccia uccide , e co­
loro che piø faticano e che non lasciano luogo
intentato e rivistalo sono quelli che piø ne ripor­
tano. Questa verità vien sostenuta dalla esperien­
za ; dacchØ quando molte persone cacciano insie­
me e percorrono un gran spazio di terreno si fa
abbondevole caccia , e difficilmente in una gene­
rale persecuzione ne sfugge.

Se la immaginazione si sgomenta alla idea del­
la fatica ; a questa si siiccombe e le forze cr ab­
bandonano nel meglio del divertimento. Mdle esem­
pi ci contestano che la energia morale o il vigo­
re del carattere spØsso lottano ostinatamente con­
tra di ogni avversità , e trionfano qualche volta
delle disperate posizioni. L�ostinato e coraggioso
Cacciatore la vince su di ogni altro che in su le
prime si sgomenta.

JNon bisogna il buon Cacciatore confondersi con
altri solamente sedotti da un momentaneo ’Ł non
continuo volere , e che per imperizia o. per im­
pazienza abbandonano là impresa , scusandosi su
la impossibilità del successo. Fa d uopo cacciare
con perseveranza, e sperare finche la speranza non
si estingue. In una sola ora spessissimo si uccide
piø caccia che non stesi tutta la giornata uccisa.
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Quando sia stato alcun colpo sparato , pria di

ricaricare , si chiamino i cani obbligandoli a re­
stare da presso ed immobili, per non spiacersi a
vedere partire altra caccia pria di essere in istato
di spararla. Se poi si abbia un balestriere con al­
tra arme pronta a porgerla, o che la propria sia
a piø colpi , non sarà necessaria T enunciata os­
servanza!

Se si caccia in pianura e qualche volata di star­
ne o pernici si levasse, anche scaricato il colpo
ed alcuna di esse ammazzata non si corra a to­
glierla o farla dal cane apportare, sibbene con lo
sguardo le altre pria si osservino per discernere
ove si vadano a rimettere, segnandone con preci­
sione il luogo per quindi procedere di concerto
con i compagni a rilevarle, t se altri le avessero
osservate ne marcheranno la direzione se non ne
possano indicare il sito. Non bisogna mai dipar­
tirsi dalla compagnia per non disturbare lo altrui
divertimento. Si fuggano perciò quelle persone che
pØr invidia infràngono ogni accordo, e che capric­
ciosamente corrono or di qua ed or di là per nul­
la avvertendo agli inconvenienti che nascere ne po­
trebbero da tanta inconsiderazione. Ma se un lepre
scovato e perseguitato dai cani si scorgesse da lungi,
sarà anche ­ utile a non perderlo di vista, e lascian­
dolo quietare per buona pezza nella rimessa, po­
scia avvicinarlo e circondarlo senza strepito , e
farlo dai cani rilevare; c se in qualche bosco sia
entrato , si attenda alle sortite per ove immanca­
bilmente. dovrà passare. Se in oltre occorrerà sor­
montare argini o siepi disarmando gli archibugi ,
i Cacciatori si presteranno un scambievole aiuto.
La inclinazione ad imitare cresce negli uomini

in ragione delle circostanze , e tanto Ł maggiore
per quanto le impressioni ne sono piu forti. Lo
esempio può piø di ogni altro mezzo su gli indi­
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’vidui. Se standosi in caccia si scorgono i compa­
gni defaticati e quasi scorati ed avviliti, e se pur
siesi al par di loro stancato , bisognerà rianimar­
li , e mostrandosi forte spedito e gaio spingerli
ad altre ricerche. La fatica accomunata si rende
ognora men grave , e per vergogna o ritrosìa di
non, palesarsi men forte o meno attivo si segue lo
alimi esempio ; e se le speranze si raccendono ,
si accrescono le fatiche, e dalla massa generale si
opera con eguale sentimento. Ma se avvilito stan­
co o svogliato $i faccia alcun della brigata osscrr
vare , tutti cadranno in torpore o stanchezza , e
riescirà monotono o noioso il divertimento. La
immaginazione d� altronde può molto su i nostri
sensi , e questa alimentandosi veggiamo le cose a
seconda della forza di quella passione che ci
predomina. Immaginiamoci gran quantità di caccia,
e concepiamone speranza a poterne molta uccide­
re , noi percorreremo lungo spazio senza disgu­
starcene. Ma se appena­ usciti in caccia ci scorag­
giamo o supponghiamo scarseggiare o mancarsene
affatto , le forze si accasciano , cede la lena e gli
altri’, per panica temenza a noi si associano. In
caccia bisogna starci sempre allegro giocondo e ri­
soluto per spargere l�allegria e la buona voglia tra
tutti della società.

Se un malore­ avvenisse di essere un compagno
morsicato dalla vipera o da cane arrabbiato non si
sgomenti punto , e si distorni dalla idea del ve­
leno e della rabbia , gli si dica o sostenga non
essere stata una vipera ma un semplice serpe ne­
ro , nŁ il cane idrofobo , perciocchØ la fantasia
potendo assai sul fisico , abbiamo vedute molte
persone guerire dalla idrofobia sol perchŁ sono
state persuase che la morsicatura Bon era stala di
quella specie. Si portino addosso nelle calde Łta­
gioni de� coutravveleni a se ed ai cani servibili.
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Se in caccia sì osservano i cani tenacemente sa

la stessa pesta, non li distogliete, in vece segui­
teli attentamente , chŁ vi condurranno su la pre­
da. Geme in essi il senso dell’odorato Ł assai es­
quisito non v� inganneranno. Spesso nel fatto ci
dimostrano la fallacia del nostro raziocinio, quan­
do vogliamo supporre che essi cercano la caccia
da poco già partita , mentre vivamente la sento­
no , e non. lungi appiattata la ritrovano.

Se i cani stessi si mostrano stanchi , o che siensi
svogliati per mancamento di cacciagione, se siesì
in gran numero di scacce seguito , si facci suo­
nare il corno in tuoni piacevoli ed animanti, co­me se avessero alcuno animale vicino , o ritrova­
to , e se si sta in caccia privata col fischio sì
sveglino alla cerca. Anche i soldati per lunghe
marce stanchi , e che cominciavano a rallentare il
passo , li ò vedati rianimali e presti quando dal
Comandante si faceva suonar la banda. Tante ar­
monie e regolarità furono inventate per influire a
diminuire la fatica o ad eseguire vari movimenti.

In caccia bisognasi mangiar poeo o niente , ed
usarsi cibi leggieri e sani. AllorchØ lo stomaco
Ł sopraccaricato di . cibi grossolani o indigesti ,
lo spirito si assopisce., e come esso predomina su
tutte le membra , queste s’intorpidiscono , e non
piø si à volontà o forza di camminare e di agire;
e diveniamo anche incapaci a ben sparare se sia­mo da indigestione travagliati. Non pertanto fa
d’uopo non farsi vincere dalla debolezza con nn ri­
goroso digiuno. Un tozzo di pane pel Cacciatore
e pei cani non dovrà mai mancare. In caccia non
si va per slavizzare , nŁ anche per morire d� i­
nedia.

In estate nelle ore calde se si caccia ad uccelli
spolverizzatori rivistate sempre nei luoghi umidi,
e precisamente accanto ai fossi di acqua , che cer­
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temente ne rinverrete piti che in ogni altro sito.Come nei forti geli se la fanno vicino ai rigagnoli
o tra le sorgive.

Bisogna in caccia essere perseverante e paziente,
perchŁ per giugnere ad un certo grado di perfe­
zionamento in questa arte quante pene e fatiche
non si debbono durare ! La vita di uomo basta
appena : ed oltre a conoscersi d� istoria naturale,
di astronomia e di fisica , Ł mestieri essere do­
talo di astuzie di calcolo d�immaginazione ed es­
sere strategico per attaccare la caccia su tutti i
terreni ed invilupparla da tutte le bande. Essa
esige prontezza e presenza di spirito; tutto si ac­
quista con lo studio, con lo esercizio e con lunga
esperienza e se offre nn divertimento, non meno
di pericoli abbonda, ed Ł d�uopo prenderli ed evi­
tarli. Con l’andar degli anni si fanno dei progres­
si , c forza e coraggio si acquista in sì piacevo­
le esercizio.

Su i monti ancora si abbia previgenza a scan­
sare i pericoli , e cercare i maggiori vantaggi per
far buona caccia. Le pernici o starne nelle ore
mattutine trovansi su le vette , tra i burroni o
balze ; nelle ore calde scendono alle frescure tra
erbe fratte o boscaglie , e se sonovi delle pietre
cave con depositi di acqua o qualche picciola sor­
gente colà daccanto con piø facilezza , quando il
calore Ł maggiore , si rinvengono. Conducetevi i
cani , chŁ se quelle non scontrano , si dissetano
almanco, e rinfrescatisi riprendono con piø ardo­
re le fatiche.

Nelle maremme tra le prime ore della mane la
caccia travasi quasi dappertutto , ma con lo avan­
zare del giorno va a celarsi nei piø folli luoghi.
Si abbia l�avvertenza di ricercarvi per poterne in
quantità uccidere.
0 stimata utile qualche ripetizione per ricordare
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al Cacciatore tolte quelle particolarità die Io pos­
sono in caccia favorire, o per indurlo ad alcune
malizie onde far preda piø di ogni altro clic alla
spensierata vi si dedica. In tutte le operazioni del­
la vita se l’uomo non aguzza il suo ingegno non
potrà mai prosperamente riuscirvi.

Cotante particolarità non saranno certamente ap­
prezzate da coloro che non nutrono polente pas­
sione per la caccia , nŁ applauditi o accolli pos­
sono essere da essi tanti dettagli ; anzi cotestoro
nello esercizio della caccia in luogo di emergervi
il miglioramento della salute, delle forze, e lo
allontanamento dai vizi vi scorgono il flagello del­
la vita accompagnato da una certa stravaganza di
pensare e di agire. Non tutti però possiamo egual­
mente pensare ed amare , nŁ i medesimi divaga­
menli bramare ; ma si badi che la caccia Ł una
delle piø potenti contagioni , e come una strana
vertigine attacca il cervello ; ed anche a chi non
l�ama potrà attaccare, e con piø possanza, se sa­
rà o verrà prescelta per rifugio e suffragio di al­
tre sentile ed abbandonale passioni. Lasciamo dun­
que alla bizzarria di cotanti uomini a condannare
le nostre stranezze , e noi religiosamente seguia­mo a battere la abituale ed innocente nostra car­
riera, e ne soffrano gli Amatori che in altre uti­
li materie ci prolunghiamo.

Capitolo IV.

Scelta c confezione de’piombi per le diverse cacce.
n * * � /E non poco essenziale scegliere la qualità m

bontà dei piomhi per ogni sorta di caccia tanto
nelle specie dei palliai che di palle e pallette.Un Cacciatore debbe farvi moltissima attenzione ,
c qualunque ne sia la specie dovrà procurarsi quel
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piombo che sia piti uguale , piU sferico , � che
non ye ne sia tra il minuto di quei forati ; e tra
il grosso del difettoso in menoma parte. ChŁ se i
piombi conservano delle pretuberanze angolari o
taglienti sono piø letali per la caccia lacerandola
nelle ferite , non pertanto lasciano di correre me­
no e meno uniti; per cui i pallini sperperandosi
facilmente lasciano passare per lo mezzo , o che
pochi granelli ferendola non ànno forza di abbat­
terla ; ed allora se ne incolpa il mancamento alla
variabilità della carica , in mentre potrà trovarsi
nella sua vera proporzione. Pei grossi piombi poi
Ł indispensabile sieno perfettamente rotondi, per­
chŁ se trattasi di palle e queste debbano esatta­
mente scendere in tutti i punti pel lungo della
canna dello archibuso, se per poco non sono uni­,
forni , se per poco vi lasciano dei vacui , esso
non percorrono dirittamente la linea di tiro , c
quella visuale non intersecano nei veri punti pro­
porzionati alla carica, tergivergendo or di qua ed
or di là si. scostauo dal punto di mira , e diffi­
cilmente feriscono od uccidono l�oggeto mirato. Se
di pallette poi si usasse, per la loro molliplicità,
se moltiplici sono i difetti , gl� inconvenienti an­
cora si moltiplicano. Quindi non sappiamo come
meglio raccomandare la buona qualità e perfezione
di ogni sorta di minuti e di grossi piombi.

Gli Inglesi piø che i Francesi e gli Italiani, e
perchŁ in tutte le manifatture amano sublimarsi ,
ai piombi di ogni natura ànno data una perfezio­
ne ed una liga che non lasciano al Cacciatore niente
a desiderare; ­quindi il modellare i nostri su di
quelli gran vantaggio ne risulterebbe per la cac­
cia, e ciascuno sarebbe contento della sua destrezza
ed arte.

Quando si spara di presso ogni qualunque piom­
bo fa il suo effetto , ma quando debbesi a lunga
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portala scagliare i colpi non si Ł certo di colpi­
re cd uccidere se non si à in tutta la carica la
boolà cd esattezza dei materiali che la compon­
gono. E se Ł necessario proporzionare la carica
della polvere ad ogni uccello o quadrupede, non
Ł mica a sprezzare la qualità e specie dei piom­
bi ; essi debbono essere adatti alla caccia cui si
spara. E posciacbŁ i piombi francesi sono piø co­
nosciuti tra noi , e gli italiani essendosi a quei
conformati , cosi intendiamo parlare sotto la enu­
merazione di essi, ed indicheremo con il numero
la grossezza di ogni specie, avvertendo , per chi
non lo sa , che il numero maggiore ne indica la
specie piø minuta, ed il numero minore quella piø
grande. � per oche anitri e per ogni vo­

latile grande, ed anche può ser­
vir per la lepre ; e di questi nu­
meri si sceglierà in proporzione
delle distanze che si dovrà spa­
rare.

<i 4 a 5 � per folaghe , mezzi­maliardi ed
altri acquatici.� per pernici e starne , non che a
beccacce.� per beccaccini , starnotti ed al­
tri uccelli di eguale grandezza.» 10 a 11 � per quaglie lodole tordi e simili.» « a 12 � ultimo e minutissimo piombo det­
to volgarmente arenclla , ottimo
pei becca­fichi e per ogni altra
specie di uccelletti.

Quando la qualità dei piombi Ł proporzionata
alla grossezza dello uccello, oltre di uccidersi piø
facilmente , non si contamina con forti lacerazio­
ni , e resta nella sua naturalezza buono a man­
giare , e a Don patire sotto la azione dell� aria ,

« 6 a 7
« 8 a 9
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che piø agisce su gli organi lacerati e contami­
nati da largite e profonde ferite. Le stagioni con­
tribuiscono ancora alla scelta dei cicliti piombi ,perchŁ tutta caccia a volatili nello autunno vola
piø da presso, e nello inverno piø da lungi. Nel
primo caso si useranno piombi piø minuti, c nel
secondo quei piø grossi per colpire cd abbattere
a lunghe distanze.Non diremo della manifalturazione de� piccioli
piombi per essere ormai conosciuta da tutti , e
migliori estimarsi quelli fatti all�acqua e con esalti
vagli , che piø tondi ed eguali riescono. Ma sari»
essenziale le palle e pallette dallo stesso Caccia­
tore fondersi.

Molte qualità di palle sonosi inventate per uc­
cidersi piø facilmente le grosse bestie.

Per unirsi due palle che comunemente appel­
lansi palle incatenate , si abbia una pallierà che
due simili forme contencsse*di quel calibro che si
desidera , 1� una dall� altra in distanza di sei ad
otto linee. Tra questo intervallo dovrà esservi una
scanalatura da contenere il ferro­filato che dovrà
le due palle unire; ma pria di liquefare il piombo
c versarlo nella pallierà si dovrà prendere uu. filo­
di­ferro non fino dou grosso, che abbia però una
adequata resistenza , non piø luogo di due pol­
lici , e dopo arroventato , sopra un picciolo ci­
lindro intortigliarsi a guisa di uu cava­stracci ,
che non sorpassi la doppiezza del cannello di una
penna di galline. Cavatosi il cilindro , e lascia­
tisi liberi gli estremi del filo di ferro nelle due
opposte estremità, si piazzerà nel canaletto della
pallierà fra le due palle curvandosi le punte nelle
forme di esse , e dopo liquefatto il piombo si
verserà in dette forme, da cui tolte fuora le palle
si troveranno concatenate da detto fil di ferro.
Sarà poscia dell arte del Cacciatore di ben pcr­
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fezionarle con una lima , e meglio aggiustarle nella
loro concatenazione , onde possono nella canna
dello schioppo introdursi e liberamente scendere.
Se poi della forma a doppia palla si mancasse ,
si potrà similmente preparare sul cilindretto il
filo di ferro , e curvatasi la punta di una delle
due estremità s introdurrà nella pallierà e si stam­
perà la prima palla , e questa togliendosi 1� altra
estremità del filo s’immetterà nella medesima for­
ma e similmente la seconda palla sarà fusa , di
maniera che le due palle si avranno ligaie insie­
me, e poscia vi si praticheranno le stesse modi­
ficazioni. Questa specie di palle sono assai letali
per le grosse bestie, e corrono per diritto al punto
mirato.

Altre forme si anno per palle divise in quattro,
e per altre che spartendosi in sci ed in otto semi­
lune contengono nel mezzo una palletta, e la in­
tiera palla così artificiata Ł coverta in tutte le
parti da altre aderenti dello stesso piombo , le
quali pria di colpire l aminale a certa distanza si
aprono , la palletta corre dirittamente al segno ,
e le mezze­lune le fanno corona , e se per mag­
gior sicurezza si ligano nella parte esteriore con
un finissimo fil di­ferro si Ł piø sicuro dell�esito.Ma queste specie di piombi sono assai micidiali,
che ove giungono , lacerano squarciano e dissan­
guano. Nella Sicilia se ne fa grande uso , e ne
ò vedute di molle ingegnose fazioni ; i colpi ri­
tenendosi per piø certi e di maggiore effetto.Non poche altre invenzioni sonosi pe� piombi
operate. Le palle coniche pur si adoprano , che
si crede vadano piø a diritto per la facilità che
anno dì fendere l�aria ; ed io non posso discon­
venirne per aver meglio colpito al centro del ber­
saglio con schioppi a canna rigala. Pei piccioli
piombi con delle rcticine di finissimo fil­di­ferro
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in cui ponesi la carica dei pallini misti ad are?
na , c coir carta­straccia coverte ed incollate so­
nosi fatti dei cartuccetti , che per quaranta c piu
f
lassi corrono diritto senza aprirsi , e per la ve­
ocità istessa e per la opposizione dell� aria dis­
facendosi , la reticina se ne cade , ed i pallini
percorrono per altrettanto spazio piø uniti e con
maggior forza. Questa invenzione Ł vantaggiosa
per tirarsi a lunga portata a qualche pezzo di cac­
cia grossa , nŁ mai a mediocri uccelli , e si do­
vrà molta attenzione usare, perchŁ spesso il piom­
bo non si diparte o stacca dalla reticella , e fug­
gendo come a palla ne à le stesse Conseguenze ,
e per cui facilissimamente può offendere qualun­
que persona o animale in distanza inosservati. Pur
si costruiscono tali cartuccetti con doppia carta
incollata , ed allora possonsi con piø vantaggio ,
e con meno risico di offendere , adoprare. Sono
delle belle invenzioni che se fanno vedere de� stu­
pendi colpi da lungi , da vicino piø spesso dei
bellissimi se ne perdono. Chi a buona arme , ec­
cellente polvere , sferici piompi , destrezza , e
conoscenza delle variazioni della carica e delle
proporzioni del tiro senza cotanti artifizi ucciderà
piø caccia di coloro che la sperano nella efficacia
di compressi piombi

Capitolo V.

Come preservare dalla morte la caccia nei giorni
di neve o molta ucciderne.

Comunque raremente i monti ed i piani nelle
nostre contrade sieno nella stagione brumale co­
spersi di neve, pure in varie epoche dell�anno non
ne manchiamo , ed in alcune province lungamente
vi perdurano ; in mentre in quelle piø esposte al
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mezzodì dòpo due o tre giorni là lieve Ł lique­
fatta e sparita affatto.

Tutti gli animali , comcchŁ per istinto si pro­
cacciano da vivere , pure quando le nevi abbon­
dano , ne scarseggiano ; e molti ne muoiono per
freddo o per fame. In luoghi ove di spolverizza­
tori vi Ł gran numero, e si ama a conservarli,
ne� giorni di spessa neve bisogna dar loro da man­
giare. Ovunque si conosce maggiore la loro fre­
quenza si faranno dei spiazzi iu cui spargendoci
poca paglia e pure delle semenzuole o delle biade
vi si frammischieranno , perchŁ possano le per­
nici starne o fagiani colà recarsi a raspare e nu­
trirsi , e quindi satolli rientrare nei loro ricoveri
e resistere al freddo ­ ed ai geli. Queste precau­
zioni gioveranno a non vederne minorare il nume­
ro, o a divenire pasto di uccelli rapaci o di qua­
drupedi voraci. Con lo stesso espediente , e per
la concorrenza di altri volatili molti se ne posso­
no uccidere qualora si bramasse, nascondendosi in
qualche fratta , in dei cespugli , dietro ad una
siepe , o in fossi espressamente conslrutti. E se
de� rigagnoli vi fossero sotto alla neve sepolti ,quantunque per poco vi perdurasse per il fluire
delle acque , sarà ben fatto se di essa si sgom­
berassero , e liberi nel lor corso si restituissero.E se anco dei quadrupedi volessesi avere con­
siderazione , in vece de" spiazzi, con delle zappe
si aprissero dei piccioli sentieri non tanto rimar­
chevoli, e per lungo vi si gittasserò delle ghiande
o del gran turco per alimentarsi in quei tristi gior­
ni di fame e di freddo; e se pure de� fieni o altri
foraggi si collocassero in vali siti non manchereb­
bero nutrirsene, se la neve eccedesse e resistesse.
Queste previgenze benchØ incomode , assicurano
molla cacciagione , massime se in tempo di pro­
lificazione urgessero. Sono queste misure da non
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trasandati , imperciocchØ ognuno ricorderà in si
perversi tempi aver ritrovati molti uccelli , e po­
chi quadrupedi sopraffatti dalla rigidezza e dalla
fame.

Quando la neve esiste si può ogni sorta di cac­
cia perseguitare ed uccidere anche senza i cani.
Tanto i volatili spolverizzatori che i quadrupedi
su di esse lasciano le orme dei loro piedi , e di
esse seguendone diligentemente le tracce si giogne
fin dove sicsi il volatile o il quadrupede nascoso
o appiattalo, e pervenutosi allo estremo della pe­
sta debbesi con circospezione guatare su lutti i
dintorni per sbirciare ove la preda fossesi agguat­
tata, e così spararla ed ucciderla al covo, o for­
zandosi in volo o alla corsa ammazzarsi. Senza
molto fastidio si riesce in tal modo a far caccia,
e se ne gusla assai diletto. Ed in tempi sì tristi
molli uccelli vagano svolazzano e si fanno facil­
mente appressare. Il Cacciatore allo aspetto della
neve si allegra tripudia e ricco di speranze lo
arcliibuso indossa ; e seguito da� suoi cani si av­
via alle maremme , ai boschi ai monti o nelle
lande secondo la specie di caccia che la stagione
gli prolTera e che egli stima piø abbondevole. NŁ
in simili giornale si fa giammai ritorno senza aver­
ne di troppo sacrificata ; tutto allora concorre a
divertimento , Ł purchØ si grandeggia di forze ,
di vigore e di buona voglia. Se per caso poi il
freddo fosse intenso , per prevenire il congela­
mento delle membra , il Cacciatore, andrà prov­
veduto di qualche liquore spiritoso per sbevaz­
zarne di tanto in tanto , e così rinfrancare il mii
noralo calorico nella persona , e non farsi vin­
cere dalla asprezza del tempo.
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Capitolo VI.

Pericoli nei giorni di neve. Lupi c Polpi.

Quando la natura Ł sconvolta , quando la neve
per ogni dove pompeggia , tutti gli animali ri­
sentono la fame ed il freddo , e disperatamente
vagano in cerca di nutrimento per meno patire
sotto il rigore di una aspra stagione. 1 quadru­
pedi nocivi piø di qualunque altro perdutamente
si spiccano in caccia, e con ferocia si slanciano
su gli uomini e su le bestie di ogni genere, e pia
acerbamente i cani assalgono e li sbranano. E poi­
chØ i Cacciatori di frequente in quelle rigide
giornale si indirigono ai boschi per gran copia
di beccacce uccidere , debbono in ogni conto pre­
vedere che i loro cani potrebbero incontrarsi con
sì tremendi inimici: perciò ­Ł indispensabile re­
carsi nelle foreste di tutto punto armali con fu­
cili a doppio colpo , muniti di baionetta e di
coltella, non che aver pronti de�cartucci per spe­
ditamente ricaricare qualora con preci pilanza si
fosse alcun colpo azzardato. Eppure prudenza e­
sige , cacciandosi in giorni di gran neve pei bo­
schi , che non si facciano mai i cani di molto al­
lontanare e si tengano sempre a vista , acciò in
qualunque scontro con lupi, si possa immantinenti
accorrere per difenderli e scamparli da cruento
conflitto; che qualunque ne sia il numero dei ca­
ni, qualunque lo ardimento, il coraggio e la forza
non possono mai resistere agli attacchi di sì for­
midabili aggressori. In tai giorni i lupi oon mai
vagano isolatamente, e come per istinto si assem­
brano nelle loro spedizioni , e si appellano con
convenuti urlamenli , così in truppe alla ventura
corrono a foraggiare. Spinti allora dalla fame , e
quasi sicuri nei boschi deserti da Cacciatori o da
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altra gente, arditamente attaccano ogni altro qua­
drupede , lo uccidono , sen satollano, ed anche
asportandone gli avanzi se ne approvvisionano pei
dì seguenti. ]Non di rado Ł avvenuto non piø ve­
dersi tornare taluno dei migliori cani per incuran­
za di non tenersi da presso , che tempo dopo si
Ł verificato essere stalo dai lupi manucato. Ma se
per disavventura questi aggredissero i cani nei bo­
schi , subito sì corra in loro ausilio, e si cerchi
con la massima aggiustatezza a scaricare ogni col­
po. E con grida e con minacciose voci si spaven*
tino , e si costringano in fuga ; e come non Ł a
supporre, i Cacciatori, isolatamente recarsi in co­
tai giorni a coleste cacce nelle selve , al minimo
grido di allarme, i compagni corrano alle voci del
compagno , gli faccian sostegno delle loro armi ,
e con destrezza ne impieghino le archi bugiate. I
lupi audaci per solo istinto di fame, e per insila
natura codardi, spauracchiati da grida da fucilate
e da ferite si mettono tosto in gambe , e pronta­
mente desistono dalle loro tentate aggressioni. Si
cammini in quelle epoche circospetto, e co� com­
pagni si marci sempre a vista per darsi scambie­
vole aiuto occorrendo.

Anche le volpi in quei tempi si lasciano a far
preda, non per aperta guerra, non per ardili as­
salti , ma con astuzia e cautamente volgono or di
qua ed or di là , e sovente volteggiando si ap­
piattano, si soffermano, e costeggiano le peste dei
Cacciatori e dei lor cani; ne scrutano i movimen­
ti , e quando osservano i veltri allontanati , zitto
zitto si avvicinano per furare qualche beccaccia o
altro volatile ucciso. Tanto lo comprova, che al­
cune volte che il proprio cane si Ł di molto ad­
distantato e siesi qualche beccaccia ammazzala, e
poi non ritrovata , anche in siti netti da erbe c
non di molto boscosi, si Ł supposta ferita in qi\al­
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che ala, e che abbia, per �erra camminata, in men*
tre alcuna volpe se 1 à furtivamente tolta ed al­
trove asportata; perchŁ, se ben si Ł da ogni Cac­
ciatore riflettuto, la beccaccia abbattuta con l�ala
rotta raiissimamcnte dà di gamba, in vece voltola
e dibatte per rivolare , qualora ne Ł impossibili­
tata dalla ricevuta ferita. Ma quando i cani si ten­
gono tuttavia d binanti o da accanto non si rischia
in lai incidenti nŁ si perde la caccia uccisa. E se
la volpe non attacca i cani , ed al contrario que­
sti quella assalgano , si badi a difenderli onde e­
vilare loro aspre e. laceranti morsicature. Si pro­
curi con una buona archibugiata a dar fine ad una
battaglia, che comunque ai cani ne restasse la vit­
toria , luttavolla pel trionfo molte ferite ne mo­
strerebbero.Non si credano di picciolo momento cotante
previgenze, se si riflette quanto Ł importante per
un esperto e destro Cacciatore la vita di un buon
cane. 11 tenerli a vista nei giorni di neve Ł buo­
no per infiniti altri incidenti. Mi Ł spesso avve­
nuto mancare di alcun mio cane, mentre alla scac­
cia delle beccacce vagava pei boschi, e ritornando
e ricercando li ò trovati distesi e congelati in terra,
o dimenandosi sotto forti convulsioni dalla ecce­
denza del freddo cagionate. Nello incontro si fru­
ghino fortemente su la schiena , su lo stomaco ,ed in tutte le membra, e se si abbia del rum o*
dello spirito s’impieghino nelle frizioni, ed anche
un due sorsi gli si faccino tracannare. Se il con­
gelamento perdura si accenda del fuoco, si invol­
ghioo in panni , e con il calore si rimetta la cir­
colazione del sangue. Io ne ò avuti siflattàmente
attaccati dal freddo che in qualche momento li ò
creduti privi di vita. Anche menandoli per acque
fredde o per molle ore nei pantani si verificano
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eguali attacchi, come se avessero su le nevi o su
i diacci camminato.

Si abbia pei cani il maggior risguardo possibi­
le , essi si prestano ad ogni nostro desiderio, ai
piø penosi ufizì , e spesso sono i soli amici fe­
deli nelle difese ; e della loro fedeltà e bravura
non pochi esempi ne ricordiamo.

Capinolo VII.

Come conoscersi il tempo favorevole alla Caccia ,
e quali sono i segni che ne indicano i cambia­
menti.

Se la Agricoltura e la Caccia furono le prische
e principali occupazioni delluomo; se con la pri­
ma le Nazioni si distinsero, s� incivilirono, si po­
polarono e si arricchirono ; con la seconda diven­
nero destri , coraggiosi , forti , pieni di astuzie e
di artifizi , e si abituarono ad ogni rigore delle
stagioni e dei tempi , ed acquistarono scienza a
prevederne la stabilità o le variazioni senza biso­
gno di Termometri e di Barometri. Ma se pure
di presente la piø gran parte degli uomini sienst
a ciò praticamente versali , che i loro anni pro­
traggono nelle campagne ove diurnamente anno oc­
casioni di osservare le varietà della Natura , ed
indovinarne i cambiamenti ancora, ve ne sono de­
gli altri che abituati nelle città poco badando a
tante particolarità idealmente si beano nel piacere
della caccia, e si propongono esercitarla a capric­
cio , senza ponderare se la stagione i venti ed i
tempi possano favorirla , e sbadatamente e senza
alcun calcolo si avviano in lontani luoghi, e con
fatiche e disagio se ne ritornano sconsolali e pri­
vi di preda. Non sta quindi il divertimento nella
sola volontà di operare’, o nella facoltà di spen»
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dere , bensì nel conseguire il propostosi fine ; e
per cai pria di teutare una spedizione Ł indispen­
sabile esaminare se i venti sieno propizi, o se il
tempo minacci delle mutazioni che alla caccia im­
pedissero di transitare ; e qualora con l�occhio e
con la riflessione non si giunga a prevedere i casi
sinistri, si proceda ad alcune esperienze, e si rU
fletta su quanto saremo per indicare.

Si abbia un termometro per conoscersi i gradi
di freddo o di caldo convenevoli ad ogni sorta di
caccia secondo le stagioni e le specie dei volatili
di passaggio. Di un barometro non si manchi utile
ad indicare le disposizioni del Cielo alla tempesta,
alla pioggia, al vento, pi tempo variabile sereno
stabile oppur secchissimo. Ma se poi di queste si
difettasse non pochi altri segni ci apprestano il
sole, la luna, le stelle, i quadrupedi vivipari ed
ovipari , gli uccelli , i rettili ed altro immensa
numero di esseri organizzati che popolano ed ani­mano il globo, non che altri diversi obietti cho
tutto dì sotto ai nostri occhi si offrono per ogni
cambiamento di tempo buono o cattivo perseguire.

Sono indizi di pioggia , se il sole nel suo na­
scere tramanda dei raggi incanti ; se si mostra
grande o ovale , o con tremore confuso nel sua
disco ; ò piø rosso del consueto e la rossezza
fosse nerognola oscura piombina; e se i raggi ap­
pariscono spezzati, pallidi o di svariati coleri con
nuvole squarciate cenciose od oscure. Se in oltre
tramonta tra grosse nuvole in pochi dì il tempo
cambierà; e se rosseggiante , se pallido , se neb­
bioso , se con colori oscuri o eoo raggi vibrati e
con cerchi intieri o spezzati va a calare, allor di
di vento o di pioggia dà a temere. Ed avverten­
do perciò a tutte coteste particolarità ognuno po­
trà congbielturare c stabilire lo che conviengli
fare.
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. Segno di buon tempo sarà sempre la luna pura
e lucida pria e dopo il plenilunio. Laddove di
luna nuova le corna fossero oscure grosse e non
ben distinte si temerà di pioggia ; 6 se nascendo
presentasse dei cerchi verdastri , neri , torbidi o
infranti e laceri si avrà procella, o impetuosi venti
ne seguiranno ; .e quando specialmente si scorges­
se con un cerchio bianco iusieme a rosso impre­
teribilmente darà vento.E se vogliamo guardare ad. altri segni nel fir­
mamento, si avrà tempesta se le stelle perdono la
splendore; e cambiamento di tempo se apparisco­
no grandi e spesse piø del solito; se di frequento
cadono o che fuochi fatui vagassero ne segue pur
gran vento.

I baleni senza nuvole su l�orizzonte menano buon
tempo a caldo ; e quei .di tramontana a sol ven­
to; ed a pioggia e vento se poi partono dal mez­
zogiorno.

Se tuoni e lampi si odono ed osservano sono
forieri di pioggia; e quelli della. sera minacciano
temporale , come del mattino o pioggia o vento.E se l’arco baleno si affaccia di buon� ora al po­
nente indicherà piova , se dopo il mezzodì nelle
ore piø tarde al levante tempo buono ; e quando
vedrassi pregno di vapori o di triplici colori sem­
pre la pioggia ne seguirà.

AllorchØ il buon tempo dura le nebbie dopo la
pioggia si terranno cosperse su i campi, e se per
l aure si innalzano e fuggono Ø ne procedono poi
delle nuvole , il tempo tosto si guasterà.Un sol lampo nello inverno presagisce vento
tempesta o neve, e molte nuvole a forma di globi
dette pecorelle nella stagione brumale indicano ne­
ve , nelle altre vento o pioggia.E non pochi altri segni sono da tutti conosciuti
dai movimenti degli stessi animali, degli uccelli,
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dei rettili , delle api ; dal canto dei galli , dal
voltolarsi delle galline, dalle fiamme delle lacer­
ne , dallo staccarsi delle fuliggini de� cammini ,
dalle brage piø ardenti del solito placide o semo­
venti ; e dalle abbondanti o non cadute rugiade;
dalle pietre sdutte o bagnate , dalle mani nostre
stesse umide .o secche, ed infiniti cui ognun pra­
ticamente conosce riferirsi a speciali cambiamenti
di bene o di male nel tempo. Ai quali moltiplici
indizi facendo attenzione il Cacciatore regolerà le
sue eacoe , e pronosticherà a seconda de� tempi e
dei venti il transito dei volatili attenenti a cia­
na stagione. Lo avviarsi alla spienscrata non por­
ge frutto o diletto , e si comportano inutilmente
trapazzi e fatiche , oltre a pericoli e disagi ,mentre per calcolo tanti inconvenienti polransi e­
vitare.

Ed i cani ed i cavalli istessi a nostro servizio
se si constr.ingono nella specie insieme , presagi­
scono la pioggia, e se tripudiano, saltellano, cor­
rono , abbaiano nitriscono piø del consueto an­
nunziano prossimo freddo , o nevazzo se in co­
tante funzioni spesseggiano. E come i forti tuoni
in tempo burrascoso nel decembre e nel gennaio
fanno sperare vicino il buon tempo , così nel eo­
minciamento della primavera , allorchØ gli alberi
sono ancora svestiti , fan temere il ritorno del
freddo. �Ma se non vogliamo errare fra gli astri, fra gli
animali , fra gli insetti , rettili e fra svariate co­
se , pur su di noi stessi ne rinveniamo segni no­
tabili ed occulti , che ci fanno avvertiti di ogni
varietà di tempo. Pochi sono quegli uomini la
di cui salute o le di cui membra non sieno state
contaminate slocate o infrante , e dopo risanate
e rimesse che non lasciano memoria dei trascorsi
malori , e de� comportati tormenti. Molti vi so­
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no fra noi che per alcuni dolori periodici , per
contrazione di nervi , per mal di capo , ed an­
che per ignota melanconia o per inestricabile ma­
lessere pronosticano doversi in breve il tempo cam­
biare al buono o al male, e con il processo de­
gli anni ne divengono tanto certi che raremente
errano so pioggia , vento , caldo o freddo dovrà
succedere. Sì dunque per tutte le vie non si man­
ca d�indizi , di conoscenze e di segni denotanti le
enumerate varietà del tempo e di atmosfera sen­
za d�uopo di barometri e di termometri , i quali
non si possono­ in tutti i luoghi avere possedere
ed asportare. E per lo che se a sì copiose dif­
ferenze si riflette con facilità puossi prevedere la
frequenza o mancanza di transito delle cacce; dal
perchŁ i volatili , come abbiamo altrove denota­
to , vengono spinti a viaggiare pel bisogno di nu­
trirsi e per cambiar clima , onde aslallarsi in quei
a loro piø confacenti ; e quante volle una stagio­
ne presentasi piø calda o piø fredda in conse­
guenza i ricolti’ succedono precoci o tardivi. E
come ogni essere crealo segue l�ordine di natura,
così tutto procede in armonia e coerentemente. E
perciò mi fo a raccomandare ai solerti ed ap­
passionati Cacciatori di sovente fermarsi su di co­
tante esaminazioni affine di non andar vagando i­
nutilmente quando tutto mostrasi contrario ai pro­
ponimenti di loro , ed attender tempo per non
defaticarsi , dispendiarsi , svogliarsi ed indispet­
tirsi contra di ciò che per disavvertenza o per
imperizia possa loro ritornare infruttuoso.E se pure si volesse ai quadrupedi attentare,
quando cambiamenti di tempo minacciano, se spes­
se nebbie reggono , o doppie rugiade cadono, nŁ
anco i cani possono quelli scovare annassare e
seguire , perchŁ furatisi in luoghi reconditi non li
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ritrovano, e la pesta facilissimamente ne disper­
dono.

Finalmente conchiudiamo che in tutte le uma­
ne operazioni senza scienza arte esperienza o,pon­
derazione niente di bene potrà conseguirsi ; e che
nella caccia precipuamente’ chi piø sa c prevede
meno fatica e piø frutto ne coglie.

Capitolo Vili.

Uccisione di piccioli Uccelli con lo archibugio a
polvere y e senza piombo .

Era nostra intenzione versarci solamente su le
cacce clamorose o isolate che cscrcitavansi con
cani da corsa e da fermo ; e posciachŁ ci de­
terminammo in questa Parte Decima a trattare di
varie altre materie inerenti ad ogni sorta di cac­
ciagione , non Ł a preterire di altri obietti che,
se non interessano i piø esperti e vecchi Caccia­
tori , giovano a coloro che si dilettano alla uc­
cisione del piccioli uccelli in alcune stagioni del­
P anno , tempo iu cui non altra cacciagione di
transito puossi frequentare; e d’altronde sono de­
liziosissimi a mangiare e ad occupare la maggior
parte di quei Cacciatori che , o per poca destrez­
­/a o per deficienza di mezzi , non amano defa­
ticarsi o pur correre per vie lontane in cerca
di quadrupedi o di grossi volatili , contentandosi
dei piø piccioli e delicati.Non di rado sonovi di coloro che bramano pos­
sedere uccelletti la di cui piumazione non fosse
per nulla tocca , e che imbalsamati formassero lo
adornamento dei gabinetti e degli appartamenti ,
e per cui diremo di un mezzo da me esperimen­
tato , da altri commendalo , c non dai piø cono­
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sciulo, clie gli uccelletti fornisce nel perfetto lo­
ro essere e senza alcuna alterazione.

Nel sud della Sicilia e nelle Calabrie ancora in
Agosto ed in Settembre di beccafichi e di immen­
so numero di diversi uccelletti grassissimi si ab­
bonda, i quali uccisi con pallini comunque Buis­
simi vengono sempre guasti dovendosi per lo spes­
so sparare da vicino su di alberi di fichi , di frutta,
o in siepi alte. e folte, o su di altre piante fron­
dose. Ad evitarne qualunque guastamente si cari­
chi il fucile con la sola polvere , quindi su di
essa vi si calchi un pezzetto di candelotto di un
mezzo pollice doppio , composto di sego e cera
liquefatti insieme , della doppiezza del calibro
dello schioppo, e si facci scendere sul tappo di
cartone, calcandosi alquanto con la bacchetta per­
chŁ lo si attacchi alle pareti del cono della can­
na ; e qualora siesi lo uccelletto sbirciato , si
versi dell�acqua nella canna medesima , e si riem­
pia sino allo estremo o sino alla metà di essa,
e dopo sparandosi all� uccello cadrà tutto bagna­
to. Si tolga sollecitamente , e si avverta di spa­
rarsi a corto , e non mai orizzontalmente­ Il pez­
zo di .cerotto per la sua leggerezza andrà poco
discosto , e potrà servire per altri colpi. Cosi
l�uccelletto per nulla contaminato potrassi perfet­
tamente imbalsamare ; e se in vece servisse a man­
giarsi sarà piu efficace l’acqua bollente , che si
potrà tenere a fuoco nel sito d�imposto , la quale
uscendo prontamente dalla canna in parte lo scoi ­
terebbe e spumerebbe.

In Alicata nella Sicilia ove i primi anni var­
cai della mia adolescenza ed ove eravi grande af­
fluenza di beccafichi e di altre simili specie, molli
Cacciatori nella indicata guisa divcrtivansi a tal
caccia , i quali sovente facevanmi alcun colpo spa­
rare. Ma per meglio poi riuscirvisi gioverà sfron­

Digitized by Googk



176
dare gli alberi di fichi o di cclsi , acciò le fo­
glie non si oppongono allo sbuffo dell’acqua , c
con piø facilezza si potrà mirare il picciolo vo­
latile. £ per molti richiamarvene sarà utilissimo
ancora fare uso de� fringuelli ciechi die con il loro
caBto sembra li accalappiassero.

Le Vaillant , autore di viaggi celebrissimi in
Africa scriveva essere stato egli il solo’ed uni­
co ifiventore di questa carica tutta nuova ed as­
soluta; in mentre sino dalla mia infanzia ricordo
che antichissimi Cacciatori la perconizzavano di
remoti tempi. Tante e tante scoverte rimase oc­
cultate o dimenticate dal precipitare degli anni in
processo ed anche ai dì nostri da altri ne fu ar­
rogato vanto, perchØ seppero trovare indizi o scritti
sufficienti a fornirgliene elementi per il secreto
ostentarne.¨ utile prevenire a non usarsi ottimi fucili a
simil fatta di carica , dal perchŁ sempre vengono
alterali dalla ruggine a cagion dell’acqua ; bensì
dovranvisi adoperare i peggiori ricchi di ferro
e di bnona costruzione.

PARTE UNDECIMA
Capitolo I.

Delle macchine artificiali per avvicinare
i Volatili.

Le difficoltà per avvicinare alcuni volatili , la
di cui vista e vigilanza sorprendono , indussero
a conslruire diverse macchine per ingannarli e con
piø sicurezza spararli. Non conosccsi certamente
se debbonsi esse riputare di recente invenzione,
oppure sieno antiche per quanto lo sono tutti gli
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utensili, Ød armi alla caccia impiegatisi, o per quan­
to sia la caccia stessa remota. Molti antichissimi
Autori ne ànno parlato, e di secolo in secolo so­
nosi perfezionate in proporzione della frequenza
nei luoghi ove sono state construito e da’ Caccig­
lori adoperale.Non ignoriamo che gli uccelli in generale sieno
diffidenti , che stieno sempre guardinghi ad evi­
tare e scansare le insidie che loro si tendono.
Conosciamo altresì che risentono la natura, e che
dei loro istinti e dei loro sensi servendosi, tanto
piø facilmente possonsi ingannare per quanto negli
artifizi essa piø perfettameute sappiasi imitare. Non
Ł perciò a maravigliare se le pavoncelle, i pivieri,
i stornelli ed altri cadano negli agguati o nelle
reti alla vista di forme inanimate della specie me­
desima , o di canti c di voci dall� uomo contraf­
fatte. Iv noi tuttodì ce ne accertiamo coi nostri
propri occhi, osservando che la maggior parte dei
volatili cade distrutta sotto cotante insidie, e per­
ciò poca quantità nc rimane pei Cacciatori di ar­
chibuso. Comunque ci contristassero cotcstc pra­
tiche non intendiamo menomare o invidiare 1� al­
trui diletto per modi diversi per accrescerlo a noi
che adoperiamo schioppi , destrezza personale ,
incomodi, fatiche e spese , forse per non uccidere
cento uccelli in un anno; e raremente un sol qua­
drupede.Ma che l�uso delle stampe, dei zimbelli e del­
le reti insieme soverchiamente esercesso­ opera su
la distruzione delle specie Ł incontrastabile, dap­
poichØ la caccia viene presa ed uccisa a stormi
intieri , quando eoo lo archibugio pochi se ne
sottraggono alla propagazione. Ma sono degli uo­
mini vari i piaceri , nŁ noi possiamo opporci a
coloro che non sanno maneggiare le armi ed arti­
fizi impiegano in distruzione della caccia ; e so­

Vol. II. 12
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lamente ci permettiamo raccomandare a rispettarsi
le specie nella primavera ; chŁ allora viaggiano
per riprodursi in lontane regioni, e nei siti a loro
piø opportuni ; avvegnachØ non risparmiandosi
nelle epoche allo accoppiamento destinate ed alla
prolificazione non dobbiamo dolerci della scar­
sezza di caccia nei tempi avvenire. E le raoltipli­
ci trasgressioni contra ogni sistema naturale, e la
deficienza di grandi Riserve, ci fanno da piø anni
comportare penuria di cacciagione ;« e per nulla
avvertendosi dalla generalità $ se ne’ incolpano le
variazioni delle stagioni , la contrarietà dei venti
o la poca abbondanza dei ricolti. Si rifletta alla
perfine che quando le covate procedono regolar­
mente e che molte coppie di volatili ritornano ai
loro climi a prolificare, comunque venti e stagio­
ni variassero , pure per costante legge di natura
dovran muovere per quelle regioni ove la tempe­
ratura dell�aria Ł loro propizia’, e qualunque ne
sia il soffio de� venti , se abbondanza non ne ri­
sulta , non mai dello intutto se ne mancherà ; e
per cui Ł in ultimo a convincersi le reti, le can­
tatrici , gli archetti , ed altri artifizi con, fiaccole
e riverberi che si usano di notte tempo , essere
la potente cagione della distruzione di ogni gene­
re di caccia ; in mentre i Cacciatori di arcbibuso
dissipano le loro sostanze, affrontano disagi, com­
portano diurni pesi , e sognando alcun diletto di
poco o nulla fruiscono , e si vivono a future in­
certe speranze

Indicheremo intanto alcuna delle tante artificiali
macchine che possono favorire ai Cacciatori di ar­
chibugio»
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Capitolo II.

, *

Della Vacca artificiale.

Osserviamo impreteribilmente che allo aspettò
dei grandi quadrupedi , come vacche cavalli muli
asini bufale ed altri simili, la caccia volante non
s� impaura , si fa da essi avvicinare , e si pasce
ove essi pascolano. Questa certezza fece avvertiti
gli uomini a costruire macchine simili agli animali
anzidetti , e la vacca preferibilmente fu estimata
migliore fra essi, perciocchØ di piø frequente vaga
per le campagne pei lavori che si esercitano, e
per le tante industrie che vi concorrono , e con­
suetamente si espone alla vista degli uccelli.

Questo ritrovato fu «ertamente assai dilettevole
pei Cacciatori e letale per gli innocenti volatili

,

i quali sicuri di restarsi in mezzo ai quadrupedi
di simil’ fatta di un subito allo scoppio di una
archibugiata vengono sorpresi atterriti spaventati
o in parte mòrti.

Descriveremo come la vacca fittizia dovrà es­
sere costruita.

La ossatura si forma di cerchi che ne segnano
la lunghezza e grossezza di tutto il corpo Stes­
suti con finissimo bacchette a modo di gabbia.
Nel d�avanti e nel dietro di detta forma, la gua­
dratura proporzionata per sostenere quattro pezzi
di legno doppi e simili alle gambe della vacca
naturale. Le cosce si rivestono di fieno o di mu­
sco c per coda vi si attacca un pezzo di corda
sfilacciata. Il tutto solidalmente intelaiato ed in­
collato, acciò nel portarsi non scricchiolasse. Dopo
si covre lo intiero scheletro del corpo di tela
bianca bene incollata o cucita ; e quindi tutta la
macchina dipingasi ad olio per resistere alla piog­
gia cd alla rugiada. La seconda parte componente
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la testa ed il collo sarà esattamente contraffatta
con carton­pesto c similmente dipinta, con fissar­
vi le corna naturali e gli occhi trasparenti , per
mezzo ai qoali il Cacciatore potrà tutto vedere ;ed allo estremo del collo vi saranno applicate
delle tele atte a covrire le braccia del Cacciatore
medesimo. Questa testa egualmente ad un cappuc­
cio di dominò , e come ne� laterali dovrà essere
morbida , così il Cacciatore muovendosi senza o­
stacolo potrà . mirare la caccia. 11 capo di lui sa­
rà, coverto ancora di tela bianca , e con le brac­
cia nascose di sotto ai lembi sporgenti del collo
orizzontalmente adoprerà lo archibuso. Porterà i
pantaloni anche di tela bianca, e sa le spalle con
una correggia a guisa di sporta sitaØrassi il corpo
della vacca. Così organizzata la vacca fittizia con­
terrà due parti in tutto ; il corpo che viene col­
locato ed attaccato su gli omeri; ed il collo e la
testa che ne formano la seconda parte sarà aspor­
tata a forma di un dominò ; nŁ una tale ingegno­
sa macchina dovrà pesare a piø di venti libbre in­
circa , perchŁ ogni maggior peso stancherebbe, e
non permetterebbe convenevolmente maneggiarsi per
imitare la. vacca naturale. NŁ basta la perfetta i­
milazione di essa per ingannare la caccia, Ł d�uo­
po ancora copiare perfettamente la andatura , le
fermate e tutti i movimenti di una vacca vivente
c pascolante , diversamente i grandi uccelli , so­
spettosi per istinto , e sagaci per avvedersi di o­
gni carattere della natura, al solo aspetto di essa
fuggirebbero , e piø spaventati ancora di un tre­mendo colpo di fucile ­, difilatamente se ne vole­
rebbero. 0 queste artifiziali macchine debbono es­
sere a perfezione contraffatte e adoperate cou ­na­
turalezza, o farsene a manco per non spauracchia­
re vicmaggiormente la caccia; e per cui usandosi
debbesi lentemente camminare , soffermare , andar
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di fianco , vòlgere di qua e di là , ed imitare il
pascolamelo detta vacca , e non mai dirittamente
avvicinare oche anitre o altri acquatici, bensì pren­
derli di fianco , di retro e sopravvento. E sara
sempre vantaggioso un schioppo a due colpi ac­
ciò si possa dopo tanta penosa fatica gustare di
una abbondante preda. Coloro che debbono usare
colesto Cavallo Troiano debbono essere dotati di
flemma di pazienza e di costanza, e saper mano­
vrare a fronte delle malizie dei volatili a cui si
caccia. NŁ tutti siamo fatti per simili cacce , e
meglio vi riesce il villano di ogni altro avvezzo
a nobilmente cacciare in campo aperto co� suoi
cani senza adoperare cotante insidie. Puossi per
altro qualche fiata gustare di tanto immaginato di­
letto, per dire di aver fatto ciò che gli altri an­
no ideato di fare.

Capitolo 111.

Capanna ambulante.

Tuttodì l’uomo escogita de�mezzi come insidia­
re ogni specie di caccia per ucciderla con piø cer­
tezza e con maggior vantaggio. I Cacciatori delti
di giornata , ed i villani piø di qualunque altro
inventano ed usano moltiplici ordegni , ed imita­
no oggetti di natura per ingannare quadrupedi e
volatili, ed inosservatamente e con fapiltà di not­
te e di giorno li avvicinano e sparano. Per cui
tutti coloro che alla campagna vivono nelle ore
di ozio , quando scevri di penosi pensieri c di
moleste cure, construiscono capanne, scavamenti,
nascondigli con frasche, tendono, lacci , tagliuo­
le ,­ trabucchi , archetti , ed assiepano piø luoghi
per distruggere in contravvenzione il piø possibile
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quadrupedi e ­volatili per poscia farne spaccio nei
mercati e nelle piazze.

Non à guari furono inventale le­ cosi dette ca­
panne ambulanti , atte ad accostare ed uccidere
infinità di anatre pivieri pavoncelle ed acquatici
tutti , non che pernici starne ed altri spolveriz­
zatori , i quali innocentemente camminando per
terreni maggesali o per terre cosperse dà minute
e folte erbe sono sparati allo improvviso da si­
imi fatta di Cacciatori , i quali molte ore impie­
gano ad esplorare i traffichi ed i transiti di lo­
ro ; e talora quando vanno a pastura o a disse­
tarsi li attendono e li sacrificano allo imposto.
Per la qual cosa anno ideata detta capanna per
asportarla ovunque , e per facilitarsi ad appres­
sare celatamente ogni sorta di caccia. Essa Ł com­
posta con due o tre cerchi entro cui si attaccano
quattro a cinque pali lunghi di dieci a dodici
palmi ciascuno ; allo intorno e negli intermedi vi
si ligano dei rami di piante frondose e leggere.
I rami medesimi e le frasche dovransi intessere
per modo che nel tutto imiti un cespuglio natu­
rale e frondoso, evitandosi che abbia la impron­
ta artificiale con disporvi allo intorno de� ramo­
scelli denotanti una vera pianta da bosco. Il Cac­
ciatore in essa nascoso l�asporta ovunque gli piac­
cia, e qualora vorrà tener vicino ni volatili cam­
minerà lentemente soffermandosi di tanto a tanto
per non dare di sŁ sospetto. Lascerà dei voti tra
le frasche per scorgere orizzontalmente la caccia,
impostare il fucile e spararla. E di queste macchi­
ne ambulanti ne possono andare cinque e sei di
concerto se il terreno il permettesse e quando la
caccia volessesi in mezzo chiudere. Allora sarà
piø sacrificata, perciocchØ una tal manovra la co­
stringe ove meglio si brama. Laddove diverse ca­
panne si adoperassero di conserva , i Cacciatori
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dovranno obbedire ai comandi del piø esperio, ed
eseguire tutti quei movimenti che saranno stati
indicati e raccomandati . Si abbia circospezione e
lestezza in camminare , diversamente se la caccia
avvedesi dello artifizio , restandone maggiormente
spaventata , non piø si terrà in quei luoghi , e
sarà capace , anche ad ogni susurro de� medesimi
alberi sistenti nella contrada , di fuggirsene.Le prime ore del mattino e pur quelle verso
a sera sono le piø indicate­, e con tale artifizio,
soprattutto se vi s�impiegano piø persone , si fa
grande esterminio di cacciagione. Possono queste
macchine anche servire di sera allo imposto del­
le anatre fisandole in terra e nascondendovisi di
retro , aggiungendovi però altri cespugli allo in­
torno. ¨ troppo esquisila la vista dei volatili per
non avvedersi di qualunque insidia , e per non
precipitare di eluderla.

Capitolo IV.
Dei Riverberi.

Sono assai comuni nelle nostre contrade i ri­
verberi , e con questi mezzi artificiali e semplicis­
simi può dirsi impunemente distruggersi quasi ’o­
gni sorta di caccia. I villani abitatori delle cam­
pagne , allorchØ i tempi scorgono procellosi ed il
cielo tutto buio coverto da densissime nuvole ,quando la oscurità Ł maggiore essi si avviano coi
riverberi , anche detti volgarmente scaccia­fumo ,
e non pochi volatili tolgono con nna lunga asta
al di cui estremo sta una rete attaccata ad un
cerchio di legno fatta a coppo per covrire cd al­
lappare gli uccelli allo splendore del lume , i
quali abbagliali sorpresi incerti c stupefatti Øi ri­
mangono.
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184 /E dei riverberi si servono pure per uccidere la
lepre ed i volatili . con lo archibuso , ed i Cac­
ciatori gioiscono dei loro grandi risultamenti jl
limitare delle maremme dei laghi dei fiumi dei
stagni dei boschi e delle terre lavorative ove a
due e tre insieme nel piø profondo scuro della
notte nello autunno e nello inverno specialmente
accorrono. .

1 riverberi in piø guise si adoprano. Il villano
che mezzi non à di spendere, si contenta recare
a mano una grande lucerna in cui un grosso stop­
pino o piø lucignoli accesi riverberano contra di
un mezzo cilindro di latta , che volgono da per
ogni dove e cosi scovrono la caccia in terra po­
statasi a poca distanza , la quale sorpresa ed of­
fuscata da quel subitaneo splendore si desta guar­
da cammina breve e sosta. 11 compagno che la
lunga asta imbrandisce tosto 1’ abbassa e gli uc­
celli ristringe nel cerchio e con la rete covre. E
se una lepre si scontra, quella rizzandosi gli oc­
chi si fruga con le zampe di avanti, le orecchie
muove e stupida guarda e poco vede. Il Caccia­
tore di un subito le scaglia l�archibugiata e spie­
tatamente latterra.

Coloro poscia che di migliori artifizi possono
disporre di una lanterna a lente convessa si ser­
vono , che ­possono aprire ed occultare a piaci­
mento , ed indirigerla ovunque sperano di scor­
gere caccia. Il vivido di quella luce piø potente
dell� altra naturale dai villani nsata , fa cogliere
maggior preda , e così vien distrutta ogni caccia
nelle silenziosi notti , e quando ogni altro inerte
ed in spiumacciato letto si giace nella propria a­
bitazione , ed ascolta il rimbombo de� tuoni , lo
strepilo delle, piogge e si ripara dal chiarore dei
baleni ; in mentre uomini piø ardili o bisoguosi
contrabbandano la caccia.
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Ma pure valenti Cacciatori di archibuso ànno

voluto partecipare a si flati c insidie, ed ’anno no­
vella macchina artificiale inventata. Un calderone
ben lavorato e lucidissimo si attacca al collo di
una persona , appellata porta­caldaio, in una ma­
no recando un recipiente con 1� olio e nell� altra
una grossa lucerna con piø lucignoli si accendono
vicino ai luoghi ove maliardi ^allineili folaghe ed
altri acquatici dimorano , e la lucerna piazzasi
nel calderone. Allora la riflessione della luce si
fa dardeggiare su la superfìcie delle acque; i mal­
iardi tosto danne un grido di sorprendimento o
di ammirazione , e supponendo spuntati i primi
raggi del sole si avvicinano scambievolmente, sal­
tellano su le acque e vi si tuffano; nettano le lo­
ro piarne e fan vista di spollinarsi , infine adem­
piono alla loro toeletta del mattino. Riunitosene
buon numero il Cacciatore nascoso dietro il por­
ta­caldaio mirerà bene, sparerà nel mezzo e molti
ne ucciderà.

Il caldaio medesimo collocato allo estremo di
un grosso piuolo, e messa la lucerna a certa di­
stanza coi lucignoli allumati da ottenerne la river­
berazione su le acque per mezzo delle fiamme
che elevano, le anatre obbliga.no per curiosila ad
avvicinare a quel seducente chiarore , tanto che
standosi nascoso si può comodamente ad esse spa­
rare un sol colpo , perchŁ le restanti sen fuggo­
no allo schoppio e non si. fanno piø ingannare in
quel medesimo luogo. Farà d�uopo altrove rivol­
gersi.

Non Ł a dubitare di essere questi � espedienti
efficacissimi per uccidersi molta cacciagione , ma
non poco danno a sofferire per la umidità e per
il freddo. Ci vogliono uomini forti robusti abi­
tuali e nella vigoria degli anni , o di quelli che
lo accecamento della passione per la caccia loro
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fa la propria conservazione obbliare o tenere in
noo caie. Sono ognora penosi cotesti tentativi per
chi non vi Ł abituato esercitato ed indurato , per
lo che sarà miglior consiglio cedersi tanto diver­
timento a tutti coloro che debbono fra le durez­
ze il vivere accattare.

Capitolo V.
De’ specchi per le Lodale.

­ La invenzione dei specchietti fu di somma di­
struzione per le lodolc. Questi uccelli di loro na­
tura curiosi amano mirarsi e vagheggiarsi nello
specchio , come dai piø supponesi. A creder mio
esse vi sono spiuie forse piø dallo amore della
specie e di società; posciacchŁ non solo corrono
ai specchi sìbbene allo zimbello ed alla imitazio­
ne del canto di loro ; e per cui ne deduco , che
mirandosi nello specchio ripetute nella effigie, cre­
dono scorgervi le compagne e potersi ad esse u­
nire , per cui rimirandosi aleggiano allo intorno,
e quasi abbagliate dai raggi del sole che rifletto­
no nei specchietti non se ne allontanano, e sono
dallo archibugio del Cacciatore sacrificate.

I specchietti a lodolc sono stati in moltiplici
forme construtti e perfezionati , e dalla Francia a
noi provengono che non lasciano nulla a deside­
rare. Ve ne sono di quelli che si muovono a gui­
sa di un girarrosto , ed altri a molinello agitati
ad una certa distanza per mezzo di una cordella;
e nei rotanti movimenti presentando le diverse
facce delle laslricine attirano da lungi le lodole

,

che allettate dalle proprie immagini non se ne
scostano. E se accanto a detti specchi vi si at­
tacca un zimbello della specie, e si fa per via di
un legnetto a leva librate spesso sopra le ali, co­
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me praticasi per le reti , piø speditamente vi ac­
corrono, in mentre si farà girare ld specchio per
piø intratlenervele, e farle a convenevole distanza
da� Cacciatori sparare.

­ QuandochØ le giornate sono belle e serene, che
il sole splende coi suoi raggi su tutto lo univer­
so e colora tutti i monti , ed in cui la magnifi­
cenza della campagna pompeggia , nello antunno
particolarmente si può con i specchi esercitare que­
sta caccia , di cui se ne toglie un gran diletto. Ed
anche con la civetta abituata su di lunghe aste à
forma di cavalletti nello estremo che la spingono>
per via di una cordellina a volare dall’arco su di
una delle aste , all� altra ove si colloca una gab­
biola o una tavoletta spianata , le lodole corrono
a beffarla e ad intrattenersi. Ma per disporle alla
connaturale loro curiosità , l�uccellatore­ deve imi­
tare i lamenti e le grida della civetta medesima
contraffacendoli tanto piø fortemente per quanto
piø lungi le lodole si scorgono , le quali avvici­
nando , si farà di sovente svolazzare la civetta ,
frapponendo degli, intervalli tra le lugubri e la­
mentose voci di essa, che per ben riuscirvi sarà
d’uopo essere bene instruito ad imitare ogni suo
grido a seconda delle stagioni della caccia. Con
la medesima civetta si va a molte altre specie di
uccelli , e non solo con lo archibuso se ne com­
mette immensa strage, benanco con il vischio molti
volatili si distruggono. QuØsta maniera di caccia­
re Ł mollo usitata nella Sicilia, e da me Ł stata
introdotta in piø paesi del Regno di Napoli ove
era del tutto ignorata.

Conveniamo adunque essere la caccia delle lo­
dole o con specchietti e con la civetta dilettevo­
lissima non solo’ ad esercitare ogni classe di Cac­
ciatori , sibbene le Dame Cacciatrici le quali si
fanno non poco ammirare nella loro destrezza ed
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eleganza; e gli spettatori intrattengono in grande
esultanza. �.

Capitolo VI.
Della Giumenta.

Mancandosi di mezzi artificiali nella imitazione
dei vari animali servibili ad ingannare la caccia ,
si Ł da alcuni ricorso a quei naturali onde po­
tersi principalmente uccidere molte anatre ed al­
tri acquatici. Nei luoghi maremmosi , fu perciò
adoperata la giumenta , la quale ligata in modo
da tenere la testa bassa fa sembianza di .pascola­’
re ; ed abituata a stendere lenti passi , guidata,
dal Cacciatore esegue delle giravolte e si avvicina
alla caccia ; la quale credendola libera e sola non
s� insospettisce e resta su le acque o nelle fan­
ghiglie a vagare e riunirsi. Ma il Cacciatore in
addobbo conforme al manto della giumenta si piaz­
za di essa accanto dal lato opposto ove resta la
caccia , ed accovacciandosi , se farà d�uopo , di­
ligentemente esplora i movimenti e la riunione
degli acquatici. Guida intanto la cavalla, nascon­
de lo archibugio lungo il corpo di essa , le sue
gambe allinea con quelle della stessa ed i passi
spinge in eguale cadenza ; e quando molti uccel­
li della specie scorge rassembrati passando Tarme
o per sotto o per sopra della giumenta, l�arresta,
mira , e spara. Sembra facilissima cosa così cac­
ciare, eppure grande arte ed astuzia si addiman­
da. Non debkesi la caccia perder di vista; si do­
vrà considerare il terreno per traversare le sue in­
tenzioni , e muovere, la cavalla per costringerla
insieme ovunque possasi a regolar distanza spa­
rare. Negli Abruzzi ed in Terra di Lavoro ò ri­
trovali espertissimi villani in simil caccia , e se
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la pazienza mi avesse secondato , se mi fossi al­
le loro prescrizioni uniformato avrei non.poca cac­
cia in ripetuti incontri uccisa.Non pertanto fra le tante artificiali e naturali
Ł la unica meno penosa e piø dilettevole per ap­
propinguare gli anitrì. La giumenta nasconde l’uo­mo ; essa pazientemente prestasi a� suoi voleri ;non si spauracchia al colpo , e fa molta caccia
uccidere. E di notte piø che di giorno presso ai
stagni o ai laghetti riØsce efficacissima ; e se piu
Cacciatori insieme adopr&no giumente ammaestra­
te , la caccia spinta fra di esse Ł costretta per
le diverse manovre a restringersi e ad essere tre­
mendamente fucilata ; dal perchŁ dopo il primo
colpo sparato da chi 1� à avvicinata , mettendosi
in volo passa su gli altri rimasi appiattali , e ne
riceve altre scariche; e se pure altrove va a po­
sare puossi colà similmente perseguitare. Monta­
tosi a cavallo si corre dappertutto, e si va ovun­
que si può rinvenire per tentare le insidie mede­
sime. Conviene ognora conoscere i luoghi frequen­
tali da detta caccia , ed i transiti abituali per
non perdere di perseguitarla. Ripetiamo che fra
le tante cacce di artifizio Ł questa forse a tutte
le altre da anteporsi ; e per cui inculchiamo a
tentarsi per espcrimentarne vantaggiosi risulta­
mØnti.

Non diremo piø a lungo di queste cacce , che
bene possonsi tutte stimare artificiali , quando il
nostro scopo Ł quello di intrattenerci di quelle
che clamorosamente o particolarmente si esercitano
con lo archibuso c con cani da­ corsa e da fermo.Nou cade dubbio che nella varietà dei piaceri si
ritrova maggior soddisfacimento , ma pochi sono
i buoni ed appassionali Cacciatori che si dedica­
no a queste insidiose cacce quando postano spe­
rarne delle piø nobili e speciose por mezzo dei
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loro cani , ed ove ogni apparalo e destrezza si
mette a prova , ed ’ove molti .di essi concorrono
e tornano a paragone.
’ Ogni qualunque caccia non tentata in campo a­
peno , in spaziosi ed imponenti boschi , in emi­,
neoti montagne , in ridenti colline , o in laghi
e maremme in pieno giorno da buoni Cacciatori
si pratica a malincuore , e sente piø tosto di
tradimento per la specie , nŁ diletta e piace se
non quando con destrezza e valentia a volo ed
alla corsa si spara. Abbandoniamole adunque ai
miseri che debbono accattare il pane, ed il gran­
de e buon Cacciatore, a quelle che richieggono
apparato destrezza e sapere si dedichi , per il
valore de� suoi caai de’ suoi cavalli e di ogui se­
guito , ammirarsi.

PARTE DUODECIMA.
Capitolo I.

. Scoverla del Cotone­Polvere.

Nella eterna notte del tempo quattro secoli e
mezzo in circa giacevano sepolti , dacchØ la pol­
vere da sparo cognita a tutte le genti , ed adot­
tata nelle guerre, nelle cacce, ne�fuochi di gioia
e di artifizi , tra uomini dabbene e di mal vo­
lere , e non che ad altri usi, pareva non aves­
se dovuto mai con altra di sorta emulare , che
ai medesimi ufizt fosse stata applicabile , nascen­do a diseredarla dopo elasso si diutnró.La polvere fu quella che nei trasandati tempi
eguagliò la sorte degli uomini , perciocchØ pochi
valorosi c destri armeggiatori scempiavano crudel­
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mente di coloro i quali meno valenti e coraggiosi
non potevano resistere ad oppugnarli. Ed in tanta
forza e superiorità si tenevano da farne mercato,
ed il loro braccio vendevano a clii maggior gui­
derdone offeriva. Il loro valóre premiato per ab­
bondante Oro quando ne erano stati sopraccaricati
a dovizia a grandi onori ad alti gradi e ad ono­
ranti titoli erano elevati , e così nobilitati i loro
discendenti nobilitarono. Altresì per vana gloria
sovente si adibivano, e per strano ghiribizzo spo­
savano le difese del debole o in servigio di una
bella donna volontariamente si sottomettevano. Nel­
le tenzoni ogni periglio affrontavano, e spesso in
aperto campo da Gran Baci su­ gli eserciti impe­
ravano. Erano dappertutto stimati elevali a vanto
e temuti. Ed in oltre tutti coloro che potevano
assoldarli o costringerli in amistà per avventurosi
chiamavansi. Ma quando la polvere apparve si sco­
rarono, e ben compresero i vantaggi indistintamen­
te bilanciare tra il debole ed il forte. Non piø
lo inimico bieco guatare , e non piø la forza del
braccio o quella della persona valere. Le distan­
ze spessamente or gli uni or gli altri favorire ,e la prontezza di occhio alla fermezza di mano
congiunti secondare ogni volere e della vittoria
decidere. Quindi per conseguenza delle combina­
zioni la lance non piø traboccare dal lato de�pro­
di , ed ancora nelle pugne tenersi in forse dei
miseri la sorte , sino allora mietuti dal crudele
ferro di cotanti superbi valenti eletti uomini. Co­
sì gran numero di vite furono risparmiate , ed al
valore ed alla personale destrezza si congiunsero
l�arte , la strategìa e la manovra, che resero otili
ancora , tutti coloro ohe incapaci a sostenersi in
singoiar paragone spesso con gli archibusi per ar­
te guidati ogni evento decisero. E comechŁ dopo
tanti vantaggi , or che avemmo nel giro di brevi
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anni a dovizia di scovcrte c d� invenzioni sa di
ogni branca di scienze cd arti con maraviglioso
frutto , pur la mente non ragumava a cose piø
sorprendenti, e per cui ognuno spalancò le orec­
chie al grido di sorprendimento dal cotone­polve­
re prodotto per sostituirsi con gran proGlto alla
polvere da sparo: E tosto decantaronsene i mol­
tiplici pregi la bontà e la nitidezza per modo che
’attoniti e stupefatti £li uomini tutti ne attendeva­
no della scoverta miglioramento e perfezione. Fu
in pria qual secreto annunziata, e quindi da altri
immediatamente messa a ragion comune c nella es­
senza smascherala e palesala onde potersi da tutti
pieparare confezionare cd usare. Esperimenti di­
versi in tutta Europa ripeteronsi , e gli uomini
amanti ognora della novità , senza punto analiz­
zarne i vantaggi e gli svantaggi , gridavano a
bocca spalancata a prò di questa bambina polve­
re , preconizzando bandita affatto quella da guer­
ra tuttora adoperata. Non piø si agognava , che
forse incanutita pel sol ruotare dei secoli, e non
bella bianca e giovane al pari della polvere­coto­
ne aveva ogni seduzione perduta , e già laida i­
natta e di niun conto in paragone reputavasi.Non pertanto lungi da cedere a volontaria pro­
pensione , e tanto mcpo da inebriarci delle novi­
tà, vogliamo imparzialmente anotomizzare in tutte
le sue parti questa recente polvere , annunciando­
ne i pochi* esperimenti che ci furono permessi di
fare in brevissimo tempo per decantarne le spe­
ciali bontà , indicarne i buoni e . cattivi effetti , e
precisarne le sne variazioni in ragion delle molti­
plici composizioni e preparazioni , ed in propor­
zione della carica su 1 quadrupedi e su i volatili.
Diremo benanco nel processo di tanti anni esser­
cisi presentata occasione da far dubitare della pre­
sente scoverta onninamente nuova; nŁ pretendiamo
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con ciò per nulla menomarne il vanto a coloro che
primieramente la profferirono , nŁ punto negarne
il merito a chi saprà viemaggiormentc perfezio­
narla ed i veri vantaggi svelarne qualora dovesse
a quella da sparo subentrare.

Si accolgano di buon grado almanco le poche
recenti nostre osservazioni ed esperienze sul deno­
tato cotone­polvere per norma di tutti coloro che
volessero adoperarlo a preferenza della vecchia
polvere. �

Capitolo li.

Esperimenti.

In Francia in Germania ed in Inghilterra quasi
in pari tempo nel corso dell� anno 1846 , e pre­
cisamente verso lo autunno procedevasi ai vari espe­
rimenti relativi al. Cotone­polvere per sostituirsi
alla polvere da guerra da ripetuti secoli usata.

Nella Accademia delle scienze di Parigi non
poco si parlò delle proprietà balistiche dopo espe­
rienze dei signori Pelouze , Combese e Flandin ;ed altre ne furono praticate dai Signori Suzannc
e Mezieres su la preparazione e su le proprietà
del cotone­fulminante. In Londra alla presenza del­
l� Associazione Britlannica il Signor Growe pre­
sentava copiosi saggi su la nuova scoverta del co­
tone in parola. E lo inventore Signor Schonbein
di Basilea ne reclamava un privilegio. Il Signor
MoreL Ingegnere Meccanico in Parigi altra com­
posizione produceva nomandola fulmi­cotònc , e
dichiaravasi brevettato di tal novella scoverta. Un
vespaio d� Inventori tacendo su la composizione
del cotone­polvere ciascuno per se ne attendeva
riportare merito d� invenzione. I Signori. Bòttcger
e Chodsko polacco concorrevano con cotestoro a
primeggiare su la scovcrla , ma il signor Otto

Vol. II, 13
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sprezzandone ogni privilegio ne palesò la sua pre­
parazióne profferendola a ragion pubblica , acciò
ognuno avesse potuto il cotone­polvere preparare.
Abbiamo intanto osservato diverse preparazioni le
quali alcune resero il cotone­polvere scoppiantc
sotto la percussione , ed altre no. Il Signor Otto
manifestava intridersi il cotone ordinario ben pu­
lito in acido nitrico concentratissimo preparato
con distillazione di 40 parti di sai nitro secco
e di sei di olio di vitriolo , che tuffato solle­
citamente nell� acqua si rinnovava poscia ogni volta
per lavarne 1� acido appreso , per diradarsene e
spiccarsene via i grovigli troppo compatti, e quindi
seccatosi a dovere così risultarne il cotone scop­
piarne , che sarebbe stato con piø precisione fui­
mi­cotone nomato. Tal composizione sotto al mar­
tello scoppia come al mercurio fulminante, e s�in­
cende piø rapidamente della polvere da guerra.

Il Signor Cantò dal suo canto c� indicò avere
avuto il cotone­esplosivo mediante una mescolanza
di acido nitrico concentralo e di acido solforico
della densità 66° lasciandovelo immerso da quin­
dici a diciotto ore. Altri ci anno denotato che
per aversi il cotone­polvere le proporzioni da im­
piegarsi sono acido nitrico .concentratissimo ed aci­
do solforico di Sassonia ciascuno di eguale volu­me , e che la comparsa di vapori rossi di acido
nitroso ne segni il termine della reazione. E pare
che la preparazione del cotone in siffatto modo
fosse la piø semplice per non confonderci fra le
tante da altri dettate , per non estenderci in esami
comparativi , ed abbandonare la quistione ai Pro­
fessori di Chimica che potranno in processo scm­
preppiø pervenire al perfezionamento. E come ac­
cordasi pure quasi perfettamente con quella del
Signor Cantò abbiamo luogo a credere , che in
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generale questa composizione sia stata a preferen­
za adottata dalla maggioranza.

Id Napoli il primo a presentarci il cotone­pol­
vere fu il Signor Berncastcl, e molti saggi vi eb­
bero luogo , e di quello da lui confezionato ci
siamo serviti negli esperimenti da noi fatti, e che
saremo qui appresso a darne ragione.

Vari altri procedimenti furono tentati per lo
che sembra superfluo il riportarli e dettagliarli,
quando tutti i diversi melodi rivengono ad un
solo , c lo scopo ne Ł unico. O che sia stato
praticato l� acido nitrico c l�acido solforico , o che
1� acido azotico efficace ed il solforico distillati a
confezionare il fulminato di cotone , tutti ad un
fine ci anno ridotto, e con la maggiore loro con­
centrazione migliore polvere­cotone ci ànno som­
ministrato. Gli esperimenti tutti dimostrarono a
potersi con utilità impiegare , ma forse cagioni
occulte ne arrestarono i progressi , e non piø si
procede nelle diverse nazioni al perfezionamento
di questo cotone­esplosivo da surrogarsi alla pol­
vere di archibuso per la superiorità della sua
for/a esplosiva, e pel facile e non pericoloso suo
apparecchiamento.

Ci resta ancora a sperare che questa bellissima
scoverta , dopo avere levato un grido di maravi­
glia in tutta Europa non rimanga sepolta nei soli
gabinetti dei dotti chimici, e possa negli anni av­
venire essere convenevolmente usata almeno da co­
loro che possono tutto fare o volere. La Inghil­
terra ci dà a suspicare di migliori risultamenti ,
posciachŁ in fatto di polvere si meritò il vanto
ed il primato su tutte le nazioni. Restiamoci dun­
que in aspettazione de� futuri progressi.

*
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Capitolo III.

Dubbiezze su la scovcrta.

Per la preparazione del cotone­polvere oltre alla
bambagia furono adoperati la canapa i lini e le
segature di ogni specie. Il cotone per le sue iden­
tiche prerogative e per la sua istantanea combu­
stione ebbe preferenza , ed alla canapa fu accor­
dato di surrogarlor. Quando questa preparazione
mi fu presentata decisi di procedere agli esperi­
menti di fatto intorno alle sue particolarità e bontà,
e suoi effetti su dei volatili e quadrupedi. Ai pri­
mi colpi mi nacque dubbio , ebe la invenzióne
non fosse stata del tutto nuova. La sua detona­
zione poco piø dello scoppio di una capsula, chia­mommi a remote reminiscenze, ed il mio pensiero
tenni incerto relativamente alla immediata quasi
sua tacita esplosione. Mi feci poscia ad esaminare
e scrutare la morbidezza del cotone, e quali dif­
ferenze avesse potuto subire per non essere a pri­ma vista riconosciuto nella specie. Ricordai in ul­
timo che nella mia adoloscenza mi si era fatta
sparare la così detta polvere­bianca , e che veruna
botta , ma solamente un leggiero sbuffo avevami
fatto avvertire. In ultimo mi risovvenni ove mi si
era fatta usare.

In Sicilia e precisamente in Termini or volgono
quasi sei lustri in circa che io correa appassiona­
tamente in cerca di cacciagione, e di ogni archi­
buso e polvere mi procurava per meglio eserci­
tarmi. Colà ascoltava continuamente a parlare della
polvere­bianca , e con desiderio da fanciullo ne
premurava * vari Cacciatori a fornirmene alcun
colpo o farmela almeno conoscere ed esaminare.
Scorrevano per quelle vie gli Armigeri attinenti
alle .Compagnie dei Capitani d� Arme , e spesso
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cod essi nelle campagne m� incontrava. Cortese­
mente offerivanmi i loro ufizi e si allegravano in
tenera età vedermi con mediocre destrezza sparare
alle gavine svolazzanti su le onde del mare. Fa
nn di loro in ultimo che compiacendo alle mie
inchieste mi fornì di piø colpi di polvere­bianca,
e caricatone Io schioppo ne feci saggio su le ga­
vine medesime. Il colpo quasi non si avvertiva ,verun fumo l� aere ingomberava , e quei miseri
acquatici morti restavano. Esaminata la delta pol­
vere , e ben me ne rammento ancora , ravvisai
essere una raschiatura di cotone, perchŁ leggeris­
sima e morbidissima al tatto , non bianca perfet­
tamente , sibbene di un bianco­sporco ; ed altre
in seguito avutone tutta la impronta avevano di
finissima segatura. Gli effetti tornavano sorpren­
denti , ed io stupiva a non ascoltarne scoppio e
non produrre alcun denso fumo. Mi fu fatta spa­
rare sì , ma non mai mi si permise conservarne.
Or che il cotone­polvere mi si Ł presentato sa­

rei per credere, die la scoverta originasse da al­
tre antiehe preparazioni , forse di presente piø
perfezionate, perciocchØ rimarohiamo sorprendenti
vantaggi nel progresso del secolo su tutte le scien­
ze arti ed industrie , che forse anche al maravi­
glioso tengono.Non ardisco con ciò ismentire il merito, a que­
sta attuale chimica composizione succedanea alla
polvere da sparo , ma ben posso assicurare che
quella da me in Sicilia adoperata non di molto
differiva per somiglianza caratteri e bontà. Ognuno
ne faccia quel giudizio che meglio ne crederà; io
non posso fare a manco restarmi in dubbiezza.
Tante e tante scoverte distrutte o dimenticate pel
precipitare dei tempi , per strane combinazioni di
poi o per rinvenuti antichissimi scritti sono state
addotte a merito di chi prima seppe usurparne il
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vanto. Così ancora la Ł della attuale polvere da
guerra , la di cui origine ne corro tuttora incer­
ta , e pur dii verse nazioni se ne disputarono la
preferenza. Son certo d� altronde che il cotone­
polvere diversamento preparato della polvere­bian­
ca sarà uo giorno riconosciuto e svelato non di
moderna invenzione.

Capitolo VI.
Vantaggi del Colone­polvere

.

�

Non Ł mica a negarsi , che lo adottamento del
cotone­polvere arrecherebbe non pochi vantaggi
alla caccia alla guerra e ad ogni altro consentaneo
rapporto. La istantanea sua combustione , la niti­
dezza nella essenza , la forza sestupla su la co­
mune polvere , lo sbuffo insensibile nella detona­
zione gli meriterebbero preferenza. Se su di una
carta si incende non lasqia lordura , non manda
che pochissimo fumo * e presenta una Gamma di
colore arancio splendentissima, la quale immedia­
tamento sparisce. Bruciato su la mano non cagio­
na sensibile dolore , nŁ scotta. Le sue qualità
non si alterano qualora si bagna in acqua e di
bel nuovo esattamente disseccasi; però all�oggetto
richiedesi superiormente confezionato per non Smen­
tire le enumerate particolarità. Ma se gli acidi
che vi si usano non sono concentratissimi perdo
nella sua vera essenza e non � produce tutti quei
vantaggi che ci facciamo a decantare. ¨ qtiesta la
polvere dei dotti , ed Ł pure un vantaggio che
non possasi da ogni ceto di persone manifattura­
re. Per le sue identiche qualità molto si addico
a Dame Cacciatrici , che non vengono molestate
dalla botta dal fumo o da qualunque percossione.E molto loro si conviene , attesochØ mancando di
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balestrieri possono da per sØ stesse caricare senza
lordarsi le mani , senza gradarne ogai fiata le mi­
suro o fare spesso lavare gli archibugi. E come
il colpo poco si avverte specialmente quelle non
inveterate nella passione della caccia vi si invo­
gliano e vi s� incoraggiano non spaventate da so­
nora detonazione , come per la polvere da guer­
ra , la quale per quanto Ł meno buona per al­
trettanto produce scoppio maggiore. Per lo che
non dobbiamo sorprenderci se il cotone­polvere
non faccia strepitosa botta, mentre per la sua ec­
cellenza , e per la mancanza del carbone deve ne­
cessariamente non produrne : posciachŁ quasi si­
mili effetti osserviamo nelle polveri eomuni di
prima qualità , che per la maggiore istantanea ac­
censione, per la purezza del nitro e per la bontà
del solfo e del carbonelle lievissimo scoppio fanno
avvertire a fronte di quelle inferiormente confe­
zionate. Quindi Ł nello interesse generale per luna
e l�altra specie di polveri aversi superiori in bontà
per essere sicuri degli effetti e degli incidenti ad
esse inerenti. Forse il solo colpo che si avverte
col cotone Ł quello che viene in principale pro­
dotto dalla inescatura , capsula ordinaria , avva­
lorato appena dalla immediata sua accensione c
per la resistenza dell� aria allo sbuffo del mede­
simo. Per le Dame adunque Ł sempre ad ante­
porsi ad ogni altra polvere se le favorisce in
tutto e quanto alla lor sensibilità e delicatezza
si rapporta.

11 mancamento di scoppio non poco giova al
Cacciatore per la caccia volante , avvegnachØ se
ad acquatici, se a spolverizzatori, i quali a stormi
si contengono fra di loro , si scarica un colpo ,
gli altri facilmente non fuggono spaventati , e si
rimangono negli stagni nelle paludi o nelle bo­
scaglie. Come nelle maremme ove i beccaccini
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abbondano , e che sotto una archibugiata non di
rado tutti scn volano, ò avuto mezzo a molti sa­
crificarne col cotone­polvere , attesochØ gran nu­
mero ne rimaneva senza ascoltare o avvertire della
capsula lo schiattare.
. E quando a pernici o a starne nello autunno
si caccia , e che in compagnie si ricercano su i
monti o nei piani tra le stoppie ed i felci diffi­
cilmente esse si partono tutte assieme ad un sol
colpo, e si à agio poterne molte ammazzare, stan­
techŁ non spaventate da potente scoppio restano
ove sonosi appollaiate. 0 se anche, partono per
essere state dai cani scovate pure pel debole scat­
tare della capsula a breve tratto si posano , e
quindi ad una ad una si possono comodamente
sparare.E tra gli altri vantaggi avvi quello del pochis­
simo fumo che permette a seguirle di occhio , e
vederle ben tosto decisamente riporre a qualche
distanza. Ma se pure le nebbie sovrastassero, per
la insensibilissima quantità di fumo , l�aere pre­
stamente se ne sgombra, ed ancora si vedono vo­
lare e posare. 11 colpo appena sortilo dalla bocca
della eauna dello schioppo produce una fiammella
a guisa di disco quasi del diametro di un quarto
di palmo , ed invece di offuscare la vista, la fa­
cilita per la sua splendidezza e rilucentezza , nŁ
mai sotto la mira si perde l�uccello o il quadru­
pede. E quando non si Ł ancora abitualo a spa­
rare con il cotone­polvere si resta sorpreso al ca­
der della caccia , dubitando ognora se. il colpo
sia o no partito , tanto ne Ł mite il fragore , e
spesso supponesi la sola capsula incesa.

Nelle cacce di agguato se ne trae pur gran pro­
fitto , laddove altra cacciagione della specie nel
medesimo luogo volesscsi attendere. Nò lo splen­
dore o la forza, del colpo si avverte da quella
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che segue. E eli notte gli anilri non {spaventa ,che il lampo di un subito sparisce , ed il fumo
non si eleva in piramide al pari dŁlia polvere da
sparo, nŁ lezzo veruno estolle. Seguono i tra­
ghetti gli acquatici notturni, e comunque di vista
sorprendente e di malizie incomparabili dotali ,non dimanco $ imbattono negli imposti, e sono
in maggior quantità uccisi.Lungo sarebbe il noverare le utilità tutte del
cotone­ polvere , quando anche gli svantaggi do­
vransene enumerare. Ed altri vi sarà che potrà
decantarne i pregi ed i spregi che per la guerra
produrrebbe. Sarebbe di troppo se vorremmo in
quØsta parie dilungarci non analoga al nostro sco­
po; ma se pur si presume favorire in campo aper­
to , se per la deficienza di fumo permettesse os­
servare tutte le posizioni e le evoluzioni dello
inimico , spesso ancora si agognerebbe il contra­
rio onde profittare della sua densità per marciare
inosservatamente altrove , far cambiamenti di di­
rezione , spiegar colonne , richiudersi in massa e
formar quadrati ; e per fino non avvertendosi la
lontana fucilata od il tremendo scoppio del can­
none dubbiarsi non impegnata alcuna delle colon­
ne,, investita , attorniata , andata in dirotta o in
qualche posizione forzata (1). Moltissimo si avreb­
be a dire del prò e del contra in giornale cam­
pali e nelle imboscate che altri esperti forse po­
tranno in processo meglio spiegare ed insegnare.A mio avviso mi fo a sostenere il cotone­polvere
ben perfezionato ed usato con armi adatte e con
tatto discernimento, riescire di grande utilità alla
caccia ; posciachŁ in breve stagione ò esperimen­

(1) In guerra spessissimo un numero convenuto di colpi
di cannone sono il segnale di un attacco o di una gene­
rale battaglia.
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tato potersi dai Cacciatori adoperare nelle piø. im­
portanti cacce. Intanto ne lasciamo alla altrui sa­
gacia ogni provvedimento se convenga permettersi
oppur no l�uso di questa recente polvere quando
tutte le sue prerogative saranno state da esperti
massimi analizzate.

Non pertanto saremo a svelarne altresì gli svan­
taggi , c per cui ne rassegneremo tutti quei che
la brevissima nostra esperienza à potuto rilevare
e verificare.

Capitolo V.
. Dei svantaggi.
Se la preparazione del cotone­polvere non riu­

nisce tutti i gradi di perfezione non possiamo co­
noscerne i veri suoi pregi. E perche ancora i Chi­
mici si restano discrepanti fra di loro pe� diversi
acidi usati e da usarsi non bene concentrati o man­
canti di altre specialità negli esperimenti di fatto,
assicuriamo che con la moltiplica ripetizione dei
colpi, abbiamo avuto luogo da osservare non sus­
sistere tutte le particolarità addotte in vantaggio
del cotone medesimo.

Sosteunesi primicramento non produrre alcuna
lordura., e fu con momentanei esperimenti pro­
valo. Incerto o non persuaso volli farne prove con
diverse armi. Ripartitamenle sparai piø colpi, ed
in proporzione alla loro quantità n� ebbi indizi
differenti, cioŁ. Un due e tre scagliati con la me­
desima canna su lo istante non lasciano orma di
lordura alcuna, ma dopo qualche giorno le canne
osscrvansi foderate di una intensa ruggine colore
arancio, che reiteratamente si attacca ai cenci bian­
chi che entro di esse col bacchettone vi si for­
zano, nò punto distruggesi se non lavansi perfet­
tamente le canne. In oltre con dodici a venti col­
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pi si à una piø potente lordura che al verde rame
si rassomiglia c solamente con acqua calda puossi
distaccare dalle canne medesime , inconveniente
eontaminoso se di molto vi si lascia sussistere ;
per cui appena dalla caccia si fa ritorno i schioppi
debbonsi sollecitamente ed esattamente lavare ed
asciugare. Questi incidenti prodotti dalla aziono
dell�aria ci lasciano a desiderare il miglioramento
del detto cotone­polvere , derivanti forse dagli
acidi non superiormente concentrati , o dalla im­
perfetta lavatura del cotone. Pur ci si dà a cre­
dere essere stata l�apparizione di cotanta lordura
una delle cagioni per non adottarsi ancora ad uso
di caccia e di guerra, perciocchØ le armi ne ver­
rebbero senza fallo deprcziale. Non pertanto si fa
sperare che i Chimici siensi occupati al maggior
perfezionamento, e si promettono allontanare della
ruggine là pronta concorrenza (1).

(1) Il signor Berncastel in Napoli 1* à migliorato con
suoi recenti saggi per modo che quasi veruna lordura piø
si osserva nelle canne dopo sparalo. Egli si Ł compiaciuto
comunicarmi il suo metodo che qui appresso trascrivo ;
tratto dalla propria sua esperienza c non da� molliplici
procedimenti che per altro mollo si somigliano nella pre­
parazione di detto cotone esplosivo.

Si prende dell�acido nitrico fumarne e dell�acido solfo­
rico di 06° di BaumŁ in parti eguali operando la mesco­
lanza nel modo seguente. Si ripone in primo luogo l�acido
solforico in una bottiglia e vi si versa a poco a poco l�a­
cido nitrico agitando spesso il mescuglio e levando di tem­
po in tempo il turacciolo per impedire la rottura della
bottiglia islessa per lo gran svilupparaeato del gas , e si
fa il lutto raffreddare.

In oltre in un vaso di porcellana o di cristallo si ponga
oncia una o piø di bambagia ben pulita e vi si versa a
poco a poco tanto degli acidi summenzionati , o si preme
continuamente con una spatola di cristallo , finchØ il co­
tone sia allo intuito bagnato e saturato­, e la restante por­
zione si ripone in un altro vaso egualmente di cristallo
covrendosi con una lastra* Quindi nello stesso modo si pro­
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Ci occorre rammentare che il cotone per se
medesimo attrae ogni umidità c la tramanda e co­
munica col calorico , esperimenti che noi faccia­mo tuttodì su di noi medesimi in guisachŁ ado­
Seriamo lane Gnissime intessute in vece di tessuti

i cotone quando vogliamo che la traspirazione
ne venga assorbita, e non assorbita e tramandata
in continuazione su della nostra persona. £ tanto
piø osserviamo cotesti incidenti per quanto la qua­
lità del cotone sia inferiore. Quindi Ł a dedurne
pur pel cotone­polvere la bambagia di prima qua­
lità stimarsi preferibile ad ogni altra , onde non
aggingnere circostanze maggiori agli enunciati in­
convenienti.

D� altronde per allontanare il piø possibile la
presenza della umidità sul cotone­polvere mi feci
a farlo Gnissimamente Giare ed intessere, con ferri
ridurlo a strettissima maglia , e pare che in sì
fatto modo avesse meno lordato le canne dello

segue per tutto il rimanente del cotone mettendolo a strato
a strato 1� una porzione sull� altra , ed in fine si lascia ri­
posare per 15. minuti. Fatto ciò si preparano quattro va­
si con dell� acqua pulita e limpida , o nell� ultimo cioŁ
nel quarto vaso vi si potrà sciogliere circa una mezza on­
cia, di nitro. Si prendono le porzioni del cotone inzuppato
1� una dopo l�altra lavandole nel primo vaso, e dopo spre­
muta ognuna di esse progressivamente, si pratica lo stesso
nel secondo terzo e quarto vaso, avendo cura di cambiare
1� acqua nei tre primi vasi ogni volta che vi si Ł lavala
una porzione del cotone inzuppalo. L� acqua nell�, ultimo
vaso in cui si Ł fatto sciogliere il nitro può servire varie
volte: l� acido di cui volentieri s� incorpora il cotone può
togliersi solamente con replicate lavature , aggiungendo
løcciola dose di potassa , finchØ non si arrossisce piø la
carta di tornasole.

Infine dopo aver lavato bene il cotone e dopo averlospremuto per allontanarne l�acqua , e perchŁ non abbia
P*ø sapore acido, si apre allungandolo, e si fa asciugaread una media temperatura, e messa in scatola di legno si
conserva iu sicuro luogo.
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archibuso , e resistito meglio alla azion dell’aria»Nò cosi impiegato di molto incomoda al pari
del volume della bambagia in natura. Anche dà
mezzo ad organizzare con facilità le cariche in
piccioli cartuccetti che per la loro maggior com­
pattezza attraggono minore umidità. NŁ si pron­
tamente puovvisi attaccar fuoco da favilla qua­
lunque , e si possono piø agevolmente classi­
ficare ed ordinare. Anzi il cotone istesso intessuto
a telaio a forma di strisce si presta vantaggiosa­
mente per tutte le diverse cariche. Riviene poscia
a svantaggio per coloro che potrebbero confon­
derlo con tutto altro intessuto di simil fatta non
preparalo a cotone­polvere, e con mala intenzione
addirlo a tristi ufizt , oppure inavvertentemenle
equivocarlo con ogni altra specie a lavori desti­
nato (1).Crediamo ancora svantaggioso per lungo tempo
tenersi il cotone­polvere serbato, il quale del pari
alla polvere da sparo diminuisce di forza, nò co­me a quella si accresce in bontà e costanza. La
polvere mantenuta in recipienti bene asciutti si
dissecca perfettamente , ma il cotone comunque
bene custodito evaporizza piø della polvere stessa
ed ogni umidità attrae. Fa d� uopo adoperarsi di
fresco preparato come Łmmi riuscito esperimenti;­
re. La sua buona qualità si riconosce alla bian­
chezza estrema ed alla morbidezza , e quando si
osserva ruvido al tatto ed in qualche modo ros­
saceo manca di preparazione di lavatura e di forza.

Se un vantaggio reputammo il mancamento di

(1) Filato a mano si vogliono fuseti! leggerissimi con
rotelle finissime. Per ridursi in calzellelle a maglia deb­
horisi in preferenza impiegare vimini sottilissimi c non for­
reui. Lo stropiccio delle dila e dei ferri durando di molto
può facilmente’ incenderlo ; per cui debbesi in cautela ab­
bondare. in siffatto modo travagliato acquista maggior forza.
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scoppio nella sua esplosione, di svantaggio Ł a
dirsi quando volesscsi usare da uomini perversi
contra della utnanilà medesima ; o da Cacciatori
contrabbandieri che nelle altrui Riserve van di
cacciagione a foraggiare. 11 colpo non udendosi
affatto a certa distanza, autorizzerebbe a mal par­
tito coloro che sono male intenzionati. Per cui
l�uso di esso Ł utile di essere serbato a coloro
ebe sul loro conto alcun dubbio non lasciano.

Anche in guerra ridouda a svantaggio il man­
camento di colpo. Spesso dei Corpi di Esercito
collocali lungi dal campo di battaglia ed impe­
gnati in altra azione col cannoneggiamento ànno
avvertito delle loro operazioni o dei già eseguili
movimenti. E quante volte de� Gran Capitani da
alcuna di queste circostanze non decisero i loro
attacchi e ne riportarono vittoria. Ma se non aves­
sero ascoltata la cannonata, non avrebbero potuto
giudicare delle distanze e della presenza e posi­
zione delle colonne , e forse nella incertezza e
nella aspettazione avrebbero mancato di quei ce­
leri ed impreveduti movimenti, e ne avrebbero la
peggio comportala.E la mancanza del fumo che scovre tutte le po­
sizioni ed evoluzioni ad un inimico e ne denota
le fortificazioni i trinceramenti ed altro non Ł
Spesso cagione di tristi eventi se lo avversario
sa calcolarvi ed approfittarne? E spesso il fumo
la nebbia, o la pioggia non furono di buon frutto
a quelli eserciti che desideravano sottrarsi ad u­
na giornata campale , e prender tempo a maggior
vantaggio? E fu perciò svantaggioso per la parte
avversa , la quale a cagione de� precitati ostacoli
non gli venne fatto prevedere dello inimico la ri­
tratta. Vogliamo con ciò dimostrare, che non sem­
pre tutto quello che ritiensi per vantaggioso non
possa in circostanza diversa ritornare a sinistro.

E
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se il cotone­polvere favorisce il Cacciatore per la
mancanza del fumo e della detonazione nello istante
della csplpsione , per lutto altri ed in molliplici
circostanze ne ridonda a male, e quindi sta a ve­
dersi sul modo o sul come dovrassi in processo
utilizzare (1).Non Ł intanto a disconvenire che con la sua
massima perfezione e con savi provvedimenti po­
trà il cotone polvere subentrare alla polvere da
guerra con auspici migliori di quei intempestiva­
mente apparsi e decantati in tutta Europa.

Capitolo VI.
Della carica e sue proporzioni.

Allo annunzio della scoverta del cotone­polvere
trepidai che fossero state distrutte tutte le mie
teorie; e gli esperimenti di fatto basati su la ca­
rica dello archibuso con tutte le sue variazioni
fossero andati in obblivionØ, perchŁ fecemisi cre­
dere una stabile proporzione sotto una basata quan­
tità di acini di cotone intangibile e di pieno ef­
fetto. I giornalisti ne decantavano i ripetuti sag­
gi , i pregi , le particolarità, e già volevasi ban­
dita da per ogni dove la polvere da guerra. Cu­
rioso e quasi smanioso di provare questo novello
sublime motore di proietti, mi racconsolai quando
mi fu fatto procurarmene , esaminarlo, scrutarlo ,e adibirlo ad uso di caccia.

(t) ¨ manifesto nelle distanze terrestri il suono impie­
gare un certo tempo per propagarsi, e scorrere 357 me­
tri per ogni minuto secondo. Dunque dai minuti che pas­
sano tra il lampo del cannone e lo strepito di esso puos­
sene calcolare la distanza. Lo scoppio improvviso del can­
none non poche volte produsse lo scompiglio negli eser­
citi.
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Non stimo f miei Lettori , intrattenervi per le

lunghe su questa parte delle varietà della carica,
come feci per l�altra polvere , ed in pochi detti
vi accerto che le regole per quella Usate non di­
versificano punto dalle novelle dal cotone­polvere
richieste. Solamente mi fo ad osservare in quella
carica essere stata statuita intangibile la quantità
del piombo, e soggettata la polvere ad accresci­
mento o diminuzione. Per la specie del . cotone
che ci dà la sua proporzione nel peso e non nel
volume siamo implicitamente ridotti a variare il
piombo , ma pure a ciò potrassi ovviare quando
conosciutasi la positiva forza del cotone il peso
si adatta alla quantità di piombo additata dalla
propria arme. E come i cambiamenti dell� atmo­
sfera , delle stagioni , dei venti e de� luoghi con­
tribuiscono egualmente su la prisca polvere e su
il cotone , così non anderemo liberi dalle grada­
zioni da noi dimostrate nella Parte Terza del Vo­
lume Primo. Se dunque questo ultimo nella spe­
cie non ci dà momentaneamente mezzo di accre­
scimento o di diminuzione , noi possiamo a ciò
provvedere con anticipazione, quando saremo ob­
bligati col peso a stabilirne le debito cariche ; e
laddove si Ł a ciò costretto si faranno del car­
tucci di peso diverso, e paccottati si asporteran­
no qualora si dovessero usare in luoghi differenti,
a cacce di piø specie e per copiosi piccioli cam­
biamenti. NŁ si creda punto difficile. diminuire o
aumentare­ la quantità del cotone nel suo peso
quantevolte con la bilancetta alla mano si fermas­
se attenzione su gli acini da adoperarsi e su le
parti de’ differenti volumi che gli acini istessi o
parte di essi compongono; imperciocchØ in caccia
sarà anche agevole togliere ed accrescere quelle
porzioni di cotone dalle circostanze addimandatc.NŁ poi si tema gran sproporzione arrecare un
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mezzo acino di piø o meno , quando si espcri­
menterà che il cotone­polvere per la sua pronta
ed immediata accensione non ripete le tante, sen­
sibilissime varietà dalla polvere da sparo incessan­
temente riprodotte. Le piø significanti variazioni
del cotone si rapportano alla sua intrinseca eom­
posizione per la c.oncentrazione piø avanzata de­
gli àcidi che lo compongono , ’ come altrove ab­
biamo già denotato. ­

Ciò premesso discenderemo ai particolari su la
carica, Łd in oltre diremo di. quei pochi cambia­
menti che mi Ł riescito di osservare.

Acini venti di cotone­polvere ben confezionato
sono sufficienti per una carica di un� oncia di
piombo.

Acini venticinque si riportano ad oncia una ed
una quarta.

Acini trenta ad oncia una e mezzo, e così pro­
porzionatamente per ogni cinque acini dai venti
in su si . può approssimativamente assegnare una
quarta di oncia di piombo.E ciò intendesi per tutti i piccioli piombi

,

detti pallini , che si usano alla caccia dei vola­
tili.
Le proporzioni delle cariche a palle ­sono le

medesime, e lo accrescimento o diminuimento vie­
ne imposto dalle distanze nella guisa istessa co­
me praticasi per la polvere da guerra.

Quantevplte poi si adoperassero le due palle la
diminuzione, in proporzione dei gradi della con­
sueta polvere sarà ripetuta in ragione degli acini
del cotone. E questa norma proporzionale dovrà
tenersi presente ; non solo per la carica a. palle,­ma per ogni altra

,

quando si Ł conósciuto ogni
grado, di polvere a quanti ­acini di cotone possa
corrispondere.. Per lo che ci giova ricordare la
misura della polvere essere stata stabilita a gradi

Vol. il. 14
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sei per la carica della propria arme, e quella del
cotone ad’ acini venti. Avremo dunque per ogni
grado di polvere acini 3 1/3 di cotone. Le gra­
dazioni quindi saranno su qneste ragioni propor­
zionate ; e 89 il Cacciatore dovrà pervenire alla
maggior misura de� «ove gradi di polvere, pel co­
tone la carica sarà di acini trenta. Ogni altra pro­
porzione sarà medesimamente regolata , e gli ef­
fetti delle cariche de� due emulanti motori di pro­
ietti si uniformeranno nella­ pratica.’Non si possono cotante particolarità perfetta­
mente modificare da coloro che non professano con
potente passione l’arte della caccia , e con amor
proprio la esercitano per non andare errato nelle
proporzioni della carica onde buon frutto gustar­
ne in tanto divertimento. Per essere ottimo Cac­
ciatore ci vuò molto, e di non poche cognizioni
si abbisogna. Tutto Ł d’ uopo tentare sapere cd
esperimentare , e l’arte con lo studio e con gli
esperimenti perfezionare per non pentirsene poscia
nei grandi esercizi.

Capitolo VII.

Varietà della carica. �

Senza una perfetta conoscenza della forza del
cotone­polvere non si può basare la quantità de­
gli acini che si richieggono del piombo propor­zionalo alla propria arme. E dei polverometri a­
datti alla sua sensibilità si vogliono forniti di
becco­ impercettibilmente forato per capsula, inser­
vili verificandosene qualunque altro a pietra fuo­caia, o a semplice focone a. cui. con la polvereda ­sparo e con corda­miccia vi si appicca fuoco.L indispensabile che sieno a capsula e jche il ca­ne resti fermo e chiuda perfettamente il becco del
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pistoncino.NŁ la balestra dcbbØ essere molto forte
per evitare che il coperchio, del maschio che chiu­
de il cotone sia soverchiamente rattenuto. La gran
resistenza , comunque fosse il pistoncino esatto
obbligherebbe il cotone per la sba istantanea e
celerissima combustione ad uscire pel foro di esso
mediante il quale la capsula vi à comunicato il
fuoco. Per la qual cosa i polveiometri pel coto­
ne polvere debbono segnare gradi maggiori per di­
notarne la’ estensione della forza , e molli assai
clastiche per non opporsi alla sua regolare esplo­
sione­
La qualità e bontà del cotone polvere conoscc­

si ancora dalla sua nitidezza ed al tatto. Se bian­
co c morbido si osserva non cade dubbio su la
sua qualità ; se rossaceo e ruvido si appalesa Ł
di assai inferiore. Senza il polverometro anche
puossenc a primo esame giudicare.

I luoghi,. i venti, i gradi di freddo e di cal­
do , e la piø o meno lordura delle canne produ­
cono le medesime variazioni di càrica come nella
polvere da guerra ; e di quelle risovvenendosi e
paragonandosi, se non siesi giunto a poter modi­
ficare la quantità del cotone ridotto in cartuccetli,
si rioorra alla ragione inversa con accrescere e di­
minuire il piombo secondo le circostanze.

¨. sempre bqn calcolato un colpo a cotone, se
nello uscire dalla canna presenta un sferico vivo
lampo , se meno faccia sentire della capsula lo
scoppio,’ se non­ tramanda parte visibile di fumo,
e se il piombo osservasi con veemenza scagliato.Ma se per poco di fumo impiega , se il minuto
piombo strisciasse , se maggior sbuffo si avver­
tisse , la quantità del cotone dovrassi aumentare.NŁ si abbia ripugnanza accrescersi di cinque aci­
ni per volta, posciachŁ per la sua immediata ac­
censibilità non ne produce sensibile differenza, anzi
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con maggior successo andrà impiegato. E se la
prima modificazione della carica per lo accresci­
mento del cotone non satisfacesse appieno, restan­
dolo intangibile in proporzione del calibro della
propria arme, si discenda a variare in piø odio
meno il piombo , e si avrà tosto la carica clic
si brama stabilire.

Nei giorni sereni e placidi ed in quelli di mag­
gior caldo il cotone non offre quasi veruna insta­
bilità , anzi tutte le sue bontà spiega ed il Cac­
ciatore ne resta soddisfattissimo.

11 cotone ben di rado produce repulse alla guan­
cia od alla spalla, come vien fatto dalla poivere
da guerra. In caso di eccedente carica ne avverte
con insensibili urti , ed allora le medesime indi­
cale modificazioni per la polvere sono al cotone
sostituite.

Senza di gran lunga profondarmi, mi fo a rac­
comandare di tenersi ognora presenti tutte le re­
gole stabilite per la carica a polvere e tulle le
sue variazioni per surrogarsi alle cariche .pel co­
tone , e persuadersi infine , che diversificando
nelle composizioni e nulle apparenze, negli effetti
si assimilano , quando sagacemente, e da esperti
Cacciatori viene impiegato. Non si dura fatica con
10 esercizio a esperimenlare tulle le sue partico­
larità ed adattarlo alla carica, come su i pregi e
su i spregi di esso non si andrà lungamente in­
certo. La potente differennza che osservasi, e che
11 Cacciatore sorprende per le prime fiate , ripe­
to , essere la quasi mulla detonazione del cotone
a .fronte della polvere., e che a mio avviso Ł di
assai vantaggio per ogni specie di caccia vigilante
e solerte a sottrarsi alle insidie dei Cacciatori.

Si Ł sostenuto , e ne abbiamo in parte conve­
nuto, che il cotone­polvere in. ragion di peso ab­
bia sestupla forza su della polvere da guerra. Ma
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noi non dobbiamo punto arrestarci al peso del mo­
tore , bensì a quello del proiŁttile per conoscere
se ìd proporzioni eguali sia con piø violenza spinto
dall1 una o dall’ altro. Tal dubbifi mi obbligò al
paragone , e la medesima arme caricai con polve­
re segnante nel polverometro quattro gradi , che
sei ne elevava nella Carica per spingere un� oncia
di piombo, E di cotone venti acini pur la stessa
palla comportavano. Ad eguali distanze sparai , e
le palle rispettive nŁ piø nŁ meno entravano nel
legno , tal che mi feci a credere il cotone in si­
mile proporzione alla polvere pel proietto mede­
simo non superarla di forza, ed essere eguali ne�
due motori quando quella speciale si fosse pro­
porzionata al piombo, e non al peso di essi.hi­
flettei in oltre , che se da noi si usano polveri
inglesi o nostrali di prima qualità anche in ragion
di pesò il vantaggio del cotone diminuire del 50
per 100. NŁ dobbiamo per poco maravigliare del­
la sua forza totale quando consideriamo la legge­
rezza della bambagia e la presenza degli acidi non
produrre gran peso specifico, in mentre la pol­
vere per le sostanze che la compongono., comun­
que purificate, non lascia di pesare nella sua es­
senza. Quindi se gli acidi che il cotone rendono"
sì combustibile si adoprassero con obbietti non
leggeri al pari della bambagia del lino e della
canapa ^certamente non potrebbero di molto alla
forza della polvere sopravvanzare. Ma quando nel­
la carica abbiamo al piombo proporzionali i due
motori troveremo gli stessi effetti salvo le iden­
tiche particolarità di ognun di essi.¨ perciò a conchiudere il cotone essere sestu­
plo in fòrza al di piø della polvere in ugual pe­
so ; la polvere minore in volume al cotone pe 5/6,
ed in ragion di fòrza specifica per lo stesso pro­
iettile ambo non cedersi affatto ed equiparare nc­
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gli effetti. Per lo che si abbandoni alla sagacia
dei savi se debbesi oppur no ritenere la forza
del cotone di gran lunga maggiore a . quella delle
polvere da sparo. ’ .

Intanto passeremo a dire qualche parola su i
suoi effetti onde trattar modo , che la carica del
cotone possa venire nache perfettamente regolala,
quantevolte dovcsscsi per la Caccia adattare.

Capitolo fili.

Effetti su i Volatili.

11 cotone­polvere dai suoi effetti si mostra su­
periore alla polvere da guerra , attesochØ per la
sua maggiore attività rendesi vieppiø letale ai vo­
latili. In fatti se la carica trovasi nella sua piu
ampia perfezione gli uccelli cadono del tutto morti
.senza stilla di sangue e potentemente perforali dal
piombo. Permette ancora spararli a maggior di­
stanza a cagione della sua Violenza ed immediata
combustione , ed il piombo minuto spinge meglio
riunito , come abbiamo avuta occasione di speri­
mentare ne� praticati diversi esercizi. Ma’ se per
poco le proporzioni della carica non sono state
bilanciate, si osservano eguali variazioni a quelle
già menzionate e generalmente cognite per la pol­
vere da sparo; per il che le regole a questa con­
sacrate possono nel fatto invertirsi nei diversi in­
cidenti che vengono pel cotone verificati. Ne se­
guono pochi esempi per comune regolamento.Un colpo deficiente di cotone àvverlesi al suo
maggior sbuffo , e per la caccia istessa la quale
dal piombo raggiunta e non perforata o devastala
nc� suoi organi vitali .prosegue incerta a volare con
le penne disordinate.­ e co’ piedi quasi penzoloni.
Quindi a buon tratto e sposso a perdita di occhio.

Digitized by Googte



215
va a cadere ; vita si ritrova e eoo abbondante
sgorgante sangue dalle ferite istesse, ed in tal caso
l�aumento del cotone Ł necessario­ se non si deci­
desse eccedente la quantità del piombo. Sono tali
giudizi ammessibili allorquando si Ł certo..di es­
sersi a regolare distanza sparato j perciocchØ un
colpo scagliato a lunga portata produce i mede­
simi effetti di quello che fosse stato scaricato
mancante di cotone o abbondante di piombo (1 ).

Pure si osserverà che la esorbitanza del coto­
ne per la troppa violenza spiuma la caccia ,

’ o
senza spiumaria e trapassata dal piombo va lungi
a cadere priva’ di moto di sangue e del tutto e­
slinta. Questa carica, se avvertesi il piombo cor­
rere con violenza e riunito, potrà restare la stessa
senza recare al cotone diminuzione , ed in vece
lasciarsi piø a lungo volare� l� uccello e poscia
spararsi. Ma se il caso ne venisse riprodotto ad
onta di tale modificazione si ricorra allo espedien­
te di proporzione , ed il cotone si decresca in
ragione degli effetti della carica medesima , e del­
le apparenze del volatile abbattuto od ucciso.

Parmi inutile ripetere le combinazioni tutte c
gli effetti della carica , quando si riportano ad
un solo principio ; principio da noi lungamente
discusso nella. Parte riguardante le proporzioni e
le variazioni della carica dello schioppo. Poco. fin­
ge che il motore di essa sia il cotone chimica­
meote preparato con acidi nitrosi e solforici , o
con altri , o la polvere da sparo manifallurata con
nitro solfo e carbone. NŁ punto le regole di ba­
listica possousi modificare o mutare, quando trat­
tasi degli stessi corpi spinti nell�aria ed in varie
direzioni per giugnere ad un designato estremo ;

(1) I tappi piø doppi nc accrescono anche la detona­
zione.
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sol sta a calcolare la (orza dei motori, c quindi
proporzionarsi e paragonarsi alla gravità specifica
clic presentano i corpi nell� aria spinti , i quali
tanto gravitano verso il centro comune quanto mag­
giori sono in materia , od in proporzione della
resistenza dell�aria che.­ vi si oppone. Ma noi non
vogliamo allontanarci dal nostro proponimento con
discendere precisamente a dimostrare le proprie­
tà della parabola , come dimostrano tanti Autori
cbe anno trattato delle sezioni coniche, che tutti
i proietti o corpi lanciati in qualunque direzione,
discendendo, la curva di una parabola descrivono.
Epperò ci siamo decisi a non scientificamente trat­
tare le varietà della carica nel primo Volume, av­
visandoci di aver dovuto scrivere per tutte le
classi de’ Cacciatori , e buon numero non avrebbe
compreso o si sarebbe annoiato delle nostre di­
mostrazioni. Noi dunque non­ ci estenderemo su
l’ampiezza della proiezione, nŁ su la ­portata oriz­
zontale dei piombi ad uso di caccia ; solo bra­
miamo che possansi praticamente calcolare dal Cac­
ciatore quando conosca la distanza del volatile o
del quadrupede che vorrà colpire , e questa per
arte conoscendosi non gli sarà affatto difficile pro­
porzionare la carica del cotone o della polvere
da lanciare il piombo per passare a traverso della
caccia mirata, e percuoterla pria che il proiettile
descrivesse la sua parabola, e lungo la sua dire­
zione la scontrasse la rovesciasse o la uccidesse.
Basta in caccia conoscere le forze delle polveri

,

e gli. spazi da essere percorsi dai corpi che vi si
adibiscono per esattamente colpire in ragione dei
piani delle lunghezze e delle altezze a cui si spa­
ra. Non Ł d’uopo perciò crescere e decrescere il
peso dŁi corpi in ragiou delle distanze , bensì le
polveri che li spingono alla propostasi meta; che
se pure pei piccioli piombi sarebbe agevole il pra­
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(icario , per le palle poscia mancanti della me­
desima reciprocanza, mancheremmo ne�principi della
carica da noi basati.

Siasi compiacente nello osare il cotone­polvere
a ricorrere agli esperimenti di fatto da noi sta­
biliti nella carica a polvere , e le modificazioni
saranno le medesime. Volerle tutte qui noverare
dovrei lo stesso ripetere , e mi s� incolperebbe
di lungheria qualora con pochi oscmpi ò richia­
mata .la comune attenzione ai .cambiamenti della
carica che Ł la principale scienza nell arte della
Caccia.

Capitolo IX.
Effetti su i Quadrupedi.

Forse sarei per decidere essere il cotone­pol­
vere piø efficace su i quadrupedi che sur i. vo­
latili. La sua superiore­ violenza contribuisce assai
alla pronta morte di ogni grosso animale. Nò
puossi sostenere il contrario quando riflettiamo che
per le cariche a palle, siensi sempre scelte le piø
violente polveri per averne prodigiosi effetti. I
quadrupedi per loro natura e coslruttura non pos­
sonsi mai parogonare ai volatili facilissimi a mo­
rire sotto ogni qualunque archibugiata ; e perchŁ
piø forti per mole ossatura e carne se non sono
dalle palle violentemente colpiti non possono re­
stare su lo istante estinti. E per poco che la pol­
vere manca di forza non li abbatte , ed il col­
po comportano indifferentemente, oppure si muffi­
no dopo lungo trailo , o in processo si geri­
scono. I cinghiali specialmente non sono facili a
morire , e spesso se ne uccidono di quelli cito
piø colpi avevano ricevuti c risanali. Le palle non
di rado si arrestano tra. la pelle e la carne nò
loro cagionano alcuno danno. 11 cotone Ł pertanto
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Ja anteporsi ad ogni altra polvere per la suà
quasi maggior Torta, eie palle scaglia con tanta
violenza clic di sovente iin quadrupede colpito ne
rimane onninamente esanime. I suoi effetti ne sono
portentosi, e spesso non si avverte ove abbia lo
animale il colpo ricevuto. Non sangue non sqjiar­
ciamenlo appare ove le palle sono giunte; e spes­
so il quadrupede abbattuto vomita sangue quando
sia stato nei fianchi attinto. Solo lo squarciamento
accade se sparato da presso le palle sieno uscite
dall�altra parte del corpo. 11 fischiare di esse, do­
po scaricalo , avverte che siesi il colpo man­
cato , e se si Ł ben mirato Ł a persuadersi di
eccedenza di cotone. Ma se qualche scossa si
prova in scaricando , se lo sbulTo si avverte piu
del consueto , se parte di fumo 1� aere ingombe­
rassc , se il lampo men vivido splendesse , si ac­
crescano gli acini del cotone per aversi la cari­
ca esatta od efficace. E se il quadrupede sangue
tramandasse dalle ferite , se vivo restasse per ter­
ra sempre a deficienza Ł imputabile , e ad ecce­
denza quantevolte trapassalo dalla palla andasse
altrove a morire senza mostrar sangue nella fe­
rita o senza cacciarne da bocca.

Si avverta Bella carica a due palle a non for­
zarle con tappi che di molto vi si opponessero,
o molto calcarli con la bacchetta , dappoichØ se
resistenza soverchia il cotone incontrerebbe nella
sua esplosione , certamente il colpo se ne usci­
rebbe dal pistoneino , e non solo le palle reste­
rebbero nella canna , bensì l�arme resterebbe inu­
tilizzala se non si Ł provveduto di una cava­pal­
le. Bisogna pei ciò leggermente premere i tappi nel­
le cariche . a palle massime su la parte del co­
tone per evitare ogni qualunque inconveniente.

Negli effetti la carica non differisce da quelli
dalla polvere da guerra prodotti , e nelle modi­
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ficazionl si à maggior stabilità non essendosi co­
stretti a ricorrere a ragioni inverse. Non poten­
dosi le palle variare per la loro forma , e co­
nosciatasi la forza e bontà del cotone , ne Ł ben
facile il ritrovamento della carica , nŁ moltiplici
cambiamenti si verificano per la sua meno suscet­
tibilità a variare, quando superiormente sia stalo
preparato.

Ci permettiamo raccomandare a tutti i Caccia­
tori ad essere piø che mai diligenti nei propri
ufizt quando nelle gran cacce spanasi con cotone­
polvere ; avvegnachØ coloro che per inesperienza
potrebbero altri offendere , pel quasi nullo scop­
pio , verrebbero, confusi con quelli la di cui Ł­
sattezza non sia stata giammai ismentita. Per dirsi
Cacciatore , si abbisogna di una sola parola , ma
per esser tale non poco si richiede. Nelle cla­
morose cacce dŁbbesi saper stare al proprio po­
sto , e conoscere quando dove e come sparare.
Sempre a se medesimo presente guardare ascolta­
re ed attendere i movimenti de� radiatori, dei cor­
doni e dei Cacciatori medesimi ; una qualunque
minima disattenzione menerebbe a luttuose conse­
guenze. I colpi della polvere da sparo indicano
ove lo sparatore ritrovasi ed abbia sparato , ma
la insensibile detonazione del cotone fa ignorare
il luogo delle poste e le distanze di esse , ed
inavvertentemente vi si potrebbe indirigere al­
cun colpo. ¨ poi nello interesse dei Direttori nØl­
le cacce clamorose d�inslruire tutti coloro che vi
concorrono delle linee ove non possono i colpi
rivolgere ; tanto piø che i quadrupedi non spa­
ventati da veruno rumore , non avvertiti da lam­
po o da fumo non di rado si succedono su la
stessa linea, Ł ad un Cacciatore Ł fallo piø colpi
scagliare da un istante all� altro.

Ritornando alle varietà della carica , ricordia­
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mo a servirsi medesimamente delle regole per la
polvere da guerra dettate per non andar falliti
nello adopramento del cotone­esplosivo.

Capitolo X.
Varietà in ragion delle confezioni del tempo

�

de’ venti e de’ luoghi.

In dissomigliatili qualità si Ł il cotone polvere
confezionalo, e senza il soccorso dei polvcrome­
tri se ne conosce la migliore quando con superba
rapidità scoppia senza mandar fumo, e la fiamma
fulgente appare e presso a poco di un colore di
arancio, La privazione di ogni lordura su la tela
o su la carta bianca ne denota la sua piena bontà.
La sua istantanea combustione Ł una delle inerenti
migliori prerogative nella sostanza , e se lodato
nell� acqua e poscia ben rasciugato non­ si altera
punto l e segno di grande eccellenza. Tante spe­
cialità in unione alle svariate composizioni chimi­
che che anno conferita la facoltà esplosiva al co­
tone­polvere non lo esentano dalle impressioni della
atmosfera de� venti c de� luoghi , e gli .cagionano
altresì tutti quei cambiamenti che sono tuttora pro­
pri alla polvere da sparo. Il cotone per se stesso
poroso attrae la umidità , e diminuisce di forza;
e qualora venti sciroccali ed umidi spirano ne
subisce grande alterazione. Se poi il tempo va
secco e la Borea predomina non cambia e le sue
prische virtø conserva. Con lo elasso del tempo
si evaporizza manca di forza e perde della sua
morbidezza ; lo stesso no risulta quando viene in
luoghi bassi e paludosi adoperalo , ed allora’ i
risultameuti diversificano, e la sua importanza non
rimane la stessa. Forse in quel mentre la facoltà
dei vapori dellacido nitrico concentratissimo non
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costantemente perdura , attesochØ il cotone espo­
sto per dodici ore ai suoi vapori lo rende emi­
nentemente esplosivo , e per cui per via della
umidità dell’ atmosfera ne avviene in parte la tra­
smutazione deila sua primiera forza. La tempera­
tura dell� aria se non contribuisce di mollo nel
tempo della sua confezione , si presta però nello
istante che si usa , per cui non Ł a contendere
su la sua instabilità in concorrenza delle testØ ci­
tate circostanze. Pensai alle cautele che impiegar
potevausi a scansare nel maggior modo possibile
della sua natura ogni alterazione, ,e comunque nc
avessi non poche tentate con riporlo in luoghi
adusti ed asportarlo condizionatamente , pure per
la impressione dell�aria e de� venti provava le quasi
alterazioni che abbiamo tutti espcrimenlato nello
adopramento � della polvere da sparo ; ben vero
d� assai meno sensibili per quanto abbia potuto
osservarŁ. Mi ridussi in ultimo a far filare e tes­
sere il cotone­esplosivo , e formandone dei pic­
cioli rotoli alti a scendere nella canna trovai che
minori impressioni ne riportava. E non solo mi
persuasi di tal vantaggio , ma eoàì evitai gli in­
convenienti del suo volume e del piø facile incen­
dimento quando in bambagia dovevasi impiegare.
Siffattamente ridotto k la impronta di un cartuc­
cetto , e con gran speditezza 1� arme si carica ;meramente non Ł confacente alla carica co� fucili a
maschietti come saremo a dire nel Capitolo se­
guente di questa Parte; ma si evita in tal modo,
ripetiamo,. che possa facilmente incendersi ad ogni
favilla strofinio o altra ignea impressione, soprat­
tutto per coloro che si dilettano fumare in caccia
c sbadatamente’ riaccendere i sigarri e le pipe ser­ ­

bando in tasca il cotone o la polvere. Ma lo ac­
censimento nel cotone ridotta iu tessuto ne Ł inea

Digitized by Google



222
facile esigendo clic gli venga da altra fiamma si­
mile a quella della capsula comunicato.

Conveniamo che le polveri di sorta qualunque
sotto a climi variabili nc risentono di essi tutte
le varietà , e mal si avvisano tutti coloro che si
ostinano a sostenere non esservi differenza nelle
cariche di polveri , come se tutte sortissero una
naturale venissero «otto un medesimo cielo im­
piegate. Ai nostri di debbono infine sparire co­
tante assurdità e persuadersi a consentire alla ge­
nerale opinione de� piø vetusti o massimi Caccia­
tori su la instabilità delle polveri e su la neces­
sità dei cambiamenti della carica.

Capitolo XI.
Armi adatte al Cotone­polvere.

TostochŁ fummi dato di sparare col cotone­esplo­
sivo , avuto risguardo alla sua natura , fecimi a
dubitare se fosse convenuto alle presenti armi , e
nella pratica mi avvidi non potersi con esse per­
fettamente accordare.
Comunque si andasse sicuro che sotto la pres­

sione della bacchetta il cotone non scoppiasse pure
si carica con tema, e non si possono su di esso
spessi colpi ripetere. Da questo timor panico ne
risulta che il cotone non può mai giugnere sin
sotto la canna nò scendervi pel canaletto del ma­
schietto atto solamente a ricevere i granelli finis­
simi della polvere da sparo ; e tanto Ł vero che
se granelli piø grossi si usano, la carica sovente
manca di accendersi , o parte di essa rimane ac­
cora infruttuosa. Ciò prova che il cotone com­
posto di un solo volume non potrà mai capire
nel maschietto , e per cui soggetto a non incen­
dersi ad onta la capsula avesse forza di percor­

Digitized by Google



223
rerc tntto il vóto del maschietto medesimo e la
sua fiamma comunicare. Si ammetta pure tale pro­
babilità , c si sostenga le presenti armi potersi
anche adibire col cotone­polvere. Or siccome que­
sto motore di proietti non Ł ancora pervenuto
alla sua vera perfezione , e poichØ il maggiore
suo inconveniente si presame nella lordura che
lascia dopo la sua esplosione , per tanto allor
che tempo dà luogo a tempo , ed i colpi non ra­
pidamente si succedano a cagione della lordura
medesima che tosto tartarizzasi ne viene la fiam­
ma della capsula impedita , c per cui nou per­
viene con successo ad inescare il cotone. Se poi
da un giorno all’altro lo schioppo si adopera senza
lavarsi nettarsi ed asciugarsi , se medesimamente
si lascia carico a cotone, difficilmente nel giorno
di poi farà fuoco. £ di tali .circostAnze ò voluto
ripetutamente assicurarmene , ed il colpo non Ł
mai. prontamente partito , salvo eccezioni, per di­
versità di arme.Mi fo dunque a pretendere’ che i presenti ar­
chibusi sonosi imperfettamente adottati al cotone
polvere , ed essi o debbono essere modificali, ò
in altra guisa confezionali.

1 prischi fucili or si contano molti anni non
erano da maschietti corredati , ed al piø un in­
cavo nello interno del vitone avvitolato alla canna
e simile ad una mezza palla incavata prometteva
lo slancio maggiore del piombo. Se perciò oggidì
a quella istessa fazione ci ridurremmo, ed appli­
cando solamente su la culatta della canna il pi­
stoncino da contenere la capsula , saremmo certi
di gran lunga convenirsi al cotone ; dal perchŁ
tutta la quantità di esso calerebbe sino allo estre­mo della stessa canna , e tosto ne riceverebbe il
fuoco dal tubetto. NŁ ciò lo sostengo per indu­
zione o per raziocinio, ma sol perchŁ di tali an­
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tichi fucili non mancandosi , e di presente spe>
cialmcnte dotati di un cilindretto a becco nel luogo
della antica . lumiera , ne ò usato con piø buon
successo de� schioppi a maschietti ; per la qual
cosa sono quasi persuaso , che le presenti armi
non possonsi perfettamente adoperare , e se pure
vi si adattano , sovente rammaricano pel manca­
mento di fuoco alla carica e forse si perde quella
caccia che non si sarebbe perduta sØ il colpo nc
fosse partito.

Credei ancora che i fucili a pietra avessero po­
tuto meglio convenire , dal perchŁ deficienti di
capsula non dovevano alcuna detonazione produr­
re , c del sol lampo del polverino dello scodel­
lino se ne fosse poco fumo sofferto. Non tornò Io
esperimento come io sperava. 11 cotone nella canna
compresso o non s� incese a simultaneamente ac­
cendendosi usci ssene ­dalla lumiera , ed il piombo
in tutta la saa quantità si rimase nella medesima
canna. Fu forza rinunziare ad ogni altro saggio,
c persuadermi non potersi con la pietra usare il
cotone. Una tal prova fecemi suspicure che la così
delta polvere bianca da me sparata in Sicilia avesse
dovuto comporsi di sostanze dissimili a quelle
del presente cotone , ma che negli effetti avevano
ben prossime coerenze , che modificale o variato
da dotti attuali Chimici ne sieno sortiti il co­
tone polvere, o’il fulmicotone, i quali variaudo
nei nomi loro assegnati e nelle loro preparazioni,
indi negli effetti non di mollo dissimilano.

Frattanto Ł da .sperare in processo di vedere
perfezionato questo novello motore di proietti permodo da non contaminare le canne con la polente
sua lordura, la quale soggiacendo alle variazioni
del caldo , del freddo , del secco , e piø di ogni
altro allo influsso dell! umido degenera in rug­
gine atta alla corrosione , se tutte le necessarie
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cautele c precauzioni non sono tosto poste in
opera per le armi conservare; c per questa parte
ci rimettiamo ai savi Chimici ; e quindi .rinno­
vali o costruiti gli archibugi in modo da servir­
sene con pieno vantàggio , se non si osta ai giu­
diziosi divisamenli dei Governi che anno a giu­
sta ragione e sotto possenti occulte vedute ini­
bito 1� uso di questa nuova composizione succe­
danea alla polvere da sparo da piø secoli in tutte
le nazioni con indicibile utile adoperata. Tutte
le scoverte nel nascere sembrano informi e fal­
laci ed in ultimo corrette c perfezionale sono uni­
versalmente riconosciute e canonizzate. Così Ł da
sperare del cotone polvere a noi sotto favorevo­
lissimi auspici pervenuto. ..

Capitolo XII.

Del cotone­polvere con pistola.

Non ci versammo a spiegare gli effetti della ca­
rica con la pistola a polvere da sparo per non
estenderci su di un� arme che solamente , di ausi­
lio serve nelle cacce clamorose a coloro che so­
no destinati nelle scacce dei quadrupedi a for­
zare i cinghiali acculati minacciosi e feroci con­
tra gli uomini ed i cani. La pistola sempre in­
certa nei suoi risultamcnti puossi con piø lusin­
ga impiegare se sappiavisi la carica adattare. ¨
da evitarsi che sposti la mano con la sua maggio­
re o minore rinculata , e perciò esige un conti­
nuato esercizio , una prontezza di òcchio , e pre­
cipuamente una fermezza di polso. S�impugna in
modi diversi , e� secondo meglio riesce allo Spa­
ratore. Alcuni mirano protendendo tutto il braccio
diritto, altri piegandolo per poco nel gomito, ed

Von. 11. 15
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i meno , avvicinando ed elevando il pugno verso
la faccia, il gomito fisano in corrispondenza ed
in linea orizzontale al pugno islcsao ; ed in tutte
le triplici posizioni V occhio si porta per su la
culatta della pistola , si prolunga su la canna e
scorrendo sino alla mira la indirige c ferma verso
l� oggetto che si brama ferire. Ma se per poco lo
scattare del grilletto di un alimo sposta il puguo ,
la bocca della pistola diverge, e la palla pertanto
piø si allontana dalla linea di mira e dalla visuale
per quanto Łsse si scostano fra di loro. E perciò
evitare la bocca della pistola dovrassi di qualche
linea inclinare, ed il polso forzarsi in fu ora. verso
la piastrina , onde non si presti a secondare la
rinculata prodotta dalla esplosione della polvere.E a tanto debbcsi badare per quanto osserviamo
i colpi di pistola immancabilmente giugnere sem­
pre in alto o nel fianco. NŁ solamente il secreto
si racchiude nella forza del polso o nella posi­
zione di questa corta arme , bcnanco nella spro­
porzione della carica ; perciocchØ per quanto piø
violento sarà un colpo di polvere per altrettanto
piø facilmente si divergerà ddl bersaglio, e la mano
sarà in proporzione della repulsa spinta in allo o
nei lati, e raramente in sotto, se lo estremo della
pistola non sia stalo giudiziosamente abbassato. [
continuati esercizi persuaderanno di queste lievi
osservazioni., e faranno ebe lo Sparatore si per­
fezioni sotto ai colpi di tanta instabile arme. Ma
se si brama un piø probabile successo , si abbia
riflesso pila sensibilità della pistola , e si carichi
con pochissima polvere , ed allora o si colpirà o
per poco si mancherà l� oggetto mirato. La mite
quantità di polvere minorerà la rinculata dell’ ar­me , non sbilancerà la mano e la palla andrà di­
ritto. NŁ solamente dalla carica emergono le va­
riazioni, bensì dalla poca obbedienza del grillettò,
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e per cui fa mestieri avere piastrine a doppia te­
nuta per partire la seconda al piø lieve toccamcnto
dell� indice sul grilletto appena heo mirato e Usata
in pugno la pistola medesima. Non pertanto la ec­
cessiva obbedienza del grilletto può spesso con­
durre a degl inconvenienti e a dei sinistri, e piut­
tosto un tale armamento si addice agli esercizi ac­
cademici , ebe nelle circostanze di fatto. Si ab­
biano piastrine esatte e celeri alla pressione del
dito., e se ne conoscerà un possente vantaggio ,congiunto alla piø grande sicurezza. La pistola
Ł un�arme infedele in tutta la sua essenza, c deb*
besi meramente ritenere per ausiliaria a qualunque
altra da fuoco o bianca , senza di che manifesterà
nei rincontri la sua inutilità.

Intanto se la polvere da guerra ci fece esperi­
mentare svantaggioso in tante occasioni l�uso della
pistola, il cotone­polvere par che v�abbia soppe­
rito. Una carica di dieci acini di cotone Ł bastante
a spingere una palla di un�oncia a trenta passi e
piø con tanta violenza per quanta ne comporta una
carica di polvere da guerra a della distanza. Il
cotone non fa avvertire quasi veruna repulsa , la
mano non ne viene respinta in varie direzioni , e
si colpisce eon piø certezza ; basterà tener ferma
la pistola e ben mirare per non fallare il colpo

.

La detonazione ne Ł anche minore di quella pro­
dotta dallo archibuso. La combustione per altro
non Ł la stessa. Il cotone nella pistola non tutto
si accende e circa una quarta parte allo uscire di
essa sbuffa in aria e quindi quale lanugine ’cade
e si spande in terra , e tanto maggiormente per
quanto il cotone sarà men buono. Forse questo
incidente Ł prodotto dalla cortezza della canna, e
dalla forza della inescatura della capsula, la quaje
respingendo instantemente il Cotone per la brevità
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della canna istcssa non dà tempo a tutta la im­
mediata sua combustione y e perciò porzione della
carica rimane infruttuosa. É sedi piø acini la ca­
rica si accresce n’ Ł piø sensibile il polverio del
cotone , e pur la palla non percorre la linea di
mira destinata a percorrere. ¨ d� uopo adunque
anche col cotone non eccedersi nella quantità della
carica per evitare gl’inconvenienti medesimi dalla
polvere da sparo prodotti. Infine la pistola si ri­
tenga per un�arme ausìliaria , ed in Caccia si ado­
pri quando scaricato lo archibuso debbonsi altri
colpi precipitosamente assecondare su di un qua­
drupede qualunque minaccioso o ferito per estin­
guerlo.

In tutte le armi ad uso di caccia si debbe ri­
cercare la massima perfezione, e far capo di quei
fabbricanti le di cui manifatture sono generalmente
distinte e decantate per tutta Europa. La Inghil­
terra , la Francia, il Belgio e Napoli vi si di­
stinguono non poco a fronte di altre nazioni; e
ad onta che alla perfezione siesi il lusso con­
giunto pure le armi comperansi a buon patto. La
Inghilterra scrupolosa ed esatta in questo genere
à sottoposto i suoi Fabbricanti di fucileria a ri­
gorosi esami , e non puossi un’arme vendere se
non pria osservata e provata da una Commcssione
appositamente eletta , la quale dopo averne ve­
rificate tutte le particolarità per ognuna ne rila­
scia allo Armiere un diploma contestante la qua.
lità il tiro la carica le bontà cd il prezzo. Ogni
altra arme non cosi autorizzata alla vendita vien
dichiarata in contravvenzione.
� In Francia da non molto sonsi eminentemente
perfezionati fucili carabine e pistole a piø colpi,
e Delvignc , Alberto Bernard , Gustine Renette ,le Page­Monticr , Beringer , Gauvin , Prclat, Pi­
daut , Dcsnyau , Ialabert la Motte ed altri con
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novelle invenzioni e con macchine anno sublime­
mente forgiali e finiti in tutto ordine damaschini,
soprapposti , e canne a nastri semplici e doppi
in varie guise e forme connessi ’ e travagliati, e
non solamente sonosi distinti pe� lavori bcuanco
anno offerto importante ribasso nei prezzi. £ Saint­
Elicime gareggia con � Licge segnalandosi per per­
fezionamento e huon mercato.

Il ,Sig. Mazza in Napoli con amor proprio
fornisce dei lavori che tuttodì improntano mi­
glioramento ed esattezza , e le sue canne singo­
larmente sono dagli Esteri assai estimate. Altri
Armieri mirano à modificazioni ad esperimenti ed
a prove novelle su la bontà delle armi , ed in
ogni anno per incoraggiamento si riproducono dei
saggi, e tutti gareggiano a migliorare in ogni ge­
nere di armi. Par dunque che per questo arti­
colo i Cacciatori possono stimarsi avventurosi quan­
tunque mancasi di macchine, e che debbesi tutto
a forza di braccia tra noi eseguire. Quindi non
Ł difficile munirsi di eccellenti armi , e così nello
esercizio della caccia andar contenti e perfetta­
mente corredati, e solo agli eventi alla poca pro­
pria destrezza o alla inesattezza della carica ogni
mancamento accagionarne.

Non Ł a preterire che anche le armi della Reai
Fabbrica in Torre dell� Annunciala furono sem­
premai pregiate , e non cederono nŁ anche a quello
della Spagna ognora decantale ed apprezzale da
tutti gli Amatori. Se ne ammirano di molle spe­
cie nella Reai Armeria , oltre alle tanto altre dai
particolari possedute. ’ �

Non spiaccia o4ues’o picciolo cenno , c si abbia
a ricordo dai Cacciatori che vogliono possedere
armi perfette e di lusso adalle ad esercitare la
caccia ron felicissimo successo per ogni genero
di quadrupedi e di volatili. Così sarà ogni soiu­
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zione di problema risoluto , e negli ingegnosi mec­
canismi delle armi si avrà di che spaziarsi a se­
condare la propria destrezza adattarle alla espe­
rienza ed adibirle al piø semplice e delizioso di­
vertimento.

PARTE DECIMATEBZA.
Capitolo 1.

Leggi di Caccia.

I popoli non sottoposti alle leggi erravano pres­
sochØ in uno stato selvaggio ; percorrevano dap­
pertutto in cerca di cacciagione j non rispettavano
lo proprietà , ed. audacemente danneggiavano e di­
struggevano le messi le frutta ed ogni prodotto
campestre. La prolificazione per ogni specie di
quadrupedi o di volatili non era venerata, e quan­
tunque di necessità per ogni ceto di persone ne
subiva annualmente gran minoramento , e sarebbe
stala compiutamente annientata se la saggezza dei
Monarchi non vi avesse provveduto con la ema­
nazione di savie leggi, atte a fare le altrui pro­
piietà e la propagazione degli animali riguardare.
Questa parte di legislazione comportò non pochi
cambiamenti , e secondo i tempi e le epoche i
castighi e le pene furono alterate o modificate.
I Cacciatori non contravventori poterono finalmente
alimentare la loro passione ed esercitarsi senza
compromessione. In pari tgmpo fu rispettata qua­
lunque proprietà , assicurata la coltura , e libero
lo smercio dei prodotti nei regni produsse anche
1� abbondanza della cacciagione , e le rispettive
ragioni vennero assodato. La caccia fu dichiarata
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dì diritto dello Stato , nŁ si potŁ pia esercitare
senza autorevole licenza. Direzioni Generali furono
alF oggetto convocate , rilasciati i permessi, os­
servale le prescritte leggi ed istruzioni e decreti
pubblicali ; tutto fu con provvido divisamenlo
statuito , e ciascuno conobbe lo che venivagli ac­
cordato di praticare. La diversità tra le antiche
e modŁrne leggi apparve chiara ; e noi ci faremo
a dimostrarla per discernerne di ambo l�asprezza
e la dolcezza onde convenire ritrovarci, in epoca
assai avventurosa.Ne daremo perciò pochi esempi per comune in­
telligenza.

Capitolo II.

Leggi anliche su la Caccia.

Nei prischi tempi alcuni uomini che professa­
vano il mestiere della caccia vi erano legalmente
autorizzati. Si appelarono falconieri , Cacciatori
di pelo e di penna, ed all� una ed all� altra cac­
cia si dedicavano. Di molte altre denominazioni
erano seguati secondo alla specie della cacciagio­
ne a cui si addicevano ; e per bravi e destri re­
putati od assoldati o giornalmente pagati da tutti
coloro che li bramavano a servizio nelle cacce
clamorose. Non contenti però dell� utile del loro
impiego si abbandonavano a contrabbandare , e
spesso spingendosi nelle altrui Riserve di notte o
di giorno il numero delle bestie ne minoravano.E pure nelle stagioni della prolificazione ne com­
mettevano ucciàioue , non riflettendo a lor danno
ed a quello del proprietario rivenire. Tante ­con­
travvenzioni generalizzatesi imposero il soccorso
delle leggi, ed alle ammende , alle conlìscazipni
dello armi , alla detenzione o alla prigionia aspre
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punizioni si aggiunsero , e gli Domini si dolsero
c plorarono su di tanta asprezza.

La caccia di alto volo ; cioŁ quella del fai­,
eone venne specialmente riservata pei Monarchi ,
pei Principi e pei Grandi di ogni Regno; i quali
vi si divertivano per attrappare gru , aironi, ana­
tre ed altri grossi uccelli.

Riccardo Cuor di Leone sommamente appassio­
nato della caccia nel tempo della Crociata tutta
la sua tenda aveva ricoverta di pelli di animali in
caccia uccisi, oltre a quelle alle pareti sospese e
distese in terra. Un trofeo di armi miravasi pen­
dere sur i pilastri , e tre alani di grossa statura
giacersi sotto di esso distesi su mucchi di altre
pelli di belve ammazzate. Altri di diverse specie
mostrando cicatrici su le fronte e sul corpo per
ferite in caccia comportale , il lor padrone attor­
niavano e lambivano come se lo avessero ad altre
imprese sollecitalo. Riccardo fu severissimo per
leggi di caccia , e proibì iu tutta Inghilterra di
tenersi cani da tulli coloro al di sotto del grado
di Conte, ad alcuni con suo sovrano ordine rac­
cordava. 1 codici de� boschi in quella epoca furo­
no­ asprissimi, e rigorosi castighi infliggevano. In
Riccardo pciò rifulgeva ogui apparato di Gran
Guerriero e di Cacciatore.

Francesco 1. di Francia della caccia amatore
emanò potenti inibizioni , che i contravventori as­
soggettavano ad una ammenda di 250 lice; ed ina­
bilitati a pagarla, venivano con le verghe battuti
sino alla effusione del sangue. Per la seconda volta
la battitura delle verghe eseguivasi nei boschi ,menandoli in giro ove la contravvenzione avevano
commessa. Per la ­terza fiala poi subivano la ga­
lera , e se ne evadevano , pimi valisi con Tulliiuo
Supplizio E le medesime pene ferivano lutti i ri­
cettatori o comperatoti delia caccia contrabbandata.
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Sotto Luigi XI e Cario Vili per un cervo per

un caprio o per un cinghiale ucciso nei luoghi
riservati piø volte. si videro i contravventori pu­
niti con la morte.

Enrico IV quantunque amava i sqoi popoli e ne
era riamato appesantì su le ordinanze da France­
sco I. emØsse. Proibì la caceia con cani da fermo
e con rete distruttiva � per le quaglie pernici e
starne sotto pena di scudi 33 1/3 di ammenda;
in difetto si suppliva con la bacchetta o con lo
bando. La pena delle galere s’ infliggeva a chiun­
que avesse un quadrupede ucciso anche fosse stalo
il piø picciolo coniglio.E tante altre gravose c tiranne punizioni nella
Alemagna nella Inghilterra nella Russia ed in al­
tri regni ebbero vigore sino a tutto il 1791, che
poscia ad esempio della Francia furono dapper­
tutto raddolcite affinchŁ i popoli avessero goduto
di maggior latitudine e divertimento nello esercizio
della cuccia.

Non Ł mica a negarsi che i Cacciatori spesso
sieno stali cagione di grandi rumori e di malcon­
tento. Essi spinti dallo ardore e dalla passione
della caccia anno commessi danni devastamenti ed
incendi; e non anno punto rispettalo le altrui pro­
prietà nŁ le Sovrane Leggi. Nel 1789 la Francia
oberala da pesi enormi oda gravose imposte pur
con rassegnazione vi si piegava , ma piø di ogni
altro risentì le devastazioni commesse dai Caccia­
tori , c dagli animali che uscivano dalle Riserve
esclusivamente tenute da grandi personaggi. I se­
scminati i foraggi i ricolti no erano minorati, non
che ogni altro agrario prodotto da tanti quadru­
pedi che le popolavano. Fu questo uno dei piø
potenti motivi che quella gran rivoluzione pro­
dussero. Ma noi non possiamo per nulla dolerci
di simili inconvenienti. I nostri savi legislatori con
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giudiziose e giuste leggi ànno semprcmai ovviato
a qualunque doglianza o disguido su questo par­
ticolare. Le proprietà tutte sono state egualmente
guarentite , ed il danneggiatore ridotto al risar­
cimento dei danni. Niuno può abusare da una parte
o dall� altra attentare senza infrangere il proprio
e l� altrui diritto. Furono perciò meramente ri­
servati ad uso di caccia i soli fondi chiusi da
mura, da siepi vive ed a seccò, da muracche e
da fossati , e tutto altro ebbesi a diritto comune
per lo esercizio della caccia , salvo in quelle sta­
gioni dalle leggi proibite. Quindi ne emerge chiara
la bontà di esse , e quelle nell� estero sono di
gran lunga piu gravose. Ogni proprietà o chiusa
od aperta Ł di esclusivo diritto­ per la caccia al
solo padrone dei fondi , dal che ne risulta es­
sere in quelle regioni tutto a riserva , in mentre
ben poche se ne contano nel Regno delle due Si­
cilie, ed il divertimento della caccia ritrovasi ed
esercitasi da per ogni dove. Par dunque che que­
sta eguaglianza di diritti debbe tutti contentare,
ed assicurarci su la prosperazione della agricol­
tura , della pastorizia, .e di ogni qualunque altro
prodotto.

La caccia senza dubbio Ł tra noi di gran sol­
lievo , e libera reputarsi a paragone delle severe
leggi antiche , mentrechŁ le contravvenzioni ri­
duconsi a mere ammende di Polizia ed a brevi
detenzioni quando di permessi di armi e di li­
cenze da caccia Vassi legalmente provveduto.

Il Cacciatore certamente non debbe farsi sedurre
dalla sua potente passione , dalla bramosia di un
quadrupede o di un volatile: si limiti a quanto
gli viene dalle leggi prescritto ed imposto , ri­
spetti gli altrui diritti le proprietà e lo stagioni,
c sarà pago di essersi uniformato ai regolamenti,
e dedicato a sì nobile esercizio. Anzi sarebbe a
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desiderare moltiplicate le Riserve , e non vedere
tanti boschi c terre o abbandonate, o queste spe­
cialmente destinate a brade. Coloro che solamente
si limitano ad ingrandire le loro rendite potrebbero
la parte superflua impiegarla in luoghi di delizie e
di divertimento per la caccia , e nel godere della
vita darebbero a vivere alla misera gente , ed in­
grandiosità si distinguerebbero. iNon si gode del­
F oro sepolto nei sgrigni, si gode quando si spende
e si diffonde pel bene del simile. La caccia si pre­
sta a ciò , chŁ richiede molti apparati equipaggi
ed erogazioni e molti uomini su di essa trovano
da sostentarsi. Sollievo infine per ohi la promuove,
e vantaggio per tutti coloro che vi concorrono. Le
specie dei quadrupedi e dei volatili si moltipli­
cano , e ne partecipa ogni qualunque individuo.
La caccia da molti Ł tenuta in eminente sollievo,
e l� animo tanto vi si rallegra che piø di ogni altro
i Grandi vi ricorrono. Lo stesso Luigi XVI in
mezzo ai tumulti ed alle costernazioni del 2 ot­
tobre 1789 vi si dedicava con animo tranquillo
c spensierato. Tanta Ł la potenza di questa pas­
sione, che ne� piø funesti rincontri fa di ogni sven­
tura dimenticare.

Capitolo 111.

Leggi vigenti su la Caccia.

Dopo di aver fermata la nostra attenzione e ri­
montato ad epoche remotissime su le leggi della
caccia, pretendiamo che non si ignorino dai Cac­
ciatori tutte quelle alle quali Ł prescritto di uni­
formarsi , per cui ci facciamo a trascrivere tutto
quelle in vigore c principali per non dirsi igno­
rate da coloro che non umano sciorinare le pagi­
ni dei codici del regno.
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Fu con decreto de� 15 ottobre 1815 ordinalo

non potersi andare a caccia senza essere munito
del permesso di arme e della licenza di caccia.
Il primo da rilasciarsi dal Reai Ministero di Po­
lizia ; la seccnda dall� Amministrazione Generale
delle acque e foreste , con introitarne i diritti

,

per Napoli e Palermo; nelle altre province dagli
Intendenti’ e Sotto Intendenti.

Le licenze contengono di non valere pei luoghi
riservali alle Caece Reali, e di non potersene fare
usa senza il consenso del padrone nei fondi chiusi
da mura fabbricale o da mura a secco, da siepe,
da fossate o da riparo di terra che giunga a pal­
mi cinque , c qualunque sia il mese in cui sarà
stata spedita finisce con l�anno civile.

La sola licenza di caccia senza permesso dello
schioppo accorda a chiunque l�uso dei zimbelli ,
dei richiami e della rete , e per coloro che l�an­
no ottenuto per cacciare con lo schioppo possono
fare uso del furetto; e tntt�altri che la licenza a­
vrà avuta per le paratellc o lacciuoli e con le pa­
niuzze può lutti gli ordigni usare , ad eccezione
dello schioppo e delle ragne dette schiappini.

I colombi altrui che si allontanano dalle colom­
baie domestici o salvatici Ł vietato di uccidersi
purchØ il proprietario il fittuario o il colono non
li trovi sul proprio fondo.

In qualunque tempo e luogo Ł vietato l�uso del­
le tagliuole c dei lacci per prender lepri , star­
ne , pernici , beccacce e fagiani. Delle tagliuole
si può solo far uso contra i lupi e le volpi ed
altri animali voraci , e dei lacciuoli per prender
lordi merli ed altri uccelletti qualora si abbia la
richiesta licenza da caccia.

Pei l upi agli uccisori si accordano i seguenti
premi
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Per una lupa gravida Due. $.
Per una lupa « 6.

� Per un lupo ’ « 5.
Per àn lupicino « 3­
Per un lupatello nel covile « \.¨ proibito io esercizio della caccia di qualun­

que specie del 1 ,° aprile a tutto agosto , e Belle
vigne ancorchØ non chiuse dal primo settembre fi­
no a che non sarà vendemmiato , eccetto che vi’
abbia il padrqne acconsentito. In questa proibi­
zione non Ł compresa la caccia delle quaglie nei
mesi di aprile e maggio , UŁ quella degli uccelli
di transito nel giugno e luglio , purchØ si faccia
su le spiagge del mare e nei terreni incolti, e non
si passi nei fondi seminali ancorchØ aperti.

I Cacciatori muniti di licenza anche nei mesi
proibiti Ł loro permesso cacciare ad orsi lupi c
volpi.

Coloro che avranno ottenuta la licenza di cac­
cia non potranno far uso di schioppi nŁ a vento
nŁ che si pieghino con calcio; nŁ con canne meno
lunghe di palmi tre.¨ vietato prendere nei nidi le uova delle qua­
glie starne pernici francolini e fagiani, come nei
covi i leproncelli, capriolati, cervctti e piccioli
daini.

Capitolo IV.
Leggi vigenti po’ diritti da osservarsi ira Cacciatori

medesimi. .

Chi andrà a prender posto di caccia con lo
schioppo dovrà situarsi a sessanta passi lontano
da colui che ne à già un altro occupato. ­

Colui che dovrà parare le reti con richiami e
zimbelli , non potrà pararle , se non alla distan­
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za di sessanta passi dal sito in cui ve ne sieno
state altre prima piazzate.

Chiunqae cacciasse con la civetta, anclie voles­
se usare Io schioppo, dovrà piazzarsi a quaranta
passi distante daogni altro Cacciatore che lo avrà
preceduto.

I Cacciatori con lo schioppo non possono spa­
rare che al di là dei cento passi dal sito in cui
sono stale parate le reti con richiami e zimbelli.¨ vietato di attaccare fuoco alle stoppie prima
del quindici agosto.

Capitolo V.
. I

Dei reati c delle pene.

Chiunque andrà a caccia in qualunque tempo c
luogo senza essere munito della propria licenza
di caccia , oltre la perdila dello schioppo e de­
gli ordigni , sarà condannato alla ammenda non
maggiore di ducati cinquanta , salvo le pene con­
tenute nelle leggi penali contro gli asportalori
darmi senza permesso , non che ai danni ed in­
teressi.

Se il Cacciatore munito di licenza esercitasse
la caccia nei mesi proibiti oltre la perdita delle
armi e degli ordigni incorrerà nella ammenda non
maggiore di ducati dieci.E se si facesse uso di armi proibite , anche
munito di licenza , soggiacerà all� ammenda non
maggiore di ducati dieci.

Coloro anche che facessero uso di tagliuole e
lacci , e prendessero nidi uova di quaglie starne
pernici fagiani o francolini dalla legge vietati sa­
ranno non solo ’ puniti con 1� ammenda non mag­
giore di ducati dieci, ma ancora con la detenzio­
ne non maggiore di quindici giorni.
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L am menda per tutte le conira vvcnzioni e reatidi caccia può essere data coinŁ pena principale se

il danno non oltrepassa i carlini trenta , e con­corrano circostanze attenuanti. Se poi le trasgres­sioni sono accompagnale da violenze pubbliche ,incendi o altre circostanze prevedute nelle leggipenali, la pena ivi prescritta assorbirà ogni altra,ma non potrà essere applicala al minimo grado ;se poi risulta una pena correzionale o di poliziasaranno applicale le pene stabilite dallp legge co­me eccezioni giusta .lari. 470 leggi penali.Se il reato siastato commesso in tempo di notte
le ammende potranno essere doppie, e conira deireiterato» e de�recidivi si osserveranno le dispo­
sizioni delle leggi penali. Recidivo Ł chiunquedopo di essere stato irrevocabilmente condannatoper un reato ne commetta un altro. Il condannaloper un delitto se ne commette, un altro vien pu­nito al maximum della pena stabilita , la qualepotrà essere ancora duplicata.

Per le contravvenzioni vi à recidiva quandonei sei mesi precedenti il colpevole sia stato con­dannato per altra contravvenzione ; in tal casoviene condannato al maximum della pena , e po­trà essere anche duplicata. V. gli art. 87 e 88.Leggi penali.
Ogni condanna .porterà sempre la confiscazioncdegli istromenti ordigni ed armi sequestrati ai de­linquenti colli in flagranza ( art. 190 ).La legge francese del 30 aprile 1790 proibiva

ai Guardiani di disarmare i Cacciatori. Toullier
al Tom. IV , num. 9. dice «nulla di piø savioquanto questa proibizione , mentre l�ordine o ilpermesso di appropriarsi delle armi potrebbe oc­
casionare le piø gravi disgrazie ». Noj dividiamo
il suo giudizio, considerando esservi degli uomi­
ni che preferiscono la morte alla vergogna di es­
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sere disarmali ; tanto piø se trovansi in .contrav­
venzione senza saperlo in luoghi riservati ed igno­
rati. Una tale autorizzazione di disarmi mena a
degli abusi o a delle estorsioni. Quando coloro
che sono autorizzati alla osservanza delle leggi di
caccia sono facoltali a verbalizzare , con un ver­
bale circostanziato possono ottenere la condanna
del contravventore , e così non compromettere la
propria persona o quella del Cacciatore, oltre ad
altri disguidi elio nc potrebbero procedere. Siamo
stali spettatori di varie di queste scene, per cui
ci permettiamo emettere questa caritatevole osser­
vazione.

Se poi dopo il processo verbale de�Guardacac­
cc , Guardie Rurali, Guardie Forestali e Gendar­
mi ne scorrono sei mesi dalla data del processo
i reati si prescrivono.

Per le Riserve Reali con regolamento del 20
aprile 1822. si prescrisse rammenda di due. uno
per ogni animale grosso o piccolo che in esse si
introdøceva qualunque ne. fosse stala la specie. E
venne a chiunque proibito* anche munito del per­
messo di Polizia di tenere lo schioppo in tutta
la estensione delle Reali Riserve senza l�autoriz­
zazione del Cacciatore Maggiore o dell� Ammini­
stratore , ed anche con permesso doversi tenere
carico a palla e senza potersi sparare ad alcuna
sorta di caccia, e ritrovandosi carico a pallini
cadØrsi in contravvenzione. E non potersi neppu­
re transitare in esse armato anche con Io schiop­
po scarico, e solamente essere permesso ai passag­
gieri per le strade pubbliche adiacenti passare con
lo schioppo , ma con la piastrina tolta dalla can­
na , e meramente eccettuarsene le partite di Gen­
darmeria in numero non minore di tre col Capo­
posto ed in disimpegno di servizio. I contrav­
ventori punirsi con la perdila dello schioppo , c
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còlti in flagranza di aver sparalo assoggettati ad
(ina ammenda non minore di ducali cinquanta , e
per il qual pagamento potersi arrestare e mettere in
carcere. Nò cani sciolti per le campagne , nò
gatti fuori le abitazioni nelle Reali Riserve po­
tersi tenere ; un cane sola permesso nel proprio
fondo con un legno orizzontale appeso al collo
non meno di palmi due di lunghezza , e tenersi
incatenato nel tempo delle cove delle pernici. Vie­
tato pure pararsi lacciuoli nei siti riservati , ma
con permesso speciale pararsi le reti , sotto pena
di una multa di ducati dodici e della perdita de­
gli ordigni. 1 danni commessi dagli animali delle
medesime Riserve indennizzarsi ai proprietari me­
diante apprezzo di due periti di consenso, e con
periti nominati dal Giudice Regio del Circondario
o dal supplente in mancanza. Una mnlta di ducati
trenta fu minacciata per chi dissipa o sepellisce in
tempo di cova le uova di pernici starne e fa­
giani.

Se per poco volgiamo lo ­sguardo nei secoli an­
dati avremo non poco a maravigliare su la diver­
sità di quelle ferree leggi alle presenti in vigore
dettate dal sentimento di clemenza di giustizia e
di amore verso i propri popoli , e pressochØ uni­
formi a quelle che guarentiscono i diritti di ogni
particolare , in mentre se un Monarca esige­ che
questi sieno rispettati può eminentemente ordinare
in difesa tulli i Reali Sili precipuamente destinati
a riserva di caccia. Nò comunque i Re Carlo III
e Ferdinando I , di gloriosa ricordanza , si ten­
nero per rigorosi in quanto alle contravvenzioni,
tentate o avvenute nelle Reali Riserve, pure non
fuvvi mai esempio che alcun uomo con le batti­
ture con le galere o con l�ultimo supplizio fosse
stato punito. Esigerono giustamente la osservanza
degli ordini e delle leggi emanate. Solamente in

Von. II. � 46
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alcuni siti imposero anche fuori dei migli di ri­
spetto , che nóu si fosse sino alla distanza di do­
dici miglia ucciso verun grosso quadrupede , e
ciò perchŁ in quelle contrade si usciva frequen­
temente a contrabbandare di notte tempo per ogni,
sorta di caccia. Ma pure rammentiamo le largizio­
ni, e l’oro che si profondeva dalle LL. MM. verso
coloro che presentavano il primo uccello in ogni
anno delle specie di transito , ed a tutti coloro
che nelle grandi cacce intervenivano , di modo che
le popolazioni propingue ai Siti di Cacce Reali
vivevano agiatamente nŁ mai risentirono le calami­
tà del pauperismo o del minimo bisogno.E se pure per poco vogliamo por mente alle
imposizioni dei diritti di coccia imposti in vari
regni e contrade di Europa troveremo il Nostro
Monarca grandemente generoso su questo ramo d�in­
troito. Diverse nazioni esigono poco pel permes­
so delle armi e per la licenza di caccia, ma poi
una forte tassa viene imposta su di ciascun cane
che si possiede dai Cacciatori , in guisacbŁ la
contribuzione ne riviene gravissima , e lo eserci­
zio della caccia implicitamente conceduto ai soli
Grandi o facoltosi; eppure vari di cotesti popoli
si reputano liberi e non gravati. Liberi possia­mo noi vantarci sotto lo impero di un Re che
con generose e giuste leggi i diritti eguagliò di
tutti i suoi popoli , e che anche nei piø inno­
centi esercizi non à gravati di balzelli o di one­
rose tasse. Tutti i suoi amministrati esercitano la
caccia in proporzione delle facoltà loro medesime,
e de� propri diritti di proprietà.
Se dunque i particolari possono godere la im­

munità dello altrui accesso ne� loro fondi circo­
scritti come per legge , che non può volere un
Sovrano che tutto regola disporte e comanda ? Re­
putiamoci avventurosi , e rispettiamo quelle leg­
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gì che meritano sotto ogni titolo di dovere Ł di
gratitudine di essere riverite ed osservate.

Capitolo VI. .
� V

Della sorvcqliqnza ed esecuzione delle Icqqi di
Caccia..

I Guardacaccia , i Guardaboschi , le Guardie �

Rurali e la Gendarmeria sono incaricati della sor­
veglianza e della esecuzione di tutte leleggi’ri­
sguardanli la caccia ed i luoghi riservati. Essi
àrmo diritto domandare i permessi di armi e le
licenze di càccia , onde Verificare se i Cacciatori
legalmente per ogni sorta la esercitano ; e sono
autorizzati a formare i processi, verbali per qua­
lunque contravvenzione , e farli fra due giorni
pervenire al Giudice del Circondario del territo­
rio ove la contravvenzione si Ł eseguita , sotto­
scritti da due di essi o da quel solo che l’avrà
scoverta. Vistati dal rispettivo loro Superiore e
versando su contravvenzioni cólto in flagranza fanno
prova sino alla iscrizione in falso. I Giudici sono
obbligati a pronunziarvi tra un mese, c riguar­
dando a Reali Riserve ne daranno

.
parte al Cac­

ciatore Maggiore o allo Amministratore da cui il
sito dipende. I processi verbali pei Siti Reali o
dello Stato saranno distesi in carta semplice vi­
stata per bollo , e registrata gratis.

I compilatori dei processi verbali arresteranno
e condurranno innanzi al Giudice del Circonda­
rio , ed in mancanza al Suo Supplente , i de­

� linquenti colti in flagranza , e depositeranno nella
Cancelleria gli strumenti del reato, Come reti schiop­
pi ordigni e simili.

I processi verbali conterranno.
1 . il giorno in cui la contravvenzione si Ł ve­

rificata.
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2.

° il nome cognome domicilio e grado del com­
pilatore.

3.

° il luogo del reato o contravvenzione

4.

° i nomi cognomi domicili e qualità dei de­
linquenti ^ se sono conosciuti. . ­j

5.

° il tempo in cui la contravvenzione Ł av­
venuta.

6.

° le armi le reti o gli ordigni adoperati dal
contravventore.

7.

° tutte le circostanze che anno scoverta la con­
travvenzione e quelle su la sua specie.

8. le prove e gli indizi che lanno comprovata,
o che anno indotto a conoscerla. > .

9.

° la citazione dell�articolo della legge a cut
si Ł contravvenuto. ’ �­

10.

° la data della chiusura del processo ver­,
baie.

Fra le ventiquattro ore dalla data della chiu­
sura il compilatore lo ratificherà con giuramento
avanti T Autorità competente. > .

’

Se tai processi verbali sono distesi da�fønzio­
nari superiori in giudizio faranno piena prova ,purchØ sieno stati compilati nella flagranza , e ri­
vestiti di � tutte le forinole volute dalla legge. .

L�azione penale o civile scorso i sei mesi c
non intentata si reputa prescritta.Non cesseremmo se tutta la legge e procedura
avremmo qui voluto trascrivere. Abbiamo creduto
solamente di accennare il piø rilevante , acciò si
conosca da tatti coloro che la caccia esercitano,
e da quei che sono incaricati a far rispettare le
leggi­ ad essa inerenti pei luoghi in riserva, per
le epoche permesse e per; la maggior sua proli­
ficazione. E per non corrersi sbadatamente , e tro­
varsi in contravvenzione alla insaputa descrivia­mo i luoghi di ­ Reali Riserve per essere da tutti
solennemente riguardati. �*

. *
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r2*5
Nella provincia dì Napoli.

Astroni��Agnano� Licola�Varcaturó�­Fusare
Capodimonte�Portici�Resina�Mortelle del Gra­
natcllo � della Torre coi vicini Camaldoli.

Nella Provincia di TŁrra di Lavoro.
� : *. .4 �� / ^ V ­

Caserta � S. Leucio � Sommacco� Carditeli� Demanio di Calvi � Demanio di S. Andrea a
Pizzone � Monte Calvo e S. Vito� 11 Taburno� Pantano di Mondragone � Torqino e Mostrali.

In Principato Citeriore .

Reai bosco di Persano � La Montagna di Mon­
tenero.

Jt* Principato Ullcriot’c.

H Taburno^
Ai Capitanata.

S. Cecilia � Tressanti � Pagliccio � Palom­
bara Chiusarelb � Lama e Bcienzola.

Jn Abruzzo.
t � *

La Rea! Riserva di Monte di Mezzo.
1 luoghi particolari ed autorizzati per legge si

riconoscono facilmente quando sono da argini da
mura fossi o siepi circoscritti; nŁ questi possonsi
conoscere in tutta la estensione del Regno , se
non dà coloro che frequentano nelle province a
nei territori circostanti. ’

Resta ora a manifestare qualche idea su di ciò
che tra Cacciatori converrebbe osservare, c come
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tenersi scambievolmente in forza di legge. Vi sono
di coloro che infrangono ogni convenienza, e sprez­
zano ogni principio di buona educazione per di­
sturbare ­lo altrui divertimento per furare o fruire
di un pezzo di caccia, che ad altri si appartiene,
e di frequente venirne alle contese, ai fatti e com­
mettere delitti. *

E per ovviare a cotanti clamori sarebbe utilis­
simo ritenere ciò che saremo per indettare nel
Capitolo seguente.

Capitolo VII.
Leggi da osservarsi tra Cacciatori.

¨ ben doloroso per un Cacciatore dopo durate
fatiche, dopo forti erogazioni e cure per instruire
alcun cane trovarsi in caccia per essere da altri
disturbato ed anche privato di quella preda che
non avrebbe potuto sfuggirgli , o che a lui me­
desimo si appartiene. E per lo che sono indispen­
sabili taluni regolamenti particolari tendenti all�ar­
monia ed alla quiete generale nello esercizio della
caccia qualora piò Cacciatori percorrono o stan­
ziano su i medesimi luoghi di caccia.Non puossi la caccia a pelo come ben cono­
sciamo isolatamente frequentare ; quindi i Caccia­
tori si stabiliscono in compagnie , e si rendono
su i luoghi ove meglio fanno sperarne; e tutti
agiscono col medesimo interesse. . Avviene per Io
spesso che piø brigate siensi sul medesimo terreno
tradotte , ed anno presa posizione , impostati i
Cacciatori ed indirizzati i menatori coi cani. Quan­
do ciò Ł stato già eseguito Ł conira di ogni re­
gola e di ogni diritto di reciprocanza che altra

. compagnia vi si frammischi o che vi si piazzi di
fianco o alle spalle , o che guadagni il vento e
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le allure ; in modo che sciolti i propri cani coi
primi si frammischiassero , far baccano , e tutto
in confusione rivolgere. Tanto piìi che regole spe­
ciali impongono , come saremo per dire , che la
caccia di pelo apparliensi ai padroni dei cani c
non a coloro che avranno il quadrupede ucciso.
In tale stato di. cose consiglieremmo, che se piø
compagnie s�imbattessero sn la medesima contrada
di venire a parlamento , e convenire su i patti e
su di una scaccia generale nel comune interesse
con eleggere i Direttori ; ma siccome per lo piø
ì Cacciatori agiscono a dispetto o per invidia; se
non potrà aver luogo questa amichevole conven­
zione , Ł necessità che ogni partita abbia le sue
mene ed i suoi imposti a non meno di passi tre­
cento 1� una dall� altra in lunghezza , e cosi cia­
scuna di esse eseguire le proprie operazioni e non
disturbarsi vicendevolmente nelle scacce e nel brac­
care dei cani. Ma se alcun quadrupede fosse mor­
talmente ferito , se le tracce del sangue lo com­
provassero, quantunque fosse andato a morire sotto
le archibugiate di un� altra compagnia , sempre si
appartiene a quella che avrà il letale colpo sca­
gliato ; potendosi dalla seconda esigere , se lo
avrà ucciso o preso , ricaricati i fucili. Ma se una
di esse lo avesse solamente ferito, e che il colpo
non fosse ferale, e l�altra lo avesse ammazzato,
sol per ragion dei cani della prima che lo anno
scovato e seguito, la seconda dovrà con essa di­
viderlo, e così evitare ogni contestazione ­massime
se il primo colpo sarà stato con veridicità acca­
sato. Se d� altrónde serbatasi la premessa distanza
un qualunque grosso quadrupede perseguitato dai
cani andasse ad imbattersi in altra brigata , non
si à alcun diritto a partaggio e sarà di chi lo avrà
ucciso. Si raccomandano non pertanto quelle con­
venienze e quei cedimenti che dalla buona edu­
cazione c dalle circostanze vengono dettati.
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Nelle cacce a lepri) se alcuno di essi sia stato

levalo e perseguitato da un cane, quantunque ve­
nisse da altri ammazzato sempre si appartiene al
padrone del cane ehe lo insegne ; e solo chi lo
avrà sparato à diritto ad essergli il fucile ricari­
cato. ChŁ ben si conosee il lepre riedere al co­
vro , ed il Cacciatore lo avrebbe avuto dal suo
cane ritornato se l�altro non lo. avesse morto. E
se piø Cacciatori a penna procedessero insieme

,

quante volte da alcuno di loro fosse uno quadra­
f
>ede ammazzato lo si dovrà fra essi dividere sotto
a considerazione che lo essersi nell� uno e non

nell� altro imbattuto Ł stato effetto dello azzardo,
e per cui dovranno scambievolmente fruirne. Ma
se pòi chi lo avesse atterrato avrà seco condotto
qualche cane di rilievo gli spetterà esclusivamen­
te , e ne avrà la sua porzione di metà da colui
che lo avrà estinto dal cane perseguitalo.

In eaccia di volo ove non pochi Cacciatori s�in­
contrano e rassembrano avran d� uopo di regole
atte a non impacciarsi o dispiacersi fra di loro.
Dovranno essi serbare la distanza di quaranta passi
a non meno ; Ø ­non mai avvicinarsi sa la pesta o
cerca del ­cane non proprio. Non correre a spa­
rare la caccia da altri sparata che ai ripone e che
potrà rispararsi da coiài che 1� avrà col proprio
cane scovata. Poterla bensì sparafe , se dopò il
colpo , oppure da altro cane levata , le passasse
incontro o per vicino. Se anche il volatile fossa
stato ferito dal primo o secondo colpo di un Cac­
ciatore, semprechŁ passerà volando per «Piananti
ad altri potrà essere sparato , e si apparterrà a
colui che lo avrà con l�ultimo colpo abbattuto,
salvo però non fosse imminente a cader morto per
effetto della prima arcbibugiata.

Alla caccia delle lodole con civelte zimbelli o
zufoli , ed anche ad ogni altro volatile che ao­
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corre a simili insidie sarà osservata da cbi non
vi appartiene la distanza di cesto passi almanco.
Se un uccello sarà stato nel medesimo istante

sparato da due Cacciatori , se i colpi non àuto
dato a conoscere con precisione da chi sia statò
ucciso, sarà diviso o giuocalo a sorte. NŁ si con­
tenda su la dirittura dei colpi, perciocchØ spesso
osserviamo una beccaccia una quaglia starna o
pernice , o bcccaccina o anatra sparata da retro,
trovarsi al petto ferita, o tirata dal banco diritto,
presentar l�ala a stanca fracassata o infranta. La,
caccia in volo svolazza in varie direzioni , ed il
corpo volge ed agita in proporzione degli osta­
coli che incontra , o per i spauracchi del cane
delle piante ed altro che crede evitare or volteg­
giando da una parte ed or dall’altra; per cui non
Ł mai a quistionare, meno che siesi con certezza
conosciuto a chi il colpo si appartenga. NŁ i mae­
stri Cacciatori si faccian grandi a fronte dei ti­
foni , chŁ spesso il vecchio manca un colpo, che
viene affrontato dallo inesperto giovane; Ø poscia
se pur si dovesse cedere si faccia per incoraggia­
mento.

Negli imposti di notte ai maliardi o ad altra
caccia per maggior certezza i Cacciatori si collo­
cheranno a buona distanza per non incontrare con­
tese a cagion del baio , ove difficilmente si potrà
decidere da dove il colpo sia partito , e da chi
l� uccello sia stato qccisò. Similmente sarà prati­,
cato pei quadrupedi, e si dovrà non pertanto te­
ner conto delle regole d� innanzi accennate rtsgnar­
do a chi l�avrà pria o leggermente o mortalmente
ferito. .

Nessuno estraneo alla caccia potrà appropriarsi
di nn quadrupede o di un volatile che sia stato
da qualche Cacciatore estinto , mcnocbø quando
sia staio disperso ed abbandonato.
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Capitolo Vili.

Volontarie osservanze oltre alle leggi in vigore.

Comunque sia stato ordinato non piø cacciarsi
dal primo di Aprile a tutto Agosto di ogni anno
pure i Cacciatori medesimi dovrebbero portarvi
qualche eccezione.

Il Cervo comincia i suoi amori nel Settembre,
e da Gennaio in avanti non vi si deve piø cac­
ciare. Il Caprio dovrebbesi lasciar tranquillo dal
primo di febbraio in poi, perciocchØ le femmine
nel Novembre sono già pregne. Il Daino va in
caldo quindici giorni dopo il Cervo e per cui si
pnò da quello classo postergarne la uccisione. 1
cinghiali dovrebbonsi parimenti riguardare dal pri­mo marzo in avanti, e le lepri benanche. ¨ ben
spiacevole mirare uccisi di tali quadrupedi con i
piccini nel ventre, e così per un solo perderne di
molti. Se si ama di abbondare in caccia non si deb­
bono punto menomare pel tempo della prolificazione
di loro. Qualora in ogni specie si abbondasse di ma­
schi , si possono in parte uccidere a solo riflesso
che essi ne disturbano le generazioni , ed accen­
dono tra loro medesimi spietate guerre , ed im­
mense inquietudini alle femmine arrecano.

Tutti i volatili spolvŁrizzatori , come pernici
starne fagiani ed altri si cominciano ad appaiare
nel gennaio , e quindi dal primo febbraio in là
non vi si dovrebbe piø cacciare! Per ogni coppia
se ne perdono moltissimi per gli anni avvenire.
Si scema di essi il numero , e si manca di un
divertimento. Pochi anni di pazienza e di mode­
razione sono bastevoli a grande moltiplicazione.
Chi possiede delle Riserve debbe non poco ba­
darvi e non mica farsi sedurre dal momentaneo
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piacere d�intempestiva preda. Ogni caccia serba
le proprie epoche e stagioni , quindi , quando si
Ł forzato a conservare la cacciagione permanente,
si corra a quella di transito, che pur diletta e
favorisce.

Negli altri regni te cacce sforzate sono aperte
dal quindici Settembre al quindici marzo , e si
permettono a coloro ebe possono disporre di equi­
paggi analoghi , ed a quelli che si sono distinti
sella distruzione dei lupi delle volpi delle faine
e delle martore , e che nei tempi proibiti siensi
occupati a tendervi delle insidie.

In Francia era ordinala ricominciarsi la caccia
al dieci settembre , e­ non potersi in estate nò
anche uccidere su i fiumi rondinelle e rggdinoni.£ se i colombi si ricavano in altre colombaie ,
se i lepri ed ì conigli passavano nelle altrui
proprietà appartenersi ai proprietari dei fondi in
cui eransi stabiliti. :

,Vogliamo augurarci che la classe de� Cacciatori
nello obbedire alle leggi vigenti , vorrà benanco
uniformarsi alle poche nostre insinuazioni per ve­
dere ogni sorta di cacciagione prolificare ed ab­
bondare, e così dappertutto trovare perpetuo un
divertimento, che fu una volta da tutte le genti
esercesso per assoluto bisogno o per difendersi
dalle aggressioni di tante feroci belve.

CONCLUSIONE.
Con questa mia opera ò aspirato di spronare

al bene della sanità mediante l�attività , e di al­
lontanare da ogni leggerezza di spirito e da ogni
afflizione di animo incitando alle delizie ­della cac­
cia per mezzo di essenziali e pacifici esercizi; ed
in oltre progredendo in questa arte farai imitare
da tutti coloro ebe ci circondano.
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A ’voi Cacciatori ìndirigo i mici voti ,’ a Voi
che in seno racchiudete ardente amore per la con­
servazione e propagazione dei quadrupedi e dei
volatili ; e a voi che esperimentastc i diurni mi­
glioramenti di questa dilettevole e seduttrice arte
procuratene o tentatene altri maggiori. Voi vetu­
sti insegnate ai tironi di quanto sollievo e van­
taggio Ł un si incantevole divagamcrito, incorag­
giate coloro che vi sono predisposti, e sin dal­
la infanzia indoceleveli , chŁ grazie renderete allo
Eterno di avere con taBto benefizio la loro salute
fortificata ed accresciuta, allontanati i vizi, scac­
ciata la inerzia , e forse ancora la loro gloria
procurata.

Gli animi nella frequenza di innocenti rimem­
branze s� immedesimano nella gioia , net contento
e precipuamente in ogni mane quando i primi
sguardi fisaosi su tutto ciò che à di bello c di
sorprendente il Creato. Micansi , il sorgere del
Sole , il fiorimento dei ­eampi , gli olezzanti fiori
e le vegetanti piante. Tra le fresche aure, ed ai
deliziosi cauti degli augelli sentesi beare ; e lo
anelante petto, alla imagiue dei monti dei bosebi
dei piani e delle maremme , al vagheggiare di
svariate escursioni dei ruscelli , di precipitanti
torrenti , allo insensibile fluimento dei fiumi non
che allo agitarsi delle onde del mare , se vicino
al lido si resta , schiudersi ad inebrianti sensa­
zioni. .�

La tenerezza al sorprendimento frammisti la­
sciano in estasi assorto colui che tanti differenti
e moltiplici obietti contempla. E se di sera nei
campi si rimane o su i monti si sofferma il fir­
mamento in tutto il suo sublime splendore si os­
serva. Le fulgide stelle, l�argentea luna ed il ca­
der di fuochi fatui nella estiva stagione beano e
sorprendono} nŁ di tai spettacoli si gode mai da

Digìtized by Google



253
tatti coloro che neghittosi in propria magione o
nelle ramoreggianti città si intrattengono. ’

Sono questi veri privilegi dei Cacciatoli , ad
essi solamente permessi e ripetuti , che rifuggen­
do dalle lusinghe dalle mollezze e dalle agiatez­
ze con florida salute a tanto esercizio dedicando­
si gli anni protraggono, e forti e vigorosi atten­
tano alla piø tarda senettø nella reiterazione di
scene sì naturali godendo. Lo artificiale piomba
nello obblio , i misteriosi slanci si disprezzano,
si allontanano, e finalmente in un identico sopran­
naturale godimento si vive.Non mi si potranno contrastare cotante verità.
Se io ò scritto , ò scritto pel comune bene ; ed
altro guiderdone non addimando che un mite gra­
dimento alle mie tante fatiche onde potere agli
Amatori della Caccia la mia gratitudine riprote­
stare. Convengo che verun merito improntano que­
sti miei scritti , ma sol merito ostento di avere
tutto e quanto alla càccia si rapporta in poche
pagini coacervato e consacrato. Le ore che io in
questa materia impiegai furono per me assai gra­
te , le sprecai con sincera intenzione di giovare
a tutti coloro che al pari di me amano potente­
mente la caccia , e desidero che le mie teorie e­
sercitandosi ed applicandosi ai fatti possano ritor­
nare proficue , per togliermi da ogni penosa ti­
tubanza in sì illimitato mio desiderio.Non creazione prodigiosa di parole o di cose,
non tronche idee su queste pagini io sparsi , ma
solo di esperimentati fatti io vi parlai
ed al vostro giudizio ostensibili li rendo.
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MUSICA
Avendo nel corso di questa Opera parlalo del­

le Cacce clamorose da eseguirsi a suon di Corno,
non Ł a trasandare di fornire agli Amatori di es­
se una breve musica per conoscere col suono tut­
to ciò che si pratica in ciascuna caccia , e stare
avvertiti su tutti i movimenti dei cani , e dei qua­
drupedi forzati. Ci siamo perciò limitati ai suoni
piø brevi e piø conosciuti, non che piø facili ad
essere ritenuti da tutti coloro che vi concorrono.
Sono all�oggelto richiesti buoni suonatori di cor­
no per affiancare i Direttori ed i menatori per
istruirsi a potere indicare tutte le circostanze che
si succedono. Anche i Cacciatori debbono nelle
clamorose scacce asportare un piccolo corno , e
fra loro convenire di alcun breve suono per an­
nunziare la morte del quadrupede sparato, o che
abbia le poste oltrepassato. E come dai piø non
si conosce un tale istrumento così con un sol suo­
no due o tre piø lenti o piø celeri si potrà ac­
cordare su la morte e su la ’specie del quadru­
pede. Nelle gran selve, su i monti , o in luoghi
pantanosi dovendosi impostare a lunghe distanze
solamente col suono si potrà annunziare lo che
allo accordo generale della scaccia si conviene.
Ognuno quindi obedirk e presterà attenzione a
quanto in assunto sarà stato comodamente sta­
bilito.A scanso di equivoci avendo numerata ogni
suonata ne daremo spiegazione per generale in­
telligenza.
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N.° 1. La Diana.

Al far del giorno o all’ora prefissata lo squil­
lo de� due corni avviserà giunta l�ora di destarsi
di levarsi e di marciare pel luogo della caccia.
Ognuno indosserà le armi ed ogni altro oggetto
analogo , ed t canettieri accoppieranno i cani, ed
i palafrenieri i cavalli appresteranno.

Alla replica del suono medesimo tutti si ren­
deranno e riuniranno al luogo designato, prende­
ranno i propri posti , e con ordine marceranno.

N.° 2. Sciolgonsi i Cani.

Giuntosi sul luogo della Caccia , impostali i
Cacciatori si darà segno di sciogliersi i cani , e
sciolti che saranno si ripeterà dalla parte dei ca­
nellicri il suono medesimo.

H.° 3. Nel mentre i cani braccano.
TostocchŁ i cani avranno ritrovata la pesta sarà

eseguita la suonala, che servirà ad animarli e ad
indicare di essere vicini a scovare il quadrupede.

N.° 4. AllorchØ i Cani anno levalo il
quadrupede.

Sarà suonato con piø forza per spingere i cani
a seguitare , ed avvisare i Cacciatori per appron­
tare le loro armi. Il silenzio regnerà dappertutto,
ed il corno rinforzerà acciò i cani con persistente
ardore facciano il loro nfizio.

N.° 5. Quando i cani seguitano regolarmente.
Per non lasciare incertezza che il quadrupede
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sia regolarmente perseguitato, c conoscendosi che
ì cani ne abbiano dispensa la traccia, e per viep­
piø incoraggiarli sarà di tanto in tanto ripetuto
il suono istesso. Ogni Cacciatore raddoppierà di
attenzione e guarderà intorno nella speranza di ve­
dere alla sua posta arrivare il quadrupede e po­
terlo aggiustatamente sparare.

N.° 6. Per indicarsi la specie del quadrupede le­
vato , e dai cani perseguitato.

Se una sola volta sarà dato fiato al corno in­
dicherà la lepre; se due il Cervo ; se tre il Dai­
no o il Caprio; se quattro il cinghiale. Gioverà,
perchŁ spesso i Cacciatori caricano differentemen­
te le loro canne dello archibugio, e perciò avvi­
sati della specie possono preventivamente deter­
minarsi su la carica da impiegare.

N.° 7. Tostochò il quadrupede sarà uscito dalle
poste.

Non di rado avviene che o per malizia del qua­
drupede o perchŁ le poste sieno state piazzate a
lunghe distanze , che esso esca fuora del recinto
per lo mezzo di esse. Ne Ł indispensabile lo av­
viso per non permettersi ai cani di andare piø
oltre , e rimetterli nello agone.

N. 8 . Nello istante che i cani avranno il quadru­
pede rimesso nella scaccia..

Può accadere che appena escito il quadrupede
dalle poste sia stato potentemente dai cani perse­
guitato, e come ve ne sono di quelle specie che

Vol. li. 17

Digitized by Google



258
non di molto si allontanano dal suolo nativo, cosi
dopo varie giravolte , anche per scansare e delu­
dere le persecuzioni, ritornano su le proprie trac­
ce. I Cacciatori avvertili rianimeransi nelle spe­
ranze.

N.° 9. Avviso che va a indirizzarsi tra le poste
de � Cacciatori.

0Comunque il quadrupede sia su le proprie trac­
ce ritornalo c rientrato in scaccia può stare che
tutt� altra via intenda fare opposta a quella ove i
Cacciatori sono impostati ; ma sovente per la pe­
rizia ed attività dei menatori viene opposto e ri­
messo da altri cani ; e se tanto veriGcasi giova
non poco lo annunziarsi per non vedere spiccare
infruttuosamente altre mute di cani.

N.° 10. Annunzio di essersi imbattuto nelle poste.

Se senza fallo vedesi il quadrupede prossimo
alle poste , se alcun colpo indica di esservisi im­
battuto , si suonerà per comune regolamento, per
attendersi lo avviso se sarà stato o pur no ucci­
so , e non uccisosi rianimare i cani alla persecu­
zione, o altri piø freschi rimettere su le tracce.

N.° 11. Sperduto il quadrupede dai cani vicn
ritrovato e perseguitalo

.

I cani per troppo impeto o ardore , o per al­
tre tracce di altri animali disperdono quello che
avevano intrapreso a perseguitare ; i buoni mena­
tori avvertendolo, avranuo cura di rimetterli su le
primiere tracce , e tosto che il quadrupede sarà
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rilanciato , al suono analogo, riprenderanno il po­
sto e la linea della scaccia ; ed allora i Caccia­
tori non scorati guarderanno diligentemente da per
ogni dove.

N.° 12. Forzato il quadrupede si riduce nelle
acque.

Una indefessa persecuzione spesso il Cervo o il
Cinghiale riduce nelle acque defaticati e sfiniti di
forze ; per cui allo avviso i piø prossimi accor­
reranno ai stagni ai laghetti o ai rigagnoli per in­
vestire coi cani ed uccidere il quadrupede nel
luogo ove sperava rinfrancarsi o riprender lena.

N.° 13. Lo appello per riunire Cacciatori Cani
ed Equipaggi.

Un termine vien prefisso ad ogni divertimento,
e giunta quell�ora sarà suonato a raccolta. Tatti
si avvieranno al designato luogo , e quivi si ve­
rificherà se mancasse alcuna persona o alcun cane
del seguito. 1 Cacciatori saranno come di regola,
spostati e riuniti da coloro che ne avranno as­
sunto lo incarico.

N.° 14. La Ritratta generale.

Se tutti sono presenti allo appello si marcerà in
ritirata , riprendendosi da ognuno il proprio po­
sto, e con far precedere il convoglio con la cac­
cia uccisa , quantevolte i Cacciatori non preferi­
scono andare innanti.
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IN. 0 15. Lo arrivo alle stazioni.

Giuntosi alle proprie dimore tutti i corni da
caccia insieme suoneranno finchØ su la piazza di
riunione non vi rimanga piø veruno de� concor­
renti.

Sarà cura di coloro che dirigeranno le cacce
clamorose a fare tutte quelle modificazioni ed ec­
cezioni che le circostanze i mezzi ed i luoghi
imporranno.

PINE.

ERRATA CORRIGE.
Pagine Linea Errori Correzioni
10 28 cinghiali cinghiali
15 17 porzione proporzione
18 12 lunghi lungiIO 22 E. E43 2 nella nelle67 3 che chŁ111 7 fu fa
131 21 missione uccisione134 5 conescenze conoscenze143 24 Saniti saniti174 26 piumazionc piumagiono192 3 ragumava rugumava497 15 avutone avutene.233 31 1 scseminati I seminati242 � 6 sorta sorte
2­48 23 a non meno c non meno249 11 l� ala a stanca l’ ala a manca251 10 faine fuine

«
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(TAVOLA I.)La Diana.
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(TAVOLA II.)

Per indicarsi la specie del quadrupede levato
e da’ Cani perseguitato.

7
Ideilo istante die i Cani avranno il quadrupede

rimesso nella scaccia.

Annuncio di essersi imbattuto nelle poste.

Sperduto il quadrupede dai Cani viene ritrovato e perseguitato.
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( TAVOLA III.)

Forzato il |Mdnpede si riduce nelle acque.


